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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTÀ 

D I 

PIACENZA. 

1 A morte dell’ Augufto Lodovi- ^ 
co IL, avvenuta, fìccome didì, 
nell’ Anno 876., fu cagione, che 
la vedova Imperadrice Angilber- 
ga fi ritiralTe nell’ ìnfìgne Moni* 
fiero di S. Giulia di Brefcia, 
concedutole in Commenda, co* 
me accennai, o fìa in governo 
dall’ Aogufto Conforte, finch’ ella viveffe. Parc^ 
eziandio, che da certe efprefljoni della Lettera qua* 
rantefimaterza di Papa Giovanni VI IL, ad ella non 
molto dopo indiritta , trafpirì aver ella ivi prefò l’ ahi* 
to Monadico, ovvero nei Tuo nuovo Monidero dì 
S. Sido in Piacenza, come pensò il P. Abate Bao eì/i.m,». 
chini; ma non già io Pavia, fìccome lafciò fcritto 
il Bouchet nel libro della vera origine della Cala 
di Francia. 'N.ib/I inimica mors ^ dice in efla Let- 
tera il Pontefice, vel manus abftulit ^ quod vita^ 
qua Cbriftus eft y & ipfius provìda dextera in mehus 
non tranftulìty atque reftituit. Ahftulit mortalem iU 
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la MarìtuMy feJ tfla fe ipfum aternum contuht Sport* 
fum, Unde^ qua terreni vocabamtni Uxor^ Tatris 
cce/eftis jant '^egis multo prajlantìus dìcimint Conjux . 
Ademptum efi corruptìbile diadema ^ jed praparatur 
incorrupta corona Così parlano tutto di alle sacre 
Verginelle anche i noftri Poeti nelle lor Canzoni , e 
nei lor Sonetti. Che che fia però di ciò, benché /poglia* 
ta dalla rapacità di Carlomanno de’ grandi tefòri, 
che in quel Moniftero avea riporti, era tuttavia An- 
gilberga una Signora affai ricca rimarte ert'endole 
molte terre, ed altri rtabili a lei donati dalla munifì* 
cenza dell’ Augurto Tuo Conforte, buona parte de 
quali intendeva ella donare al Moniitero dello 
sacre Vergini di S. Sirto, da erta fondato in Pia.' 
cenza, la cui fabbrica, per quanto pare, andavart 
tuttavia profèguendo. Ma conciofoffeché, ammaertra* 
ta dalla brutta lezione, che data aveale il Re Carlo- 
manno, non fìdavafi più delle rapaci mani dei Re, 
fuoi parenti, che o fignoreggiavano, o aveano pre- 
tenfioni negli Stati, dov’ effa poffedeva que’ beni: 
perciò in quert’ Anno rt procacciò un Diploma di, 
protezione da Lodovico L Re di Germania , dato 
XllL Kal. Augafti , Anno XXXVllL 7{egni Dom- 
iti Hldovìci SereniJJimi I(egis in Orientali Francia '^ 
Indiblione VIIIL Diploma, tratto dal noflro 

• Archivio di S. Siilo, é rtato dato in luce dal Mu-, 
ratori, il quale offervando, che la Vedova Angilber- 
ga , viene appellata in erto dal Re Lodovico dilec* 
ta , ac spiritalis Filia noftra Engìlpirga , icriffe poi 
negli Annali d’ Italia , che ciò fa conofere /’ abba* 
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glìo prefo daìCampì in impacciarla Figliuola naturale del 
mede fimo Fj: Lodovico. Io non so intender però, onde 
avvenifle, che quello illullre Scrittore, il quale, fic- 
come altrove accennai, non avea mai ofato di abbando- 
nare apertamente, non che d’ impugnare quell’ opinio* 
ne del Campi, qui di repente linguaggio, e fentimenti 
mutando, la tratti da abbaglio e la conlìderi come af- 
fatto inrudj{lente,e fallita^fenza nondimeno produrre, 
ovvero accennare alcun nuovo documento, o alcuna 
ragione, che militi contro di elTa. Nell’ undecima 
delle Tue Dilfertazioni, ove più a fondo fi difamina 
quella materia , avea egli allegate , e ben ponderate 
le riferite parole del Diploma di Lodovico, ed al- 
tre ragioni da parecchi Critici addotte contro 1’ opi- 
nione di quel nollro Scrittore . Ma che ? Venendo 
alia conchiufion finalmente, pofe termine a cotale ri- 
cerca colle feguenti parole, onde troppo chiaramente 
apparilce, quanto egli rilpettaflfeil fentimento del Cam- 
pi , anzi quanto per lo llelTo di propenfione avelie. 
Qune omnia eo nos ducunt^ ut Campii sententia dijfifi 
dubitare poffimus ^ num alias a Ludovico Germanite 
F^ege parens Angelberga contigerit. Ouifnam vero ilk 
fuerity is mibiy aliis proda ty ([ui ma 'jore otìoy quam 

ego y ad rem altius invefiigandam abundet. Attamen 
vide infra in Dijfert. XyiL de Fifioy Diploma pre* 
laudati Caroli Crajjì , ubi is Hermingardimy ipfius 
Angelbergce filìamy Fieptem ^uam appellai. Lo fané 
vocabulo Campii opinio non parum juvatur. Può ef 
fere, che il Muratori avelfe prefenci quelle Tue paro- 
le , quando fcrivea 1’ altre fopraccitate negli Annali 
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d’ Italia 3 ma ió ho una gran tentazione per creder 
di no. 

Nel Marzo dell’ Anno fegucnte, ritrovandofi 
Brefcia la vedova Imperadrice Angilberga , fece l’ ul- 
p^r. 1.^. timo fuo Te fta mento pubblicato dai Campi, in fa- 
46i.ef//j. yQj.g (jg] nuovo Tuo Moni llero di Piacenza) alla fon- 
dazion del quale potrebbe taluno per avventura fof 
pettare , che folamente in quelV Anno effettivamen- 
te fi ponede mano , perché fui principio di effo Te* 
{lamento dice quella pia PrincipefTa: Unde nunc^ ut 
credo ^ infpìrante Deoy Imperiali y ^ ApoftoJica autho> 
ritate fubfu/ta deliberavi y una cum conjenfu propinquo* 
rum y & parentum meorum , edificare Eccìefta infra 
murum Urbis Vlacentina &c. Ma non altro inten- 
der vuoili per cotale efpreinone, fé non che fola- 
mente pochi Anni avanti formato avea T Augu- 
ra Donna , e incominciato ad effettuare quello fuo 
iodevol difegno : perciocché da altri documenti , an« 
zi da quello Tellamento medefimo chiaramente rica- 
vafi, che non folamente fondato era già in quelli tem* 
pi quel sacro Luogo ) ma forma eziandio avea di 
MoniUero, e Monache Ibggiornavano in elio, lòtto 
r ubbidienza d’ una Badelfa , che Cunegonda chia- 
ma vali.. Cento pruove faldidime qui addurne potrei: 
ma balleranno, per capacitar chi che lia,Ie lèguenti 
parole della ftelTa Tellatrice. Statuo igitur , ut ba* 
beat fupranominatum Ccenobium prafenti dicy éf bora 
Curtes meas ... Id funt in primis Corte me a infra ip* 
fam Civìtatemy & Areamy in qua ipfum Ccenobium 
fundutum eft .... In eodem vero Monafterio voloy ut 
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ftnt Monacha fecundum \egulam S. Benedici vìven- 
tes^ ufque ad numerum quadragìnta^ & Abbaù^a fu- 
per ipfas quavt ibi ex communi confenfu elegerint^ 
velati modo per earum^ qua nane ibi ^ Deo vocantCj 
colleHa fune eìeHionem^ Cunìgunda venerabilis Ah- 
h auffa in ipfo loco ordinata videtur. Ilo’ immenfa-,. 
quantità di beni , cioè di Cafe, Poderi) e Ville) che 
alcuni fcriifero e0ere arrivata alia fomma di trenta 
mila Ducati d’ annua rendita, lalciò l’ Augufta Te* 
Matrice a quello favorito Tuo Monidero, nominando 
in primo luogo la Corte , e T Aja ficuata in Cicrà, 
in qua ìpfum Coenobìum fundatum efij una parte del- 
la quale ) ritiene tuttavia 1’ appellazione di Are , o 
Aje di S. Siftoy e pofeia le Corti, e poflTelTioni, 
che avea in Fabiano, nella Duliara, in Fravezza,e 
in altre Terre, e Villaggi del diftretto Piacentino, 
ìnfieme colla Cella di S. Pietro di Cotrebbia , qua 
vocatur MonafierioloyC colle famiglie, ragioni, c 
pertinenze ad e(Ta fpettanti. Quindi agli altri beni 
difeendendo , che poOedeva fuori del Contado Pia* 
centino, nomina Prata, o fia Montemallo, e la_i 
Corte appellata Milanefe nel Lodigiano } Sedo, e 
Tentarla nel Cremonefe , Campo Migliaccio nel 
Modenefei Corte nuova, Pigognaga , Felina , Gua* 
dalla, e Luzzara nel Reggiano; Cabro!, e Mafìno 
nel Contado di Staziona, oggidì Anghiera fui Lago 
maggiore : obbligando il Monidero Tuo Erede a man- 
tenere in perpetuo dieci Monaci , o Canonici , che 
ufGziaffero nella Chiefa di S. Maria poda fuori del 
fuddetto luogo di Madno) Brunago, e Trecate nel 
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Contado di Bùrgaria , oggidì nel diflretto di Mila- 
no > una Corte in Vfalmatam , qua eji in maritimis 
ìocis ( era fituata nella Riviera Occidentale di Ge- 
nova , nel diflretto d’ Albenga , e chiama vafl Val 
mate-i come apparifce da una Carta’ dell’ Anno 890. 
prodotta dal Campi ) \ e Villula nel Mantovano, in- 
fleme colle Saline di Comacchio, fé ben’ intendo 
quefle ofcure parole: [ed & Salinas meas^ qua funi 
in qracuìo Va di , qua mihì legtbus pertinere debent. 
Allo Spedale degl’infermi, c de’ Pellegrini iafciò una 
Corte in OBavo , con tutte le Tue pertinenze ; e di 
più la decima , o (la il jus di decimare in tutte le Ter- 
re, e nei luoghi fopraddetci dalla flefla donati al Mo> 
niflero, che, fecondo i miei conti, dovea edere un 
entrata di qualche confìderazione : proteflandofì di 
donar tutto ciò prò remedio , mercede anima ejuf 
dem clementijjimì Imperatorie ( Liodovico II. fuo Con* 
forte) Domìni^ & feniorìs mei^ & meaj feu utriuf 
que prolis noflra , nec non etiam in commune parentum 
hofirorum, Riferbò nondimeno a se flefla, finché vi* 
vefle , il Patronato, e il governo sì del Moniflero, 
che dello Spedale, e dopo lei ad Ermengarda fua figli- 
uola , in cafo però che quefla monacar fi volefle , e non 
altrimenti; ordinando, che nelle elezioni d* ogni nuo- 
va Badefla doveflero anteporli a tutte 1 ’ altre ie fi- 
gliuole di efla Ermengarda , dato che ve ne foflero, 
ed aveflero nel rimanente i neceflarj requifiti , e di 
mano in mano le difeendenti dalle figliuole della 
flefla ; e in mancanza di quefle , altre difeendenti 
dalla linea del Padre , fe. ve n’ erano; o fe no dalla 
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linea’ della Madre delIa’flefla ’Angilberga. La Con* 
fecraiione della BadefiTa, e delle Monache, come 
anche la spirituale, e temporal giurifdizione (ul Mo- 
niilero dichiarò, e volle, che appartenefle all*. Ar- 
ci vefcovo di Milano; taflando colle feguenti parole 
ciò, che dal Monillero dovea fomnainiltrarglifì , per 
tre giorni, e non più,- qualunque volta avelfe dovu* 
to per motivo di qualche Gonfecrazione qui perfonal* 
mente trasferirli. Ei propter pradiHas caufas advC' 
nienti M^quff ad tertìam dìem de ìpfo Monafierio fiìpen- 
dia minìfirentur ^ idefi totum 'injìmul fufcbingas fex', 
( Fufcbingay F r incìnga y e Frìskinga^ voce d’origi- 
ne Tedelca, frequente nelle Carte di quelli tempi, 
lignifica, fecondo la più comune opinione, una pecora, 
ovvero un porco d’ un Anno J puì/os duodecintyfru- 
Plenum modi a irla ^ vìmm modia [ex ^ annona cavai- 
loYum fex modìa fcenum^ vel herhas carrettas tres ; ^ 
prò benedìHìone ìpfias sanHi Loci^ veflitos Jìrtcos dùos : 
( cioè due velli, o piuttollo due Pianete , o Toni- 
celle di seta ) fuper hac nìbil omnìno prafumat^' aut 
exigaty aut potejìativè agat. Comandò in oltre', che 
cialcun giorno dell’ Anno fi celebraITè il sacrifizio 
della Mella in elfo Monillero, e fi cantalTero ìnJ 
comune - i notturni, e i diurni sacri Ufiz) ; e che 
fi delle'' ogni Anno nel giorno anniverfario ’ della^ 
morte' del fu Signore, e Conforte Tuo Lodovico un 
convenevole pranzo a trecento poverelli per amor di 
Dio, e ad altrettanti- nell’ anniverfario della’ morte 
fua propria. E ,che nel Giovedì santo fi vefiilfero , e 
fi palcelTero ventiquattro' altri poveri; cioè dodici 
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per r anima del predetto Lodovico, c, dodici per 
la Tua: e che nello Spedale fi mahtenéfTero del con- 
cinuo ventiquattro letti ben in ordine, per ricever- 
vi,, albergarvi, e riftorarvi ognidì tutti que’bifogno- 
fi, viandanti, e pellegrini, che, fecondo 1* entrata , fì 
foffe potuto.' Quella é la foftania del TeftaraentQ 
deir Imperadrlce Angilb'erga , il cui Originale, fot* 
tofcrìtto,di mano della ilelTa, e di trentacing'ue 
Teftiaionj, fra i quali contaronfì Anfperto Arcivefeor 
vo di Milano, UgoneAbàte, e 'MéCTo, Imperiale, 
Riccardo Conte, e MelTo Imperialé,*' Antonio Vef* 
covo di Brefeìa, Vibodo Velcovo di. Parma, Sigi; 
fredo Conte , due Supponi anàendue . Conti ., Gio- 
vanni, e Bodone Vefeovi, T uno probabilmente di 
Pavia , e 1* altro d’ Acqui , "Valfredo , e Aribaldp 
Conti, Pietro, e Ufaperto Giudici Imperiali, con» 
fervali tuttavia nell’ Archivio de’ Monaci Benedet- 
tini di S. Siilo, fucceduti, còme a fuo luogo vedre? 
mo,‘ bel luogo, e nelle ragioni delle Monache liid- 
dettè, che mal corrilpofero in progrelTo di tempo 
alle sante , e nobili idee dell’ Augnila Fondatrice* 
Chi voIelTe trarli là lodevole curiolìtà di leggerlo tutto 
intero, quale da nel fuo 'Autografo, pub ricorrere al 
Regidrp delle Scritture , che é podo in fine della^ 
^j?jw«V.^prinia Parte della. Storia Ecclelìadica del Campi j 
ove lò ritroverà unito ad una Bolla di Papa Gio- 
vanni Vili. Data Kalend'n /lugufti ^ per manum 
Joannls Epìscopi MiJJiy éf Apocrifarìi SanHa Se* 
dis ApofioJica\ imperante Dorano noftro Carolo. a, Deo 
C oronato y Magno y Imperatore Secando y & poft Conf. 
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ijui 'Amo IL IndiHìbne X.i cioè nel dì primo d’ Ago^ 
Ho deir Anno prefente,. per cui appuntino con Apo* 
Holica autorità confèrmafi la predetta ultima volontà 
di queir Augujìa , e le fagge ordinazioni da ella^ 
fàtte per iAabilire , o mantenere la buona difciplina) 
e la regolare ofl'ervanza nel Tuo Moniflero. 

Offerva il Muratori, che da quanto^dice AngìI* 
bcrga nel prefato TeHamento intorno alla propria^ 
figliuola Ermengarda, fembra ricavarfì, che non do- 
veva ancora eiTere feguito il rapimento! di e(Ta Er? 
mengarda fatto da Bofone Duca , ò vogliam diro 
Governatore della Lombardia per l’ Imperador Car« 
lo Calvo , defcrìttcci dagli Annali Bertiniani all* 
Anno precedente 876., con quelle parole: Bofo poftr 
quam Imperator ab Italia in Franciam rediit ^ Be? 
rengarii Everardi fUiì fazione Filiam Hldovvici Ln* 
peratoris Hirmengardam , qua apud eum morabàtury 
iniquo coYÌudio in màtrimonium fumjtt . Ad altri però 
fembra r potrebbe, che da certe efjjreflìoni, e formo» 
le dall’ Auguda Donna adoperate fi ricavi piuttoilo il 
contrario : parlando effa del Monacato di Erm'engarr 
da, come di cofa rimotiflìma, e nulla più che podi» 
bile . Tofi meum vero obitum volo , atque decerno , ut 
fi' Emengarda unica me a filia religiofa vefte induerity 
ipfa ùrovifionem ejufdem loci me a vice fufeìpiàt : Quód 
fi illa y me de bac vita transeunte reJigionis vefte in- 
data non fuerìtyvoloy atque ìnftituo &c. Ed aH’ oppo* 
fico ragionando francamente delle figliuole di effa , 
come di cofa, che io certo modo fi. teneva per ficu* 
T!i,Tofi autem ipfius Emengarda tranfituni y filia ejus''y 
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fi fùerit ‘ In rpfo Mona fieno regularìter eeàicata . éipfa 
Succedati & fimilìter de alìts.^ qua de ipfa linea fi //a 
me a in ante a [uccefierìnt . . . Quod fi de ipfa linea fi* 
Ha mea inventa nulla fuerint ad Iwjufmodi mìnifie* 
rium apta^ volumus Ma comunque ciò foffe, fe 
non aveva in quel tempo Bofone fatto ancora il col* 
po predetto, lo fece beo poco dopo, verifìmilmente 
di concerto coir Imperadrìce Richilda,cb’ era fua^ 
sorella, e collo ftefTo Berengaria, predo cui erafi per 
' avventura ricoverata la Principefla Ermengarda , do* 
po la morte dell’ Augufto Tuo Padre Lodovico li., 
dante la parentela, che padava fra loro. E’ ben na« 
turale il credere, che quello tiro farà difpiaciuto all! 
Augufta Angilberga : ma dovette aneli’ eda «acco- 
modarvifi; mentre calato in Italia entro quell’ An* 
no {ledo l’ Imperadore Carlo Calvo , in compagnia 
deir Auguda Conforte Richilda , approvò solenne- 
mente il Matrimonio fra que’ due Principi, coll’ in- 
tervento dello ftedb Papa Giovanni VIII.,che gli lì 
era portato incontro fino a Vercelli j celebrandone le 
noize con una pompa draordinaria . Debitori damo 
di quella notizia a Reginone, il qual ne dice nella 
fua Cronica , che 1’ Imperadore in quell’ occadone 
Bofoni germano Tljcbildis Regina Hermingardem filiam 
Ludovici Imperatorie in matrìmonium jungit , e che 
Dies nuptìarum tanto apparata , tantaque ludorum 
tnagnificentia celebratus efi , ut bujus celebritatis gau* 
dia modum excejfijfe ferantur. Furono però intorbida- 
te ben predo que de allegrezze dalla nuova ricevuta- 
fi, che Carlomanno, primogenito di Lodovico I. Re 


di Germania 'S* avviava verfo T Italia con un’ efercl* 
to poderofo) per difcacciarne T Àugufto Tuo. Zio r 
Spaventato per cale avvifo il Papa ^ non fu lento 
prendere la via di Roma^ mentre T Imperadore frec- 
colofamence avea prefa quella della Savoja* Ma non 
potè arrivare in Francia quello Principe infelice ; 
perciocché forprefo per iUrada dalla febbre, e porta- 
to di là dal Monte Cenilìo a un Luogo appellato 
Brios^ ivi nel- di 13-^ Ottobre celiò di vivere, e fé: 
condo la Toce a. que’ tempi comune, per veleno da- 
togli da un Medico Ebreo. 

•• La morte di quell’ . Auguro non dovette guari 
difpiacere al nipote Carlomanno , il quale venuto in 
Lombardia fenza trovare veruna oppofìzione- atte- 
fe a metterli in polfelTo della vacante Corona d’ 
Italia, e a farli eleggere, o riconofcere Re dai Ba- 
roni del Regno, che a poco a poco andarono a.* 
fottometterli a lui. Ho veduto nell’ Archivio 'de 
Monaci di S. Siilo, ed è flato pubblicato dal 
ratori, un -Diploma, di quello nuovo Re , contralTe- 
gnato colle lèguenti note cronologiche, le quali il 
prefente Anno nettamente difegnano ; Data XIIIL 
'XaUndas 'N.ovembrìsy Anno C bri fio propìtìo I. 
gnì Domni Karlomani^ Serenìjjimi "^egìs in Italia. 
ABum in Carte SanBi Ambrofti^ qua vocitatur Caf 
Jìanunty juxta Attuar» fluvium . IndiBione XI. y per 
cui all’ Augnila Angilberga , in elio Diploma 
chiamata nofira S orella y lenza 1’ aggiunto di S piri- 
'tuaky donò Celiai am quamdam haud procul ab eadem 
Urbe V lac emina fit am yloco qui Caput Trebi^vocatury 


u 

h qua, & l Ecclefia . Apojloìortan VrÌHcìph < diiatà 
ut fertury Monafikis quondam habttaùo* 
tìibus adtributa • Sembra per verità) che i termini , e 
]e frafì adoperate id* quella Carta 'indicar, vogliano 
nna vera), e propria donazione Ikta da quel Sovra* 
DO air Àugulla Sorella , e al MoniUero da elTa re* 
centemente' fondato in Piacenza : ma il fatto (la, eh e 
queda non fU) che una mera, e femplice conferma* 
zione di ciò)- eh’ ella già polTedeva con legittimo ti* 
colo da parecchi Anni) iiccome apparilce dal citata 
Tedamento della delTa ) . fatto alcuni Mefi prima 
della data di queda Diploma, in cui fra i beni di 
queir Auguda Tedatrice fi annovera la Cef/a di S» 
Tictro di Cotrebbia > e dal Diploma dell’ Imperado* 
re Lodovico Il.^regidratodal Campi airAnnO'865. j 
per cui .quel Sovrano donò alla Conforte ^ Angilberga 
la Badia di S, Pietro di Cotrebbia^ con altre Cor- 
ti ^ e poderi. Vero é bensì, che guade fono le not^ 
cronologiche di quel Diploma , pollo fuori di luogo, 
ficcome io pure a tal* Anno modrai : ma riferifeafi a 
qualunque fi voglia degli Anni feguenti, ( mentre 
troppi . argomenti ci perfuadono, che nel rimanente 
è Documento legittimo ), farà Tempre una donazio* 
ne deir Imperadore Lodovico IL, anteriore a’ tem- 
pi dei. R.e Carlomanno. Come poi dia, che trattao*. 
dofi di pura confermazione adoperi quedo Re ter^ 
.mini Schiari, e sì forti, efpriraenti vera, e propria 
donazione; e come Angilberga, che tane’ altri beni 
podedeva donati a lei dal fu Augudo Tuo Conlbrte,ri* 
chiedede cUlfratello Carlomanno una particolar con- 


(èfciailone di qùeflo.folò,' fono due pumi, a aii cfa^ 
minare, 'e dilcutere io per ora non mi-fento pòrta-» 
to, baftandomi quanto al primo 1’ a Cfenione. del no- 
flro>Campi, il quale ne infegna ejjere flato così l'-ufl 
ài .qui Secoli di chiamare fpcjfo col nome di . dono fo- 
migiiàntì confermarmi dì f Impera dori,. : - 
• Racconta quello Scrittore a queff. Anno ÀefiToy 
che. eflendo già la fabbrica, del Vefeovo Vaolo nel nuo< 
vo Tempio Cattedrjik pervenuta' a buon [egno ^ dìmo- 
d(y^he ormar fl. poteva. de' fuoi convenevoli hife^ni prò* 
vedere^ per' abitare ed officiare in quel luogo \ veri* 
nero di V ffiovoy ed i Canonici infleme di comun con* 
cordìa a corfermare di nuovo la già. determinata divi* 
fione.del Collegio y o vogliam dire dèi Capitolò y come 
poi anche col tempo fi ripartirono i beni .della detta 
Chìefa {^)CattedraJe antica ) di S» intonino. Una 
parte de Canonici^ che. furono intorno a trenta y con 
quelle dignità y\ che vi erano di Arciprete y di Archi* 
diacono , di Trepofito ( o Primicerio y che fi chiama^* 
fe allora )y e di l^icedomino , fi trasferirono del tutto 
nella nuova Ba/ìlica intitolata -a S, Giuflinay infie* 
me con la Cattedra Episcopale: ed il re flante di effi^ 
che, furono circa quattordici y con unoy che conflituito 
lor. Capo nomoffi prima Vicedomìno y e Cuflodcy' di 
poi 'Arciprete y e.PrepofitOy rima fero in S. Antoni* 
no con' r antico tìtolo di ejfa Chiefay.'e col sacro Cor* 
pO ' del gloriofo Martire y e Protettore della Città y e 
con quelli, ancora .de' benedetti Santi l^ittore f^efeovo^ 
Opìlio Diacono y e.Cafloy c Defiderio Martiri '»' Per 
giudi niQtivi> che altri potranno immaginarli, ed 

altri 
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altri nulla cureranno di faperòi ho regi Arato, e fegiii- 
terò a regiitrare colle parole ile (Te del citato noiiro- 
Scrittore queAo importante palTo di Storia Ecclefia- 
dica Piacentina, cui quanto alla foAanza de! fatto 
non trovo, che opporre infino a qui . Solamente av* 
vertir debbo i Leggitori, che i Monumenti enfienti 
neir Archivio della noflra Cattedrale^ dallo ftello ci« 
tati su quello propoiitò, non provano altrimenti, 
checotal divifione, precedentemente determinata y effet- 
tivamente fuccedeffe foltànto' nel prcfcntc Anno 877., 
ficcome credono comunemente i Piacentini, inganna- 
ti per avventura dalle ambigue efpreffioni, ond’ètef* 
futo quello racconto: ma unicamente dimollrano , 
che a* tempi del Vefeovo Paolo ragionavafi di elTa 
divifione, come di cofa già effettuata, e pienamen- 
te compita . Anzi , che il Campi fleffo la riputaffe 
anteriore’ di qualche lullro all’ Anno prefente , non_, 
potrà dubitarne chi avrà offervato ,ch* egli parlando 
di quel Reginaldo, il quale in una Carta dell’ An- 
no 859. vien chiamato Arcepresbìter Cardtnalis Ch 

• vìtatìs Vlacentiay non ha difficoltà veruna di rico- * 
nolcerlo per Arciprete di quefta nuova Cattedrale^ 
con infegnarcì nel tempo medefirao, che cosi s intito* 
lava a diff'eren-^a di quello y eh' era rimafo Capo deU 
la Canonica di S* Antonino, Al memorato racconto 

• aggiugne egli bensì elTerfi ordinato appreffo^ebe 
'a differenza de' Canonici di S. Antonino y e d' altre 
Cbiefe Collegiate y quelli della nuova Cattedrale appeU 
lar fi doveffero i Cardinali dÌ.S. Giuftinay come prin- 
cipali , e più degni Canonici di. tutti gli altri . Ma«» 
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.oltre che non- ha vcruo fondamento florico quefta 
,,pretefaoOr<//«4^/ow i perché il titolo di Cardinali 
.era comune in que’ tempi a quah tutte le Cattedra* 
Ji delle Città primarie d’ Italia, non proprio,' e par- 
ticolare de foli Canonici della Cattedral di Piacen* 
za, come poco dianzi accennammo: cerco rimane^ 
per le cofe già dette, che quel fuo poco appre[fo dee 
riferirli non al prefente Anno 877. j. ma fibbene al 
tempo della divifione fuddetta, la quale, per confef* 
fìon dello fteflb, fu anteriore all’ Anno 859. Pro* 
fegue quel noftro Scrittore il filo del Tuo racconto 
dopo una lunga digreflione, dicendo divìsero poi col 

tempo i Vefcovì ( a quali fi apparteneva , come dianzi 
avvifai y fecondo i sacri Canoni la totale y e piena ammi’ 
nìflr anione de' beni delle Cbìefe fotto il loro governo po^ 
fte ) r entrate y e i poderi del medefimoT empio di S. An- 
tonino : e ritenutafi per lo V ?fcovo quella quantità de 
terreni , decime , ed altre ragioni , che fi giudicò allo 
fiato y e dignità fua convenevole y cioè le decime di qua- 
fi tutto il Piacentino , ed anche del Territorio di Cre- 
ma ^ le pef cagioni del Po y una certa p^rte del Mez‘ 
%anoy 0 Ifola del me de fimo fiume ( 0 foffe del Po mor- 
to)) le ragioni di V ^rfio , e diGropparello* alcuni Mo- 
Ttniy e diverfe tenute fuor della Città y ea altre rendi- 
te ^ lafciarono pofeia al Capitolo , e Canonici di S. 
Antonino il rimanente del Melano ( che poi inve fit- 
to a' Vif conti Medianum Vicecomitum fi chiamò y e 
dopo quefii infeudato ‘d C a fati ebbe il nome y eh' oggi 
ancora ritiene y della Me^ana de' C afati) y ed i Pa^- 
del Sale a Salfoy e quafi tutti. i terreni y e livelh 

C per- 
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perpetui^ Q.temporali y cbepojfed^aftJf. rJf^Vil/aggj.ctf 
Cragnan'oy di ’^oncaglidjy'di S. ,Damìanò^ e dd 
plio y con una parte di quelli y cb' erano in .Borghettò ^ 
in Voden^anOy in VaUrUy in. Sudano y in.. S, Giorgio^ 
in Lugngnano 'y ed altrove', ed il rejiduo di quefti ven^ 
ne fucceffivamente ajfegnato atti Canonici della Cattffe 
drale di S* Giujiina y con molte .decime né' Territor) 
di Viano y di S. Gabrielle y di Luiàno y ed. altrove ’y e. 
diedero loro oltre a cìò^ qua fi tutto y. che la ftefia' prima 
Ch/efa antica godeva né Territor). di Bit poli , di C7à- 
folengo y . di Quarto y di S etiima di ’N.oviano y di J!, 
Taolo ( 0 J^Volo )ydi Momelianoy di Vomario y di 
Fr ugnano y ed altri luogìfi, Terciò veggiamoy che quan* 
do cejfata Iq.comunank^a del vivere in uno .fteffo^.i^er 
fettorioyfi divifero tra Canonici le Vrebendcy ed^ entra» 
te . così nell' unay come nelP altra Cbiefaj in enir am- 
be fi attribuirono alle "Prebende i titoli y e nomi de. Luo- 
ghi y.o Villaggi y che .infin oggi dimoftrano f cioè la 
Canonie al Prebenda di Settima y quelli di Quar/o.y e 
firrùliy da Territor] fteffì y ove in maggior quantità, fi 
era ’a ciafebeduna. di. quelle fingolàrmente apegnatd la 
rendita , per lo vitto y e foflentamento del fuo particó- 
Jàr Canonico . In oltre.fi fi abili y che I. indulto, delle 
Fiere da' farfi appo S» Antonino y e .S^. Sjro\ ed.il 
dominio y e giurifdi%ione.fopr a le Cbiefe d'.effofS- Sf- 
rv .y è di S» Maria in Cortina riferbati'fojferòà'Cà- 
nontci'di Sn.Antòninò. ^ ed a quelli di'. S,. Giu fiina -fi 
afpettaffero le preminente f é ragioni, [opra. le Cbiefe di 
• ‘del 

S. 


ò ..\jiovannt CAoangeUjta ( detto, pof J, Uiovanm. < 
Duomo ) j di Si. Pietro in Foro, y.ct/ S- Paolo^y^ di 
■■ ‘ ‘ “ Ste- 


' . . .... ^ , 

'Stefano^ ed aJfrè y \é ìa^acoìtà 'parimente dì trasfc‘ 

rirfi alle Mojie nella solennità dì Si Savino^ ed èxiaH- 
dio alla' detta Bajilìca' dì S.' Antonino ( o iti compa> 
gnta del Vescovo y o fen^à luì ) proeejjtona Intente. y ed 
ejfer in ejfa con onor ricevuti^ non tanto nelle due fe> 
ftivìtà del S, Martire y ed in quelle dì S. littore 
Vescovo y è di S.' Stefano dipo il Tentale di 7^,. Si- 
gnor e y é nel Lunedì dopo la Taf qua della I^ifurre^io* 
M y 'e nella 'Domenica precedente alle Tj)ga%ionì yper 
celebrarvi li Divini Offivj j ma anche nella Turifica- 
t^ione della Madonna per benedirvi le Candele y e nel 
delle T alme y per la benèdi^tone delle Olivet e con 
carico di pià S Canonici di >S, Antonino di dare il 
pranzo nella solenne F.efia deJ S. Trotettore'al V^efcO' 
voy ed d Canonici della' Cattedrale y Jiccome dì tutto 
ciò ne recherà chiara pruova il corfo della prefetite. Sto- 
ria Sn più luoghi * • ' ■ . 

Fra qùefte- parole del Canonico Campi, piene per 
verità di dòmeilica erudizione ,'v^ ha qualche picciola 
circoilanza , che' non cucci forfè vorranno credere fu 
}a fòla parola dello flefTo) còme quella , per cagiòh 
d* efèmpio, che al Vefcovodi Piacenza coccafTe fra», 
r altre rèndite anche la Decima del Territorio di Cre* 
nta'y ed altre di fìmil forra, eh’ io non iflirno necef 
iario, e nèmmen forfè opportuno dì qui mettere in 
villa AggiugnerÒ folamente ‘a compimento di qué- 
Aa ‘materia, che la riferita divifìdne' luogo ^ d’ in* 
(eredi, è 'di beni, diede occahone adun* altra’ divi* 
(ione d’ ànimi fra que Canonici ^’o pìiittofto fra,i 
loro saccèflbri, la quale, non làpreiben dire,fe' tòtal* 
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mente fia ancora eflinta. Liti, e difputc' Infinite di. 
precedenze, onori, diritti ec. inforfero in. varj tempi • 
fra i Canonici della Cattedrale , e que’ di S. Anto* 
nino , che in favore de* primi furono per Io più de* 
cife da i Tribunali di Roma ,• inerenti a quello ra- 
gionevole, e ben giufio principio della S. Congrega*' 
zione de* Riti, chc'i Capìtoli delle Chiede Cattedra^ ' 
li , anche negli onori , privilegi , ornamenti ec. deh* 
bano ejfere fuperioriy e d'tflìnti da quelli dell' altre Cbie*. 

(e Collegiate . Per fottrarfi alla fòrza di* qnefio prin<-* 
cipio, mifero in campo i Canonici di S. Antonino, fui 
cominciare del corrente Secolo decimottavo,la Storia 
della divifione fuddetta, tal quale vien riferita dal cita^ 
to noftro Scrittore, pretendendo di provare in vigo* ' 
re di efla la loro Concattedralità coi Canonici della 
Cattedrale} pretendendo cioè di formare infiemecon 
efli fofianzialmente un Corpo folo, e un foIoCapitoIo|. 
benché per accidente divifì fieno di nome, e di luo- 
go} e che per nece (farla confeguenza debbano elTer 
partecipi di qualfivoglia Privilegio, Indulto, Concef- 
fione , o Diritto, che godeffero, e fo(Tero per godere in 
avanti i Canonici della Cattedrale. Pari fortuna non 
dimeno trovò in Roma quella lor pretenfione : imv 
perocché dopo due contrarie decifioni emanate negli 
Anni 170J., e 1704., ne ufeì una terza dalla Sacrai 
Rota fotto il dì 22. di Marzo dell’Anno 1706., in 
cui dicefi, che Sacra '^ota eft in voto non conftare. 
de Cathedr alitate Rcclefi<e S anHì Antonini Martyris 
Civìtatis Tlacentiay ex rationibus dedurle in duabus- 
Decijtonibus editi; Fu portata la Caufa dalla-j 

par* 
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parte vinta davanti’ alla Sacra Congregazione de Riti: 
ma con eguale fucceffo. Con ciò fìa che nel dì 27. di Lu- 
gliodeirAnnofteffo diede in rifpoik quella Sacra Con* ' 
gregazione) Votum 'potale effe exequendum^ nempe non 
conftare de Concathedr alitate', e quattro Mefi dopo, 
cioè nel giorno 27. di Novembre dell’ Anno fuddet- 
to, a motivò di terminare una volta per Tempre un 
cotale litigio , confermò la prima Tua Decìfìone, ag- 
giugnendovi con altro Decreto le perentorie parole , 
apponendam effe chtffulam & ampl/us', le quali ^De* 
cihoni, ei quali Decreti approvò pofcia anche ilPontCr 
fìce Clemente XI., con fuo Breve dato.il dì 12. 
di Febbraio dell’Anno 1707. Così terminò la gran 
lite della Concattedra lità , decifa per lo più a teno* 
re dei racconti, e delle parole del noftro Canoni- 
co Campii con rimanervi però altri fuggetti di con-, 
troverfie,e di difpute fra que’due ragguardevoli Ca- 
pitoli, come più oltre vedremo. 

Maltrattato Papa Giovanni da Lamberto Duca 
di Spoleti , e da Adalberto Duca di Tofeana , per 
ordine di Carlomanno Re d’ Italia, il quale avea, 

0 credeva d’ aver motivi, per non elTere troppo con-, 
tento di quel Pontefice , pafsò nell’ Anno lèguente *’*• 
in Francia, ove fi trattenne parecchi Mefi. Lettere 
abbiamo- da lui fcritte di là a Giovanni Arcivefeovo 

di Ravenna, a Berengario Conte, a Lodovico Bai* 
bo Re di Francia, a Lodovico 11 . Re di Germa- 
nia, e allo ftelTo Carlomanno, con rapprefentar loro. 

1 gravilfimi infulti fatti da que’ due Duchi alla fua 
perfena. Anche all’ Augufia Angilberga ne. fcrilTè “• 

una 
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tre cofe: Saper m y ar iantìs aàverfitatthus y quas 
a finis bujusfiaru/i,vos fuftitìui^e co^ofiimus j tngeni 
. it vùbis dolóre còmpatimur y ‘condoìemus jy 'quontAm 

quidem paterno vos dìligentes ajfeHumararem vefirum^ 
fioftrum putamus , Ma • noni ritrovanilò per av- 
ventura Papa Giovanni nel Re Lodovico Balbo quel- 
le difpolìzionl 5 c quel (aldo appoggiò j‘ che avea.<i 
(perato'j fi gittò' nelle Braccia di Bófone- allora Du- 
ca di Provenza,' il ‘ quale lo riconduffe in Italia j io 
compagnia della' moglie Ermengarda , Principe fla 
di mire altìfiìme, e d’ ambizione aflTai ben provve- 
duta. Una Lettera di e(To Papa indiritta alla Ve- 
dova Impcradrice Angilberga ' le dice,* che arfivaro 
in Arlssy Bofonem Vrìncipem Generum veftrufhy coni» 
fnunem' & fiìtam domnam Hermrtgardatn ( la chia- 
ma figliuola loVo comune, perchè poco; dianzf avea 
adottato in proprio ’ figliuolo ’Bofòne marito di ef- 
fa ) alloqnentes , ’ omnia profperà , (if. ju^ter dejidera* 
ta invenimusy & prò amóre veftro'y v^t nuper:’0 
piiffimi Cànjugis i/los tAmquam fihós 'amplekentes \ 
prò eorani' consultò tìlorum' cum' bonore' cunHa facìd 
wus'^ quoniamy ceu per vosy batìd fecus per *iftos 'coir 
folatìonem'y & defenfionem San^a 7(omana Ecclèjtie 
qu^rimUujy eofdemqucy permijju ^ Deiy ad majoreSy fi* 
celjiorefque gradus tnodis omnibus y fi alvo nofiro toner f-y 
promovere nihììo' minus defidéramus . Ouapróptef mo- 
fientes bortamùTy ut tanto lahm faumisy éfe. 'Vts^ 
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gliono^dir Jfpolto^a mio giudizio, quefle parole, c 
fb.Vprobabilmenté per. 'dar fompimento ad effe , cù’ 
égli|^cQnvogò pel’Dicémhrp proffimo un Concilio io 
Payiaydove'trovÀvafì con Bofone, chiamandovi eoa 
préffand Àorpe'rto, Arcivefcovo,.d.i,Milanp 

unitàtnénte.,aVruòi. M Berengario Duca del 
Friuli, .VibÒdo yefcòvb di, Parma, Paolo di Pia- 
cepza. Paolo, di Reggio, -e Leodoind di. Modena, 
r»n, altri Vefcovl, e» Conti, niono de\quali però^’ 
attentò .comparirvi forfè perché conofeevano.-, che 
r og^tto, primario di quella raunanza era di proc? 
curar. la depofizione' del Re Carlomanno e nello 
(leffo. tempo T affunzione di Bufone al Regno- d’ 
Italia.. Suppone illufire Conte di Piacenza, come di 
fcprà .ho moffrato,ma che, nondimeno poteva effe- 
re, nel tempo mederimo.D«r^, e Manhefe dì Mìluh 
no^,e Ma Lombardia^ (ìccome congetturò. i|. Ma- 
ramri, noh.fi. moffe,né per andare al Concilio, né 
per far. viifìca al Papa nella Tua venuta,, il -quale per- 
ciò gli fcriffe'^dyefferfi maravigliato, cut ut audifli 
tfo! in .tuos.hondres venijfe. (.onori chiamavano -per avv 
yifo dei. citato .Muratori i governi de Conti, »Mar- 
cheO e..puchi ) gbviam non concurreris : a^giv^ 
gnendo , !che. gli. perdonava quello .mancamento ^ 
perc^. credeva., = che T aveffe fatto,, ex cm 
de 5 ied prò fideìitate juì feniorìs ^ cioè perché avei 
voluto, mancenerfl fedele a Carlomanno. (uo.. Si- 
gnore,; e. conchiudendo, con efortarlo, e. pregar? 
lo a trasferirli beo predo a. Pavia ,Uafciato da^ 
parte .ogni altro affare, incitam. eti^m alips yqui* 
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bus Apoflolic^s litteras nùfmus y tit & ipfi (ìm}/b 
• ur faciaiìt . Ma riufcite eflendo .vane cotalì iftan* 
ze, non meno riguardo a Suppone, che 'Verifimil* 
mente anche a tutti gli filtri invitati, andò a monte il 
par.j.psg. progettato Concilio, checche fcritto abbia in contra- 
rio il noftro Campi, con ritornarfène il Papa a Ro* 
eTvSI 033,6 Bofonein Provenza, dove nondimeno feppe egli 
trovar maniera nell’ Anno feguente di farli eleggere , 
e coronar Re dai Velcovi, e Primati di ella, e di 
una parte del Regno della Borgogna ; con dar prin* 
cipio a un nuovo Regno appellato Arelatenle^ ovve* 
ro di Borgogna , che abbracciava la Provenza, il Del- 
finato, la Savoja, Lione col fuo territorio, e alcuni 
Contadi della Borgogna. Stavafene intanto il Re 
Cariomanno in Baviera, combattendo da gran tem- 
po con gl’ incomodi della fconcertata Tua fanità, 
donde con Diploma , fpedito nel dì quarto d’ Ago- 
Ho di quell’ Anno ItelTo, donò al Monillero novel- 
lamente fondato in Piacenza, ftudìo amantìjfm(t So» 
rorìs nofira Angtlberga Augujìa^ una Corte appella- 
ta Fagedo predò il fiume Adda, e un altra, cho 
Mu%tana^ o dicevafi, polla non lungi dal 

Po, con tutte le lor famiglie, ragioni, e pertinen- 
ze . Ecco le note cronologiche di quel Diploma^ 
da me veduto originale nell’ Archivio di S. Siilo. 
Anno Ine arnationìs- Domini DCCCLXXX. Secando, 
Data IL TZonas Augufti Annoili. Domni C ar /ornati- 
ni7{egis in Banaria^ éf IL in Italia. Indizione XIL 
AHum ad Otingas Corte 'Regia, II Canonico Cam- 
pi , che vide prima di me , e produlfe quella Carta , 

in 
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in vece dell* Anno 882., che per molte ragioni non 
può fuffiftere, ma (ìngolarmente, perchè il Re Carlo* 
manno era morto fin dal giorno 22. di Marzo deli’ An« 
no 880., vi pofe r Anno prefente 879., che s accorda 
bravamente coll’ Indizione dod'icefma^t cogli Anni dei 
Regni di Carlomanno in efTa Carta fognati. In que* 
Ha parte egli adoperò da buon Critico 5 ma vorrei 9 
che nel tempo medefìmo avefle ufato un pò più- di 
Hncerltà co* Tuoi leggitori^ avvifàndoli di quello fatto, 
e loro moHrando, che non lafcia d* edere autenti* 
ca , originale , e degna d’ ogni fede ia memorata 
Carta, quantunque il Notajo, o Cancelliere, che 
la didefe , abbia per inavvertenza sbagliato cosi di 
grodo nelle note 5 ovvero, come è più probabile , 
quantunque vi fìa Hata aggiunta, o adulterata la data 
dell’Era Crilliana da qualche mano poHeriore, che 
però ha imitato a maraviglia il carattere di quel pri* 
mo Scrittore. 

Una- particolar riflelHone meritanfi quelle parole 
-del mentovato Diploma, ove parlandoli del Moni* • 
fiero fuddetto, dicefi edere flato fondato da quell’ 
Augufla prò bonore ejufdem Omnipotentìs Deì^ 
fpfius. reverenti^ Gen/tricìs^ nec non Apo^oìorum 
omnium^ SanHorumque Martyrum Sìxtt ^ Fahìa^ 
ni , Marcelli , Apuki inibì quielcenùum 
quali , a confolazione noflra ben grande , nella più 
solenne , e valida forma , che defìderare fi pof* 
fa, ci adìcurano, e ci attellano, che i sacri Cor* 
pi de’ Santi Pontefici, e- Martiri Siilo IL, e. Fa*, 
biano, e. dei Saqti- Martiri - Marcello, e Apulejo, 

D i qua* 


i quali da noi fi venerano oggidì nella Chiefa di S, 
Siilo, giacevano, e venera vanfi in elTa, poco meno 
che nove Secoli. fa. Un’ autentica di quella fatta-i 
è toccata in forte a. ben pochi fra tanti Corpi San- 
ti, che fi onorano nelle Città -Cattoliche) nel nu- 
mero de. quali pochi nondimeno un’ altro noi pof 
fiam regUlrarne, efillente nella Chiefa fuddetta, cioè 
il Corpo della Vergine, e Martire S. Martina, che 
ha un’ atte fiato tutto fitnile dell’ Imperadore Arnol- . 
fo, il quale, nell’ Anno '896., concedette al Moni- 
fiero, di S. Sifio il privilegio. di tenere, per quindici 
giorni ogni Anno un Mercato pubblico, o una. Fiera, 
che dir vogliafi, in Feftivìtate X Martina Chrifti 
Virginisy cujus Corpus ibidem humatum quìefcit. Pof- 
fono per verità opporci i Critici- in propofito di que- 
fii facri pegni, che, per confefiìone dello, fiefib Cam- 
pi, non vi ba Scrittura^ che appartatamente ci.fpie- 
ghi il tempo y nè la perfonay in cui , e per me%xp di 
cui veniffero alla pia Jmperadrice concejjì ) nè quan> 
do da lei trasportar ft facejfero aViacen^a^ che pie- 
ne d’ anacronifmi , di contraddizioni ,' e di sbagli 
cnormifiìmi fono le nofire Croniche, là dove di quel- 
la traslazione - ragionano, fra le quali dice la ..Cro- 
p4i.6o. jjjga (jei Locati, che Angdherga moglie dell' Im* 
pera dorè Lodovico L fu quella^ che edificò la Cbie- 
fa i e il.Moniftero di S. Siftoy nella qual: Chiefa 
ella pofe- il Corpo di detto' Santo ^ con moke altre 
Reliquie di Santi ^le quali le furon donate da TapaV a fi 
calere .da Lodovico fuo. Marito a lei mandate .da 
T^oma .a Viacen%a 1 ' . Anno, Sz2:. , 0 in quel 'torno 

noy 


tioi) che altre Città, e Chiefè pfeteodono, anzi con 
falde ragioni, e con documenti autorevoli dimoAraho 
di polledere, (è non tutti interi, almeno in buona par- 
te , alcuni di quc* sacri Corpi medefimi j come rifpet- 
to al’ Corpo di S. Siilo lo pretende la Chiefa , che 
dedicata é in Roma al Tuo nome; rifpetto a S. Fa- 
biano le Chìefe di S. Martino io Monti, di S. Praf- 
fede, di S. Sebadiano' alle Catacombe , ed altro 
eziandio pode fuori di Roma; e rifpetto a S. Martina 
le Chiefe d’ Araceli, di S. Maria Maggiore, e il Tem- 
pio, che altre volte in Roma elideva alla deda San- 
ta confecrato; ne’ sotterranei del quale -fu ritrovatoli 
Corpo di eda tutto, o in gran parte, nell’ Anno 
1^34., fe creder vogliamo a Marfìlio Onorato da^ 
Viterbo, Prete della Congregazione dell’ Oratorio, 
il quale fetide la Storia di queda Invenzione,- pubbli- 
cando nei tempo dedb , e con dotte annotazioni il- 
ludrando gli Atti di eda Santa, tolti dal Mombrizio, 
e da var) manoferitti delle Biblioteche Vaticana , e 
Valiicelliana. Ma quede, e quant’ altre obbjeziòni,e 
difficoltà muovere ci fi'podbno incontro. fui partico- 
lare de i memorati cinque sacri Corpi , oltre che non 
hanno forza veruna contro di noi, i quali damo i pri- 
mi. a difapprovare, e defedare le invenzioni, e. lo 
favole buonamente fpacciate da qualcuno de’.nodri 
Scrittori intorno alla lor traslazione ; e che ingenua- 
mente confedando col Cardinal Baronie, e coll’ idef 
fo Campi, «a» ejfere flati politi i Tonteflci di concedere^ pMKi.fag, 
tbe fi porta fiero fuor di T{oma i Corpi de Santi intie^ 
r/, ci conccnciamo di podeder folanaente una parto 
\ • D 2 nota- 
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notabile .de* sacri G)rpl Tuddetci > fenza voler concra* 
flare eoa altri, che qualche altra pane di pod'ederne 
pretenda 5 cadono di per se iiede, e tomamente dile» 
guand a fronte delle accennate attefbzioni amplidì*^ 
me di un. Re d’ Italia, fratello della vivente Auguda- 
Angilbcrga, il quale in faccia omnium fidelium San^. 
Ha Dei Ecckjta noflrorumque prafentiumy & futu- 
rorum aderifee, che i Corpi de Santi Martiri Siilo, 
Fabiano, Marcello , e Àpulejo ripofavano a fuoi 
tempi in Piacenza nella Chiefa loro dedicata) e di 
un Imperadore de’ Romani, il qual rende la def* 
fa tedimonianza al Corpo di S. Martina, aggiugnen*' 
do di avere ciò intefb dalla bocca della della An^ 
gilberga Auguda, e delle fue Monache, dumadlU 
mina Beatorum Apoflolorum Vetri , & Vanii revertere^ 
mury Vincenti am ad Monaflerium SanHa 7{e* 

fureHionisy atque Beatorum Martyrum Sixtìy & Fa-> 
bianì diverter emus . Così avedìmo un pari, attedam 
intorno ai Corpi di quattro Santi Innocenti, de’ San- 
ti Martiri Timoteo, e Sinforiano, di S. Macaria 
Confedbre, di f Germano Vefeovo di Capua, in. 
propofito del quale poco dianzi qualche cofa accen- 
nai, di S. Felice Martire, o più todo Confedbre , 
chei nodri Agiografi pretendono edere il celebre S. 
Felice Nolano, chiamato anche S. Felice in Vincisy 
ovvero io V'meis , la cui vita è data in verfi def- 
critta da S. Paolino 'Vefeovo di Nola, e de’ mira- 
coli del quale fa menzione S. Agodino in più d’ 
un luogo delle fue Opere, e finalmente della fa- 
mofa Vergine, e Martire S. 13arbara, i quali Corpi, 


fecondo le noflre tradizioni, afììnife eziandio da quaf 
che Documento non ifpregevole , giacciono nella Ghie- 
fa fuddecca, infìeme con altre molte Reliquie, e vi 
giacciono verifimilmente fino da* tempi dell’ Augu- 
lU fondatrice 3. come potremmo agevolmente abbaca 
tere , e rovelcìarc le pretenfionì d’ altre Città , o’ 
Chiefe, che glorianfì, e non fenza probabili fonda*' 
menti anch’ e(Te, di polTedere qualcuno di ellì Cor* 
pi Santi, fra le quali, per cagiond’ efempio,S.Germa* 
no,Gitcadella polla appiè diMonteCalHnojCon altri 
luoghi d’ Italia, e d’.Olcrcraonti pretende di aver re* 
liquie inlìgni di’ S. Germano y Nola folliene di con* 
fervare il Corpo del fuo S. Felice in una Cappella ^ 
che e nella parte inferiore della fua Chiefa Cattedra- 
le 3 e Venezia, Rieti, ed altre Città affermano di ef- 
fere in polfelTo del Corpo di S. Barbara3 oltre a-» 
quelle, che vantanfi di avere reliquie inlìgni di elTa 
fra le quali Roma ne onora la teda nella Balìlica 
dì 5 . Lorenzo io Damafo , e Mantova due noa^ 
picciole ne venera, una cioè nella Cattedrale, ‘ C i’ 
altra nell’ Imperiai Balìlica ad elfa Santa dedicata. 
Ma non potendo noi allegare in propolìto di quedi / 
dieci Corpi Santi un monumento così antico, 
così rifpettevole , come 1’ abbiamo in propolìto degli 
altri cinque , bilbgna che ci contentiamo delle do- 
mediche tradizioni follenute da qualche Documen- 
to di mezzana antichità 3 delle relazioni dei vecchi 
nodri Cronidi, i quali coi. loro dellì anacronifmi^ 
ed errori ci dimodrano , che Piacenza polTedcva a 
que’ tempi, 0 fe non altro credeva di polTedere que* 

sacri 


p4r. 1. pag. 
i 65< 


3 ® ^ ^ ... 

sacri pego!, Benché s ighoraflfé il' tempo,' t il mo’« 

do 'delia lor traslazione j dell’ autorità de’ Breviari del 
Monifterodi S. Sifto,{critti in pergamena ne* Secoli 
terzodecimo, e decftiìoquarto, ne’ quali leggefi l’ Ufi* 
zio proprio di que’ Santi, come di Santi efilTenti nella 
Chiefa fuddetta^ dell’ ailerzione d’ Autori moderni, i 
quali favorifeono le nofire 'pretcnfioni,nTpetto chi ad 
uno, e chi ad altro de’ Santi predetti: ficcome,perefem« 
pio. Marco Guazzò nella Storia de’ fatti di Carlo 
Vili. Re di Francia,' Pietro Merfeo Minorità nel 
Catalogo degli Arcivefeovr di Colonia', Pietro Ri- 
cordati nella Storia Monadica Filippo Ferrari nel 
Catalogo de’ Santi- d’ Italia,- c non pochi altri Scrit- 
tori nella quifiidne intorno' al Corpo di & Barbara 
per noi fi dichiarano^ e finalménte d’altriargomen- 
ti, e d’altre ragioni, e congetture di quella fatta, le quali 
tutte inlieme unite giufiificano bafievolmente la perlua- 
fione, in cui fiamo già da più Secoli 'di conlervare 
nella memorata Chiefa di S. Sido, o in tutto, o io 
parte que’ 'dieci sacri Corpi fuddetti. 

Un’ altro» Diploma fpedì il Re Carlomanno da 
una Terra'della Baviera nel dì 6. d’ Ottobre di que A* 
Anno, pubblicato in parte dal Campi', e tutto inte- 
ro , benché con alquante fi:orrezioni , dal Muratori 
nella Didértazione diciadèttefima, in favore delia Aef 
fa Vedova Imperadricc Angiiberga, ivi pure da edb 
chiamata Sorella rioftra amantijftma ,*per cui le do- 
nò tredici jugeri, cioè fecondo il computo del Cam- 
pì, centocinquantanove pertiche di terreno dietro la_» 
pubblica drada , che dalla Città di Piacenza condu- 
ceva 


ce va al Porto del ;Po ^ confinante ^dalP Oriente, col 
o vogliam.dirc Giardino del Monifiero 
di S. Sillo.y^^ oltre a un Molino pollo vicino alla.:. 
Chiefa .di S. Brigida, colle ragioni dell! acqua, che 
d^lla Trebbia (correva pel canale, detto oggidì la^ 
Beverora , inCnoial! cavo, della F(^a Augufla y o fia 
della Fjìdefta , e con due altre pertiche di terreno 
ad eflb Molino attinente. Le note cronologiche di 
quello preziofo Diploma, da me altrove mentovato, 
fono le feguenti. Data IL TSionas OHobris, Anno 
IIL ^egni K.arlomannt invillijjtmi 'Fjgis in Bavva- 
ti a y & in Italia IL AHum in Bavvaria ad Hobbve» 
tabab Carte "F/gia. 11 dotto Muratori, che T-ha.. 
creduto fpettante all’ Anno -precedente, forfè s è fi» 
dato del Campi , il quale alle note fuddette aggiu- 
gne la dodicefima Indizione : ma s allicurino i Leg- 
gitori , che nell* originale da me ocularmente dt- 
iàminato non apparifce Indizione di veruna Torta , e 
che alia data attenendoci dei Regni di quel Sovra- 
no non polliamo che fidarlo: all’ Annoprefente.- All’ 
^Anno delfo per la maggior parte appartengonfi al. 
quante lettere,’ fcrìtte' da Papa Giovanni a diverfe 
•perfone in favore della (leda Angilberga, cui le pro- 
prie ricchezze facevan guerra, ed erano verifimilmen- 
4:e.ia. cagion pbtidima di quelle tribolazioni, che.^ 
dianzi accennammo. Ne fcride una a Vibodo Vefco- 
VO di Parma, fignlficandogli d’ avere intefo dalle re- 
lazioni di molti, e dalla pubblica fima,. res.y 
& pojfejjiones di/eUay ac ^piritalìs . Filiie nofiray & 
SanHi Vetri commendatie Angelberg<f Imperatrkis 

Jint 
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Jìnt a quthu^dam maìefaHorìhus omnimodts deprceda» 
ta , non [olum qua forìs exùtere in Agrìs , ^ y'tllis j 
fed etìam qua intus per venerabilia ^ non violanda 
Loca SanHorum Monaflerìorum repojita fuerant : ri- 
prendendolo nel tempo medefimo, perche in vece di 
punire feveramente i malfattori , prò tam immani fce> 
lere^ nefandoque piacu/oy avea chiufi gli. occhi, e mef- 
fa la cofa in filenzio;e perchè voce correva, eh’ egli 
ik(To Domina m quondam^ & Imperatrìcem ve (ir ami 
cui vefiram fidem per jusjurandum ded/Jiisy ma/è tra- 
Batìs^ cui priflìnum honorem y dignamque reverentiam 
femper exbibere : conchiudendo finalmente 

con ordinargli di affi fiere, ed ajutar quell’ Augufla 
quoufque [ua omnia y qua injuflè perdidity recuperar^ 
pojjit. Su quefio fiefib propofico fcrifie anche a No^ 
tingo Vefeovo di Novara, dicendo d’ avere intefo > 
eh’ egli ingiufiamente riteneva prefib di sé non sa 
quali robe fpeteanti ad effa Àngilberga , e coman- 
dandogli fotto pena di scomunica di farne immediav 
te la refiitu^ione^ e in cafo di difubbidien^a di por» 
tarfi a Roma entro lo fpazio di due mefi, per render 
conto di se, e dare la convenevol foddisfazione alia 
Sede Apoftolica , e ad Euniberto Contea probabil- 
mente anch’ elio di Novara, il quale invafe avea, e 
malgrado d’ogni ammonizione fattagli, tuttavia ofii>' 
natamente riteneva res SanHi Vetri Apoftoli y quaf- 
spiritali fi/ia nojlra'AngeJbergaAugufia concej^as ha» 
bemiis y cum aìiis ejufdem fi/ia noftra propfietatibus y 
ordinandogli di rilafciarle bentofio, fotto pena d’ ef* • 
fere interdetto dalla santa Comunione , e feparato • 

dal 


dal conforzio de’ Fedeli y fu^.corjgrua fatif- 

fazione y qua alurius funt reftituas. Allo (Teflb argo- 
mento forfè appartiene un’ altra lettera .da- e flb in» 
diritta ai glorìofi Conti Egifredo , S uppone , Eripal- 
doy Berardo figliuolo di Bonifacio y e Cotofredo y che, 
fecondo tutte le apparenze, erano Conti di quelle^. 
Città , ne’ diflretti delle quali erano polli i beni dell* ^ 
Augufla Angilberga, pregandoli di aver curuy e foU 
ìecHudine grandi ffima di em beni , con minaccia ro 
nel tempo medelimo di ferire colla spada spirituale 
chiunque ofato avellè d* invaderli , o danneggiarli. 
Intorno a quelli tempi medelìmi un ceno Liutfredoy 
o Liuti f redo Contey di concerto colla propria moglie, 
avea con frodolenti perfualìoni indotta a fuggire dal 
Mobilierò di S. Siilo di Piacenza una Monaca prò* 
feda, nomata G arelinda y o Gerlinday conducendola 
a Brefcia , dove tutti inlieme in una cafa viveano. 
Informato il Papa di cotal facrilego fatto, fcriflt-» 
una brieve lettera a que* due Conforti , gravemente Ep. i 
riprendendoli, quia centra divina y legum pracepta 
merariè agere non erubuiflisy ita ut calcato Dei ti- 
more Garelindam sacro velamine te^am , in Mo- 
na fter io Angeli erga dile^a fili a noftra Imperatricis 
Auguftay fui profefjione regulari. diutijfimè converfatamy 
( o queflo diutiffimè dee intenderfi in fenfo men^ 
proprio , e rigorofo, o Garelinda era già Mona- 
ca profefla in qualche altro Monillero, quando 
pafsò in quello di S. Siilo di Piacenza ) quod Via-, 
cenila fitum efi , alflrahere fraudulentiffima fuafione 
aufi fueritis } feparandoli dal .Corpo, e dal Sangue 
> E ■ del 


del Signore ^ e dal cQoforzJo de’ CriHiani , infinat- 
tantoché refiituita avellerò la fviata Vergine al fuo 
Monillero, e sentenza di pieno . anatema contro di 
elfi pronunziando , in calo che ricufalTero di farlo* 
Verifimilmente non ne fecero nulla con tutto ciò, per- 
ché odervo, che feri vendo di lì a qualche tempo 
Ep. 134 - eOToPapa ad Egilbsrto Velcovo,Io riprende d’aver co- 
municato, c trattato con perfonescomunicatc dalla Se» 
de Apoftolica , con ordinargli, che in avvenire ««A 
farn cum. Lìutfredo , et Odebrko a nobìs reguìarìter 
excommunìcatìs ^ vel in communi eloquio ycommunìonem 
babere ' prafumas ^ fi debit am in te non vis proveni* 
re sententiam; e con aggiugnere, che proccuralTe , ut 
infra dies triginta poji bujus noftra Àpoflolica epifio- 
la dentmeiationem , reddant ipfi omnia eidem dileBa fi< 
Ha noftra Ange l ber ga Augufta^ qua violenterà ac fraur 
dulenter auferre prafurnpjerunt . Quell’ ultime parole 
ci danno-a conofeere, che più d’f un peccato avea^ 
Liutfredo5U T anima, e eh’ era ■ anch’ elfo un di co- 
loro , ai quali le ricchezze dell’ Augulla Angilberga 
avean fatto gola.* Ma più chiaramente ciò imparali 
^p- da un’ altra lettera dello IlelTo Papa, indirizzata ad 
Antonio Velcovo di Brefcia, e a Berengario Conte, 
acciocché non comunicallero in maniera alcuna eoa 
elTo Liutfredo, il quale malgrado i falutevoli avvilii 
e le paterne fue ammonizioni, riteneva tuttavia Ger- 
linda in cafa propria y comunicando con.elfa noa:* 
meno egli, che la moglie, e tutti à Riòi famigliati; 
Parlafi in ella di robe dell’ Augulla Angilberga, da 
Liutfredo nafeoftamente .ricevute i il che mi fa lòfpet- 

tare, 


tare, che Gérlinda tìoh foflTe partita' dal Monillerb 
eolie mani - vote, ma fatto prima avefle un qualche 
grofTo bottinoj e diceh efpreflamsntc, che egli prefiin* 
fe di' depredare temerariamente le Corti della ftelTa_. 
Augnila, polle fotto la protezione, e il ptrocinio 
perpetuo della Santa Sede- Apodolica. Quelro è quan» 
co io so incorno ai fatto fcandalolò di Gérlinda. Co« 
me finilTe poi la faccenda, non trovo chi mel dica : 
ma è naturale il credere, che collo , o tardi farà ritor- 
nata queir infelice al fuo Moniltero 5 in proposto del 
quale, appunto in quelli tempi. Papa Giovanni IcrilTe 
una lettera a Gìfo/fo venerabile 'Abate, del Monifter Ep. 
ro di S. Criftina^ incaricandolo di avere una cura, 
e attenzion particolare JSdonafierii dileHa filìa noflret 
AngìJberg(€ Augufla'yfiti in Civitate Vdacentia j con 
dargli piena facoltà di riordinare, correggere, e dif- 
porre in edb, fecondo la Regola di S. Benedetto, tut- 
to ciò, eh’ egli opportuno, o necelTario riputalTe. 

Fu in quell’. Anno ftelTo, che Carlo Re d’ Ale- 
magna , appellato da i polleri Carlo. Crajfo , o fu il 
mirando cadente ormai, e con un piè nella buca 
Carlomanno Re d’ Italia :fuo fratello, venne a fare 
una vilìta a quelle contrade ,• per difporre gli animi 
de’. Principi ,* e Magnati dell’ Italico Regno ad eleg? 
gere lui per succedere. Gli riufeì in fatti 1 ’ intento $ 
benché non frfappia in qual tempo precifamente le- 
guide la di lui elezione. Con tutto ciò ragioni v’ ha 
per. fidarla al fine d’ Ottobre , ovvero al principio di 
Novembre dell’ Anno prefente . Da un Diploma.,» 
dato in luce. daJ.Mpratori, per coi confermò alla. Vcr 
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dova lmpcradrice Angilberga, ivi da eiro" chiamata^ 
diletta^ e amabile sorella ttofira^ tutti in generale i bè- 
ni dalla ftefla polTeduti , concedendole ^ ut e a ha* 
bebat ^ retine at^ atque domineturj quadam videlicety 
quoad vixerit usufruendo ^ ^ potejiativè ordinando > 
qucedam vero perpetualiter pojftdendo , cui voluerit 
dimittendo^ dice quel Letterato apparire , che il Ile 
£r3"'voig’ Carlo Grafo fofe in "Piacenza nel dì 2^. d' Aprile 
^^//’ yinfjo ggo.) benché pofcia foggiuriga un’ ecce- 
zione contro lo ftefifo Diploma , con far avvertire » 
che ivi il ftgdlo è di Carlo Imperadore^ il che non può 
ftare^ perchè egli era Solamente Pe ^ e contava f An* 
no L del 'Regno d Italia . Ma lecito fia a me pure , 
il quale n’ ho veduto più d’ una volta 1’ originalo 
nell’ Archivio di S. Sifto , avvertire i Leggitori , 
che quel Diploma é dato nel dì 23. di Marzo, non 
nel 2^. di Aprile i che nulla da eflo ricavafi intorno 
al luogo della dimora del Re Carlo , perché non 
ha data veruna di luogo, né mollra d’ averla mai 
avuta y e che finalmente il figlilo di Carlo Impera- 
dorè é una vifione probabilmente di chi ne inviò la 
Copia ad eflo Muratori ) mentre non vi fi vede , 
almeno oggidì, che la tefla del Re Carlo abboz- 
zata appena, e mal’ imprefla, fenza lettere d’ alcU' 
na Torta intorno, che fi conoice elTere Hate corrofè 
dall’ ingiurie del tempo. Ecco le Note dello fleflb, 
quali vi fi veggono prefentemente • Dat. X. Kal. 
Aprii Anno Incarna tionis Domini DCCC LXXX.^ 
IndìHìone XIIL Anno 'Regni Regis Karoli in Ita- 
lia L Secondo però .tutte le apparenze, quello 'Di- 
ploma 
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ploraa fu dato di* Pavia ove il Re Carlo in què* 
ili cempi trova vali . Imperocché due alcri fuoi Di* 
plomi in favore del Monillero Am brofiano, (pedici 
amendue nel di 21 . di Marzo , e non d’ Aprile*, 
come fcrifle il Muratori, del prefence Anno, e non 
■già del fuflTeguente, conoe peniò il Puricelljj che 
produlfe, fegnaci veggonlì colla data di Pavia. Col 
primo di effi Diplomi confermò quel Sovrano i pri* . . 
vilegi , e i beni del Mooiilero Tudderto , nominan- 
do fra quelli efprelTamentc il Monillero di Oronay 
o {liAurottay iìtuato nella AelTa Città di Milano , 

^uod Engìlberga oHm Imperatrìx devotìjftmè obtulit prò 
remedio anima diva memoria Hldovici quondam 7w* 
per atoris Auguri \ e col fecondo donò egli ftelTo all’ 
Ambrofiano Monillero in Epifcopatu Placentia VA 
lam unamy qua nomina tur Cerefo/a^ cum centum man- 
fis de terra ^ cum omni bonore ^ cum Jihis j pratis y 
pa[cuis , cum Ecclejia una J*. Ambrojìi , cultis , & 
incuhis y egrefjibus , é? ingrejjibus , aquis , aquarum 
conduHibusy omnia in integrum. II luogo di Ceralo* 
la, qui nominato fu, fecondo il Campi, la Villa, che 
oggidì chiamali CerefettOy polla lèi miglia circa fo* 
pra la Rocca di Bardi ^ e da Compiano per altret- 
tante miglia difcolla , prelTo alla quale un mezzo 
miglio tuttavia li vede la Chiefa Parrocchiale di Si- 
dolo, intitolata a S. Ambrogio, la quale é la fola, 
che in tutta la nollra Dicceli trovili prelèntemen- 
te in onore di quel Santo. 1 cento Manli , cioè 
le quattordici mila, e quattrocento pertiche di terra, 
che ivi nominanfi come fpettanti al dillretto di Ce- 
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rafola , diedero a quel no(lro Scrittore beò giuHp 
fondamento di congetturare, che il diilretto di elTa 
Villa comprendere a que giorni: eziandio ciò, che 
oggidì é didretto delle vicine Ville di Scopulo , di 
Sidolo, e di Credarola v delle quali, e di Cerefet* 
toin(ìeme,per io fpazio di cinque, e piò Secoli, fu« 
rono padroni altre volte i Monaci di S. Sido di Fia« 
cenza, forfè per cambio fattone dal Moni fiero Am* 
brofìano con altri beni da loro pofTeduti. nel. Milane* 
fé •, conferendo efii eziandio le Chiefè de’ luoghi 
fopraddetti , con' obbligarne i Curati a pagare ogni 
Anno certa quantità di cera al lor Moniflero. Comun* 
que però ciò fìa, avvertano i Leggitori ,che anche ia 
quello Diploma del Re Carlo il GrofTo il nome di- 
donazione dee prenderli in fenfo men proprio , e rigo- 
rofo j imperocché, in un Privilegio di Angilberto Arci^ 
vefcovo di Milano, filettante all’Anno 8 jz. , e in un’al- 
tro deir Imperador Lottarlo, dato l’Anno 841., ve- 
diam confermarli al Moniflero Ambroliano il luogo di 
Cerafola pollo nel Piacentino , come cofa lungo tempo 
innanzi donatagli, e probabilmente da qualcuno .dei 
Re Longobardi . Era bensì il Re Carlo in Piacen* 
za nel dì 21. di Maggio di quell’ Anno Hello,- le 
'"'’^flifTiile un’ altro Diploma, prodotto dal Campi con 
quelle note: Dut. XII. Cai. Jun. Anno ah Incarna*, 
itone Domìni DCCCLXXXy^ Indizione XII IL An> 
no . D. ÌCaroli pìijjìmi I^e^^is in Francia V . , In Ita* 
ha IL- Acìum Civitate Piacenti^. L’ originale di 
quello Diploma, per cui quel Sovrano ad inflanza 
di Luitvardo fuo Arcicancelliere confermò i privile* 
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gi, diritti, e beni della Badia di Val di Tolìa , 
per così riparare alla perdita fattali di; molte . Scrit- 
ture ad. ella' fpettanti y ed infleme accordò la Reai 
fua protezione- a. Giovanni Abate di quel Sacro 
li^uogo, e. a* Monaci dello ffelTo, confervavali a’ 
tempi di quel noftro Scrittore nell’ Archivio di Val 
di Tolla , cioè de’ Còmmendatar) di quella Ba- 
dia, per quanto io m’immagino. Ove (la pre- 
fentemente noi fapreidire: ma tengo per certo, che 
chi. i’ avelTe lòtto degli occhi, e con un pò d’ at- 
tenzione refaminafle, in -vece dell’ Indizione 
maquana regnata, e lalciaca impunemente palTare^; 
dal Campi, vi ritroverebbe la ter^adecìmay corrifpon- 
dente all’ Anno prefente. Due altri Diplomi ci fan- 
no vedere il Re Carlo in Piacenza nel Dicembre 
di quefV Anno medefirao. Pubbliconne-uno il Cam- 
pi, tratto 'dall’ Archivio di S. Antonino, contenente 
la donazione d’ alquanti poderi fatta da quel Sovra- 
no alIaChiefa de’ Santi Antonino, e Vittore, pr» 
remedio anima Hlotarìì quondam glom/ijjìtni 'Regìs , 
colle feguenti note crolonogiche , le quali difegnano 
apertamente il dì- ventiotto di Dicembre dell’ 
Anno 880., quantunque in effe legnato veggafi 1 ’ 
Anno 881., fècondo I’ Epoca a que’ tempi da mol- 
ti -ufata, incominciante 1 ’ Anno nuovo dalle Nativi- 
tà del Signore . Data V. Cai. J a nuarìì Anno In^ 
carnaùonts Domni DCCCLXXXI. IndiBione XIl^». 
'Anno •vero "^egni Domni Karolt '^egis in Francia 
In'^ Italia IL AHum Tlacentia, L’ altro, che fpet- 
ta agl- iatereflì del Moniliero di S. Giulia di Ère- 
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fcia fu pubblicato dal Muratori nella Dinerta zione 
quarantèiima prima > con quelle noce difegnanti il 
.giorno leguente, cioè il 29. di Dicembre. Dat. 

KalencJas y attuarti IndìH, XIV, Anno vero 'Ej* 
gni Caroli 'Regis in Francia V» In Italia IL AHum 
in T/acentia . 

Dalle date de* memorati Diplomi ricavali ancora 
non fulfillere F opinione del P. Pagi ^ il qual cre- 
dette, che nel dì di Natale dell* Anno prefente folTe 
il Re Carlo GrolTo incoronato solennemente in Ro- 
ma da Papa Giovanni, e creato Imperador de’ Ro- 
mani . Per verità anche gli Annali Berciniani cel 
vorrebbero far credere: ma troppe ragioni abbiamo 
per non fidarci fu quello punto della loro autorità, 
iTvfig. e per giudicare , che piuttollo ne’ due primi Meli 
**'• deir Anno feguente avvenilTe la Coronazione fud- 
detta . Ritrovandoli il novello Augnilo in Pavia^ 
nel di 9. d’ Aprile, ad inllanza di Paolo Vefcovo 
di Piacenza, che perfonalmente vi li era trasferito, 
confermò , e ratificò ad elfo Paolo , e alla Chiefa 
Piacentina tutte le conceUioni , e grazie fattegli da 
Carlo Magno fno Proavo, dall’ Avolo Lodovico, 
da Lottario Tuo Zio, e dal Cugino Lodovico 11 ., 
particolarmente circa le pubbliche Fiere, e i Mercati, 
con r intera efenzione da ogni dazio, o gabella, e 
circa alcune Manlìoni, o Cafe, eh’ erano in Pavia, 
ed altrove, al detto Vefcovado,e allaChiefa Piacen- 
tina attinenti, con tutto ciò, che alla medefima Chie- 
fa era flato donato da Liutprando, Rachis, e Deli- 
derio Re de i Longobardi, e da altre divote perfo- 
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•riè', infiémè co* diritti , che ad e(To Vefcovo com- 
^cevano nel porto, e nelle navi, dal Rifreddo infi- 
ho al pafib di 5. Giovanni y è nelle pefcagioni del 
Po , non meno che nei Oazj di tutti i luoghi , o 
beni alla Tua Chiefa fpettanti y con dichiarazione am- 
plifiìma d’ immunità per efiì beni, e per le famiglie 
loro, come anche per gli Spedali , Monifieri, Ghie* 
fe battefimali, ed altri luoghi pii, che giufiamentei 
e legalmente poifedeva a que’ tempi la Chiefa Pia- 
centina in quibuslibet pagUy & territorìis infra dìiìo^ 
nem Imperi/ nofiri. Le note di quello Diploma pre- 
ziofilfimo , che originale ho veduto nell’ Archivio 
della nollra Cattedrale, e che può vederli da chi 
che fia'’ regifirato prelTo il Campi, fono le feguenti : 
Data V. Icìus Aprilis y Anno Incarnatìonis Domini 
DCCCLXXXL IndiHione XIIIL Anno vero In^e- 
rii Domni Xaroli I. AHum Vapìa. Bellilfime ouer- 
vazioni (loriche, e topografiche far potrebbe su que- 
lla Carta chi d’ ozio abbonda Ife : noi ci contentere- 
mo d’olTervare col citato Campi, non doverli alcuno 
maravigliare, che Paolo fi dica io elTa Sanila Piacene 
fina Urbis Ecclejia Epìfropus y qua efi conftituta in 
hónore .SanBorum Antonini y ViHorisy Jafina} 
tnentre s è detto , eh’ egli era già palTato co’ fuoi 
Canonici nella nuova Cattedrale, intitolata folamente 
a S. Giullina. Imperocché lafciando Ilare, che re- 
centillima era la. fondazione di quella, e perciò igno- 
ta per avventura a chi fcrilfe , o dettò quel Privile- 
gio, fi vede patentemente , eh’ egli ne tollè di pefo 
il principio dal Privilegio di Lodovico IL, dato 1* 

F Anno 
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Anno 872.5 e le parole efprimenti il titolo dellaj 

Chiefa , e del Vefcovado di Piacenza da quello di 
Carlo Magno dell’ Anno 808. Oltre di che eifendo 
allora flati efibiti al novello Auguflo tutti.! Diplo- 
mi , e le Carte tutte, che comprendevano i beni , e le 
grazie concedute alla Chiefa Piacentina ad onore, e 
riverènza di tutti e tre que’ Santi j ragion voIea,r/jr 

'conferma<x}one di tali grafìe ^ e doni fojfe a favore 
J ambe le Cbiefe fatta , e per li loro poderi , e diritti^ 
che [otto il titolo^ e patrocinio d' e jji gloriojt Santi fi pof 
fidevano almeno in quefti primi Anni^ dalla Cattedral 
mova ^ che nel rimanente di poi furono in progrejfo di 
tempo disgiunti i privilegi y e le grafie d' una Chiefa da 
quelli dell' altra , In tatti abbiamo una lettera dello 
fletTo Auguflo , fcritta verfo quelli tempi raedellmi 
ad Ubaldo verifimilmente di Piacenza, e succef- 
for di Suppone, per cui, a richieda dei Sacerdoti Via» 
centina Civìtatis , qui defirviunt in Ecclefia B. An» 
tonini Martyris y (S ViHoris Confefforis Chrifiiydì» 
chiarafi di aver preti fotto l’ Imperiai fua protezione 
certi beni , o poderi de loco nuncupante Uvintìolay 
fiu Cafaliasy che Teotberga Conlorte del Re Lot- 
tario, qui in ipfa Ecclefia bumatum ejfi videtury avea 
loro donati , acciocché prega fiero in perpetuo il Si- 
gnore per r anima dello flelfo} e impone ad efso 
Ubaldo di ajutarli , e difenderli da qualunque noja, 

' o moleflia , che per cagione di detti beni loro potelTe 
effer data. 

Agl’ interellì della Chiefa Piacentina fpetta fimil- 
mente una lettera, fcritta nel Luglio di quell’ An- 
no 
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no dal Poncefìce Giovanni a Romano Àrcivefcovo 
di Ravenna. Avea quelli ricevuti) ed ammellì al 
Tuo fervigio alcuni Cherici Piacentini, e fegnatamen* 
te un certo Diacono , che Gaufo appella vali , i qua* 
li ipfius Ecclejìa reguìa normam feHari nokntesy cioè 
intolleranti dell’ elatta difciplina , e deli* efemplare 
condotta di vita, che il Vefcovo Paolo efìgeva dal 
Tuo Clero , fen^a lettere commendatizie , o vogliam , 
dire dimilToriali del proprio Prelato, rifuggiti erano a 
Ravenna dove vita , per avventura più libera, e 
«fecolarelca dagli Ecclelìadici a que’ tempi menavalì.. 
Gli fcrilTe pertanto il Papa, a richieda di Paolo Ve- 
fcoyo di Piacenza , gravemente riprendendolo di ciò, 
che fatto aveva contra sacra beatorum Tatrum fta^ 
tutay e ordinandogli di rimandare bentodo' que’ di* 
fertori al loro Prelato , fenza ingerirli mai più in ri* 
.Gettare, o proteggere fimil fotta di malcontenti. Ag* 
giunfe pofcia il Pontefice; fi alìquìd inter eos ad- 
verfi exortum f aeriti canonìcè inter eos difiìnias^ fa/vo 
S edis Apoftolka bonore , atque vigore , ^alvoque tuie 
Eccìefiue privilegio^ dalle quali parole manifellamen* 
je appariice, che il Velcovo di Piacenza era tutta- 
via in quelli tempi fufFraganeo dell’ Arcivelcovo Ra* 
.vennate; e dà fine alla lettera con imporre a Ro- 
mano di afiblvere certi Cherici , e Sacerdoti fimil- 
mente Piacentini, eh’ erano (lati da lui scomunica- 
ti , infinattantoché fi {^ortalTero con elfo* lui al Si- 
nodo, che dovea tenerli in Roma, per efporre pro- 
babilmente alla Sede Apollolica le lor ragioni. Che 
liti avelTe. quell’ Àrcivefcovo con que’ nóllri Eccle- 
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fialiici non v* ha dòcumento > onde impararlo pof 
fiamo : folamente ricaviamo da un altra lettera di 
quel Pontefice fcritta a i Ravennati, che il Sinodo 
fopraddetto fulminò poco dopo sentenza di scorna* 
nica contro di quel Metropolitano, prò perjurii rea- 
tu mamfeftè pollutum , alijfque nefandìs crìmmbus tm* 
petttunty (sf idcircò ad Synodum prò fui purgatone, 
vocatum y occurrere contemnentem » 

Da che Bofone , Genero dell’ Aiìgufia Angilber* 
ga , avea ufurpati gli Stati della Provenza , e dellal^ 
Borgogna , con farfene proclamar Re , in pregìudi< 
zio di Lodovico, e di Carlomanno figliuoli di Lo* 
dovico Balbo Re di Francia morto poco anzi , gra- 
vi fofpetti inforfero contro di efia >Angiiberga , Ia_i 
quale é ben verifimile,che non aveffe veduti di mal*, 
occhio gli avanzamenti di Bofone , e della figliuola 
Ermengarda. Perciò l’Imperadore Carlo il GrofTo, 
non faprei dire (è fui fine dell’ Anno fcorfo , o fui - 
principiare di quello, fattala prendere, mentre dimo* 
rava nel fuo Monifiero di S. Siilo di Piacenza , ov- 
vero , come ad altri più piace , in quello di S. Giu- 
lia di Brelcia, la mandò in Alemagna in elilio. Pa- 
pa Giovanni , che fe T intendeva a maraviglia con_. 
quella PrincipelTa, lì diede bentoHo a far maneggi per 
la di lei liberazione , e parlatone a Carlo, allor- 
ché quelli firin Roma a prendere la Corona Impe- 
riale, ne ebbe la promelTa, purché le ne contentalfero 
i due Re di Francia Lodovico, e Carlomanno. Lo- 
ro dunque Icrilfe elfo Papa nel dì 21. di Marzo 
di quell’ Anno, con rapprefentare , che Angilberga 

era 


era fotto la protezione della Sedè Apoflolica , e rac- 
comandata anche a lui dal fu Imperador Lodovico 
II. fuo marito ) pregandoli perciò di volerla rimet- 
tere a Roma , dove tal guardia le metterebbe , ut 
nec Bofoni ^ nec alti bomìni ad perturbationem Itnpe- 
rii , fivff l^egni quodlibet adjutorium , vcl auxìhum 
verbìs ^ aut fcriptis pr abere quoquomodo valeat. Una • 
lettera circolare fcrilTe eziandio il medefìmo Papa a 
tutti gli Arcivefeovi, Velcovi, e Conti d’ Italia, efor- b;. tu. 
tandoli tutti a concorrere per impetrar quella grazia 
dair Imperadore . Intorno a ciò fece egli di poi al- 
tre premure nell’ Anno feguente all’ Imperadrice Rie* 
carda moglie dell’ Augufto Carlo , per 1’ autorevole 
interpolizion della quale fu verifimilmente , che poco 
dopo rimelfa venne in libertà, cioè inviata a Roma, 
quella PrincipelTa, accompagnata da Liutuardo Vef 
covo di Vercelli, Arcìcancelliere, e Conliglier* Impe- 
riale. Abbiamo quella notizia dagli Annali Bertinia- 
ni , i quali cosi parlano di Carlo AuguUo, con ter- 
minare appunto il loro racconto in quell’ Anno. £«• ' 

'' gì Ibergam vero Ludovici' Italia "Bjtgis Uxorem^ quam 
Imperator in Alemamiam tran\duxerat^ per Leudoar- 
dum Verceìlenlem Epifeopum Job anni Papa^ ficut pe* 
iierat , Ppmam remijit. Il nollro Canonico Campi , 
che veduti non avea i citati Annali Bertiniani, ferii* 
le nondimeno, che nell ottantadue fi vede ejfere fta* 
ta libera Angtlberga j mentre disegnando in detto An» 
no il ^Pontefice dì pafiar nella Francia un altra fiata 
ad acchetar i rumori^ ebe fufeitativi erano y ed efor» 
tar que' Trencipi ad unirfi infame in ajuto di S, Cbie* 
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pofta in travaglio allora y fmjfo a ‘ di Agoflo 

dello fteffo Anno al Conte per nome Suppone y' che 
incontrar il dovere al Giogo y o vogliam dire a Mon- 
cenere y e che a fare /' iftejfo avvifajfe /’ Imperatrice 
Angtlherga , I Arche fovo di Milano Anfperto y il Vef 
covo di Tarma Uvibodo y ed altri fedeli amici y per 
potere infieme trattar delle cofe y che ad utilità della 
Chiefa / appartenevano . Ma come ofTervò il Mu- 
ratori ,que (la lettera, eh’ é la trecencefìma fettima 
fra 1 ’ Epiftole di quel Pontefice , riferita all’. Anno 
prefente anche dal Cardinal Baronio , dal Puricelli y 
e da altri, è polla fuor di fito, ed appartiene all’ Anr 
no 878., in cui Papa Giovanni Vili, non andava iq 
Francia , ma di Francia ritornava in Italia per clu* 
fas Montis Cinifty come s ha dagli Annali Berti- 
niani fuddetti» e come egli fielfo chiaramente attella 
in quella fua lettera , dicendo : Ad Gallias pro^ran\ 
tes venimusy ut pacisy atque unitati s vincalo "J^egum 
corda conneBeremus . E perché Suppone Conte, , co- 
me olTervammo a quell’ Anno , non andò pùnto ad 
incontrarlo, fe ne lamentò con lui eflb Pontefice 
in una lettera ivi da noi accennata . Sulfille adun- 
que, ma non per conto di quel documento, la libo* 
raz.ione dell’ Augnila Angilberga, la quale non era 
in quelli tempi in Lombardia, né in illato di po- 
tere portarli all’ Alpi della Savoja . .Probabilmente 
era già fiata rimelTa in libertà, e in grazia dell’Au- 
gufio fratello la mentovata Principefia, quando quel 
Sovrano fpedì in favore di ella. un Diploma, efifien- 
te tuttavia nell’ Archivio del Comune di Cremona , 


dónde ri’ ebbe Copia il Muratori /e pubblieolia nel* 
la fetcantefìaia prima DifTercazlone) per cui ad elfa.') 
ivi pure appellata diletta [uà Sorella^ confermò le do* 
nazioni fattele dal fu.fuo Conforte Lodovico li. Im* 
'peradore'j qua[dam vìdelìcet Curtes Guardiftallam y 
Lucìarìam y Littora TaludanayCampum Miliaciurriy 
Sextum y Inverne y Majjini y atque Leccar ni , cum 
òmnibus eorum pertinentìbusyutrìu[que [exus y [eu qtwn- 
, dam Abbactam in bonore SanHi Vetri Apoftolorum 
Vrincìpìs confecratamy ^ non longe a Vìacentina Ur- 
he fondatam y in loco qui nominatur Caput Treb/fy 
concedendole nel tempo llelTo, o piiittollo ratifican* 
'dole liberam in cunBis facultatemy tam prò fuuy & 
Senior is fui anima per Loca Venerabilia donandiy 
quam & quibufeumque y & qualitercumque v 'oluerit di- 
firibuendi » Le Note cronològiche di quello Diplo- 
ma fono : Datum XV. Kalendas Maji y inearnatio- 
nis Domini Anno DCCC LXXXIL Anno vero Im- 
perii Domini Karoli in Italia IL Indizione XV, 
Aclum Vapia , 

Racconta il Locati nella fua Cronaca, che in_i 
queil’ Arino ù^Goy poco lontano delle mura della Cit- 
tày dì Piacenza ) la Cbiefa ora chiamata di S, 
Aie[[andro y fu edificata a onore di S, Loren<^o. Ma 
ci fa odervare in propofito di quello racconto il 
Campì, che quel nollro Cronilla o fece errore, equi* 
vocando da un Santo all’ altro, o volle dire, cho 
allora edilìcollì la Chiefa di S. Lorenzo non lungi 
da quella di S. AlelTandro, e perciò dilTe, poco lon- 
tano dalle mura della Città : foggiugnendo, che per 
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quefto la Torta di effa Città da quella banda era^ e 
fu per molti Secoli detta la Torta di S, Lorenzo ^ che 
oggidì è di S. T^aìmondo appellata ) e per quella fi 
ufi iva eziandìo da quefii giorni y de quali favelliamo y 
in andando nella solennità di S. Lorenzo alla pubbli' 
ca Fiera y che in vigore de privilegi Imperiali ricor^ 
dati di [opra celebravafi ogni Anno nell antidetto luo» 
go di Tittoli . Egli ha tutta la ragione per così par- 
lare, e per pretendere, che dalla Chiefa di S. Lo- 
renzo didinguafì la vicina, e forfè nulla meno anti- 
ca Chiefa di S. Aleffandro, la quale in una Carta., 
deir Archivio della noflra Cattedrale, fpettante all* 
Anno 892., trovali nominata, conse Chiefa a que* 
tempi Parrocchiale, ìnfìeme con quelle di S. FauAi- 
no, e di S. Silvellro Parrocchiali anch* effe. Con 
tutto ci6 avrei voluto, che quell’ erudito noflro Scrit- 
tore in vece di prenderfela contro il Locati , fcaricata 
aveffe la fua bile contro il Cronlfla Giovanni Muf- 
fo, primo Aurore di quello llrafalcione, il quale ali* 
Anno prefente cos) parla di cotal fondazione. Tj!* 
gnante Carolo III. Imperatore eedificatum fuit Mona^ 
fieri um unumy non longè extra Civitatem T lucenti a 
in honorem S. Laurentiiy quod nunc dicitur S. Ale* 
xandriy tempore Domni Coma di Epifiopi T lacen- 
tia. Ne credali già, che il Canonico Campi , il 
quale rivolti avea folTopra con fatica, e pazienza in- 
dicibile tutti gli Archivi, e le fcritture , che in Pia- 
cenza a* fuoi giorni elillevano , non avelTe veduta mai 
la mentovata Cronica del Mudo, ficcome alcuni li 
perfuadono, perché non la trovano citata, né nomi- 
nata 
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nata in verun luogo della Tua Storia EccleiìaHica. 
Imperocché egli la vide beniilìmo, ne fece quell* 
ufo, che llimò convenevole, e ne pubblicò molti 
fquarcj originali, benché forco il nome generico di 
Croniche manoscritte Piacentine , non conofcendone 
per avventura 1 * Autore, o Compilatore, anzi chia* 
ramente accennolla fu quello (lelTo propollco , là do- 
ve ragionando di lì a poco intorno al Vefcovo Ève» 
rarJoy da elfo Muffo, e dal Locati malamente 
chiamato Corrado^ il quale non fu alTunto al Vefco* 
vado di Piacenza, che alquanti Anni dopo la mor- 
te deir Imperadore Carlo il Grolfo, dice avere er- 
rato il Locati nel nome , e nell’ Epoca dell’ elezio- 
ne di quel Velcovo, in ciò Seguitando alcune Croni- 
che erronee manoscritte y e s ingegna poi di falvarc^, 
r anacronifmo delle lleffe, le quali diconci, edere 
ilata fondata la Chiefa di S. Lorenzo regnante Ca- 
rolo IIL Imperatore y tempore Domni Conradi EpiSco- 
pi Placentice \ con riflettere , che forSe incominciojjì 
in tale Anno ( cioè nel prefente 882 ^ )a fabbrica y 
in cui era VeScovo Paolo y e Carlo IlL Imperadore y 
ma che non fu poi ella finita fie non ne' tempi di Ève- 
tardo , il quale conSecrò detta Chiefia in riverenza y e 
memoria del S. Martire Lorem^o, 

Al Ponteflce Giovanni Vili., morto nel dì 15., 
o 1 6. del Mele di Dicembre dell’ Anno prefente, fuc- 
cedette Papa Marino , ad inftanza del quale nel 
profDmo Maggio calò in Italia l’ Imperadore Carlo 
il Grofro, e con efso venne ad un’ abboccamento nel 
Moniflero di Nonancola fui Modenefe, ove concor- 
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fero eziandio varj Magnati, e Signori d* Italia, per 
ottener la conferma dei lor Privilegi . Leggefi prcf 
Co il Campi un fuo Diploma, che io ho veduto 
originale nell’ Archivio Capitolare della noftra Cat^ 
tedrale, dato da quel Moniftero X//. Kjilendas 
In ^ Anno ah Incarnaùoms Domini DCCCLXXXIIL 
IndiHione 1. Anno Imperii piijjìmi Imperatoris K.aro> 
li IILy per cui quel Sovrano ad inftanza dello llelTo 
Papa, che ne lo pregò per. mezzo de’ venerabili Vef* 
covi, e Legati fuoi, Zaccaria, Gaiderifio, e Valper- 
to, accordò 1’ Imperiai protezione fua alla Chiefa di 
Piacenza , confermandole quanti privilegi , e grazie 
concedute aveano ad ella non meno i Sommi Pon* 
tefici, che gl’ Imperadori, c i Re fuoi precefforiyc 
fingolarmente circa i beni, e le decime, che la Pie^ 
ve di S. Pietro di Varfio teneva ne’ luoghi di Mon- 
cedòfio, Quarabola, Codaleto,e Montalto: in prò» 
pofito dèlie quali avendo intefo il detto Papa , che- 
in un’ incendio poco dianzi occorfo a Varliò perdute 
avea quella Pieve tutte le fue antiche Scritture, 
che di cotale difgrazia prevalendoli alcuni malvagi 
uomini, tentato aveano di fpogliarla delle decime, e 
de’ beni fuddetti, vi rimediò egli con dichiararot 
che tutto ciò legittimamente da ella .Pieve polTedo* 
vali , e con proccurarle quello Imperiale Diploma y 
conforme ad ella dichiarazione, ed. a ciò che in que^ 
(la ftelTa materia Imperante . diva memoria Hldovico 
Angufto fuo tempore Sofredus ejujdem loci Epifcopus^ 
una fimul cum U vi f redo ipjius Civitatis Comes ^ & 
disello Mi(fo a prafato Cafare Augujio fcjcundum bre- 
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vem ant)quum legali juàicìo definìerunt» Quindici gior* 
ni avanci ipedico avea 1 * Auguro Carlo un’ altro Di? 
ploma in favore de’ Canonici della ’noftra Cattedra- 
le, eh’ egli chiamò Cardinaks J*. Vtrgtnis^ 

Martyris Cbrifti Ecckfia'y e affermò , eh’ erano 
in numero di vencinové fra Diaconi , e Preti , rice- 
vendoli tutti fotto .r Imperiai fuà protezione infìemè 
coi beni , che giuliamente allora ' podèdevano , ed 
erano per jx)ffedere in avvenire y e ordinando , che 
niuno ardiffe di recar noja o rooleftia per verun». 
modo ad ’edi Canonici, ovvero agli uomini, e allc^ 
famiglie loro appartenenti. Le note cronologiche di 
quello Diploma, efiUentè anch’ effo nell’ Archivio 
fuddetto , é pubblicato fimilmente dal Campi,. fono 
le deffe,che le fopraddette , falvo,ch’ è dato 'N.onìs 
J unii y ' in Vico Fontana T iterici y cioè in un luogo 
del Piacentino diftretto , che Fontana Fredda chia- 
mali oggidì, e altre volte Fontana di Titerìco y o 
di Teoderico appella vali 3 come in altra, occalìone ac- 
cennai, e da più Carte apparirà in progrelTo di que^ . 
de Memòrie. Scrive il Campi , parlando di qùelia_4 
Terra , che fu in altri tempi un Borgo in/igne , con 
Portela , 0 Ca fello , óve ft fermavano in alloggio y 
mentre per di là pajfavanoy gf Imperadori y e %egii 
ma il non vederla qualificata nel memorato Diplo- 
ma col titolo di Corte 'Regia y mi fa dubitar forte 
della vèrità di quello Tuo Racconto. 

Con maggior fondamènto però hanno dubitato i 
Critici,' e i Letterati della legittimità di un’ altro 
Diploma ' dello (lelTo Imperadore Carlo il GrolTo, 
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prodotto da quel noflro Scrittore, come efi (lente pe- 
ttes Domìnos de ^ì%%plisy nobile famiglia Piacentina 
eftinta oggidì, la quale è una di quelle dodici^ che 
Neh eT trecento Anni avanti la venuta di Cri fio qua jì con» 
dujfero eòi Coloni Romani ^ fé crediamo al Crefeen- 
zi , o piuteoOo al pfeudiQorico Tinca > e fecondo il 
416. Campi hn degna è d' annoverarfi fra le più llluftri 
d Italia 5 j/ per antica nobiltà e grande%xa fua^ 
traendo ella origine da un nobile Cavaliere 'Roma- 
no aj[ai prima della nascita del Salvatore , e per le 
molte rìccbexx.^y s feudi dt tante Cafiella y che pof 
ledette fui Piacentino . Le note cronologiche di ef* 
fo Diploma fono: Data XII. Calendas Martii y 
Anno ah inearnatìone Domini TSioftri Je^u Chrifti 
DCCC LXXXIIL Indizione L Anno vero Domni 
Karoliy Ilegni V.ylmperiì autem III. ABum Papia in 
Dei nomine feliciter Amen. Il Muratori avvezzo a 
parlar chiaro , e fenza far cerimonie dice , che al> 
tronde fi conofee la falfità di quel documento y ma più 
chiaramente fi raccoglie dalla Data y certo ejfendoy che 
nel Febbraio di quefl' Anno Cario Crajfo era in Ger^ 
manìa y e non già in Pavia. Per verità (è fudìfte, che 
folamente nel Mefe di Maggio dell Anno prefente ca* 
laOe in Italia, come foQiene il citato Storico, T Au« 
^udo Carlo, la cofa é decifa, almeno rilpetto alla 
fallirà della Data. Ma non vorrebbe già accordar- 
glielo il Canonico Campi , il quale cita un’ altro Di- 
ploma dello dello Imperadore , come elidente nell’ 
Archivio della nodra Cattedrale, dato di Pavia III. 
Idus Aprilisy correndo l’Indizione prima, e l’Anno 
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terzo del Tuo Imperio $ per cui a Garìverto Diacono. ' 
della Cattedrale y figlio di Giovanni da l^oliereto ( da 
cui ne venne forfè la Famiglia '^oliera ^ onorati jfima 
oggidì in Viacem^a , sì per antichi gradi , e dignità 
fiate in ejfay come per nuovi titoli di Cavalierati , e 
di Contee a nofiri giorni conferitele da Trincipi ) con- • 
cedette Carlo alcune proprietà di terreni dentro^ e fuori - ' • 
della Città di Tiacen^iay e tra gli altri vi ebbe una te- 
nuta nella Contrada di S, Faufiinoy e un fondo di fei 
pertiche prefio la Chiefa di S. Brigida ^ dove pur di 
prefente foggi or nano cogli edifi^ y e cafe loro alcuni 
di detti c(pUeri . Anche queffa é una di quello 
Carte, che io, per quante diligenze m’ abbia ufa- 
te, non ho potuto ritrovare nel citato Archivio: 
ma parecchie riflellìoni , e congetture giufliflìme m’ 
inducono a penfarne poco bene, e a tenerla, fenoti 
altro, percola (òfpetta, e da non fìdarfene cosi di 
•leggieri 3 fra le quali mi ballerà accennare, che il 
Canonico Campi, il quale 1’ ebbe alla mano, e po« 
tè efaminarla a Tuo grand’ agio, non volle, o più tollo 
non s’ azzardò di produrla focto gli occhi del Pubbli- 
.co, benché un’ altra dello Hello AuguHo in favore 
del citato Gariverto, e fpettante in certo modo 
quella HelTa donazione, ne pubblicane poco dopo , 
cioè all’ Anno 886., data fìmilmente da Pavia IIL 
Idus Aprilisy ma con errori anch’ ella nell’ altre note, 
come dirò a Tuo luogo. Che che fìa però di quella 
Carta, il Diploma, o Trivilegio dello fiefio Carlo 
Crafio a favore de T^obili di Cafa '^k^^ola Tiacen- 
tiniy quantunque nou fodea veruna eccezion fogget* 
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to per conto della data, farebbe nondimenò per al- 
tri titoli ben molti da annoverarfì fra gl’, illegittimi^ 
e fuppofti. Chi non voIelTc ciò credere fu la fede»# 
del Muratori, e fu la mia, olTervì,per cagion d' efem* 
pio, che la famiglia di Adalberto da olia 

da in elfo Diploma deferivefì, come una.^ 

delle più. nobili, e più antiche di Piacenza , e poi di- 
cefi, eh’ egli era Nipote óìVtbodo Santìjjimo Vefeo* 
vo di Varmay il quale, fe crediamo al Tuo EpìtafiO) 
che vedefì tuttavia nei Coro della Cattedrale di quel- 
la Città, fu N.ipote.di Carlo MagnOy ovvero di Car* 
lomanno per fentimenco del P. Bordoni, e d’ altri 
Scrittori non pochi . Il Campi, che ben s accorfO 
di quella enorme incoerenza, ora dice di non voler/ 
fermar fi a tonfiderare tal punto ^ or* inclina a credere, 
che due Vibodi fieno fiati Vefiovi di Parma y uno fuc' 
ceffor deir altro \ ed or’ accenna , che ancora efo 
Vibodo potè ejfere di patria Piacentino , come : fii^ 
marono alcuni ; ma ci vuol’ altro per faldar quelle^' 
piaghe, e per giudi beare un Diploma di Carlo il 
GrolTo , il quale conferma ad Adalberto , che do» ■ 
vea edere fuo parente, s’ era nipote di Vibodo, 
a* di lui difeendenti in perpetuo un prodigiofo nume»' 
ro di Terre, e Ca (Iella lìtuate nel Piacentino, quas . 
nunc tenera per praceptay immunitates Pjegum Loh -^ . 
gobardorum Alboini y Clepbiy Autarisy Agtluhbiy & 
Defiderii. Quelle fono cfprellìoni da far llraDiliarc^i . 
per io dupore ogni fedel Cridiano, nelle quali ab-, 
battendoli il citato Muratori, non potè trattenerd di • 
fclamare per- gran maraviglia : Heus bone Campi ? ‘ 
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Eùam Diplomata Àìhoini^.i^ Chpht? "N-uìIay ne 
'^egurh qutdernfamiììa annofam adeo orìghtem fibì ven^ 
dicare potefi. 'Ma non fi' fermano qui le glorie, che 
vantava una volta quella nobile Piacencinn'famiglia . 
Parlando T Autore delle notizie Storiche, pofie in fine 
della Cronica del Muffo, degli onori , e delie digni* 
tà conferite da Carlo Magno ai Nobili Piacentinijdì- 
ce fra f altre cofe, che eos uhrafo/itum nobilitavity 
quondam ipforum Vicecomites faciens y quondam Valva^r 
joresy quondam Vexìllartos y & àììquós Comìtès y ficut. 
illos de Bardi y & pìurium dignìtates cum aurea 
Bulla confirmavity ficut illi de l{ì%ollo adhuc oflen-' 
dunt. E’, un peccato , che quefia Bolla' d Oro, per 
cui' dall’ Imperador Carlo Magno confermavanfi le 
antiche dignità nella famiglia de’ Signori Rizzoli di 
Piacenza, non fia capitata nelle mani del Campi, il 
quale non avrebbe verifimilmente mancato di rega- 
larne copia al Pubblico, a gloria non meno di effa 
famiglia, che della- ha • carij/tma Tatria. Pazienza j 
fe alcuni pochi Critici avefiero gridato, che quelle 
fono ridicole impofiure, nate' fatte per ifereditare le 
Cafe più. illuflri , e ie Città più cofpicue'. Il rima- 
nente, degli uomini 1’ avrebbe accettata per bella, e 
buona, ballando il folo nome dì Bolla d Or<7, per 
farla confiderare da chi non sa più che tanto, come 
una reliquia infigne da riporfi fra le gioje più ca- 
re.* Ma di quello fuppofio, e finto Diploma, di 
cui so di certo non ritrovarli oggidì in Piacenza, che 
un miferabile Apografo, lènza figillo, e fenza ve- 
run’ altro de’ Gontralfegni, onde riconofeonfi le Carte 
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antiche, legittime, e fincere, ho ragionato forfè an- 
che troppo. 

Avanti nondimeno di paffare ad altro, voglio che 
fappiano i Leggitori, non edere quella la fola impo- 
dura, che dall’ adulazione, o dall’ ignoranza lìa Ha- 
ta lavorata in grazia de’ Signori Rizzoli. Afferma 
'* il celebre Giurilla Gialbne del Maino in un Conful* 
to, che fende verlò 1 ’ Anno 1485., a favore di Pie- 
tro Rizzolo, contro le pretenfìoni di Maddalena.! 
Rizzola moglie di Giovanni Selvatico ( adotta- 
to già per figliuolo da Luigi Rizzolo Avo paterno di 
eda Maddalena ),che nell’ Anno 1000. dell’ Era 
Cridiana dall’ Imperadore Corrado fu conceduto in 
feudo agli antenati del prefato Pietro, e d’altri del- 
la (leda Famiglia il Caflello, e didretto di Riz- 
zolo fui Piacentino , con ogni fua ragione , e perti- 
nenza y di qui argomentando, che non poteva altri- 
menti fuccedere in quel feudo la fbpraddetta Don- 
na, rimada fola erede, in mancanza dì difeendentì 
mafchi,di tutti ibeni dell’ A volo fuo Luigi Rizzolo, ul- 
timo podeditore in quei tempi del mentovato luogo di 
'R.ìzLolo^Cum finita fuerit linea mafiulina D.Aluifii de 
Hi^oloy dice quel Giurifconfulto, ita quod ex ea 
non fuperefl aìiquis mafiulus ex legitimo matrimonio 
defeendensy fed dumtaxat quadam muìier nupta 
T^am regala efl y quod foemina reguJariter non [uccedit 
in Feudo É alquanto più abbadb foggiugne. 
Hoc etiam confi at ex rrivilegio Corradi Imperatorie y 
quod e fi ufque de Anno mille fimo tantum^ ÓT fic jam 
]unt tranfaHi quadringenti oHoginta quatuor Anni, Io 
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voglio credere, che quel dotto Giurilta non avrà 
fcricte quede cole cosi in aria, o fuila relasLione altrui j 
ma prima di fcriverle, avrà voluto vedere, e atten* 
tamente efaminare quel Privilegio. Per verità ci vo* 
leva affai poco per conofcere, che e infuQìllente , e 
illegittimo : badando il riflettere , che nelP Anno 
looo. reggeva T Imperio Ottone Ill.y e che T Au» 
guflo Corrado I. fu incoronato Imperadore folamen* 
te nella Primavera dell’ Anno 1027. Ma cotali ri* 
fleflìoni , familiari a i bravi Giurilconfulti d’ oggidì, 
non facevanfì a que* tempi . Probabilmente però ù 
accorfero della patente faifìtà del citato Privilegio i 
Giudici, innanzi a cui la mentovata Caufa trattava* 
fi 3 perchè lènza far cafo di elfo, e di tutto il Già* 
foniano Confulto , fentenziarono in favor della Don* 
na, e di Cafa Selvatica, la quale di quell’ antico, 
e nobil Feudo fu polla allora, e mantieni] tuttavia 
in polfelTo. Il Canonico Campi, rinfacciando anch’ 
elfo a Giafone quello notahile granchio ^ dice, che fu 
Corrado dì tal nome il fecondo y da altri detto il ter^ 
^Oy il quale diede tal Vrivilegio a tre Fratelli de 
%fi^oU in F^onc agita fui Viacentino I Anno 1143.3 
e ne rapporta in pruova il Privilegio (lelfo, efillente 
apud D. D. Salvaticos de ^i%p(plo. Ma non lì ac* 
corlè, che pretende di eludere un’ impollura con., 
un’ altra .impollura tutta limile 3 e che rinfacciando 
il notabile granchio a quello Scrittore , egli Hello ne 
prende uno grolfilfimo. Anche il Privilegio prodot* 
to dal Campi, come colà autentica, e irreprenfibile, 
zoppica da tutti i lati, come a fuo tempo vedremo, 
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baltandoci dire per ora, che in eflo Anno 114^. 
Corrado 111 . Re di Germania, e d’ Italia non era 
Imperadore, né lo fu mai in tempo di vita fua ; e 
eh’ egli in tale Anno non fi lafciò vedere né in Ron- 
caglia fui Piacentino, né in verun’ altro luogo d’ Ita- 
lia, donde partito elfendo nell' Anno 11Z9., ovvero 
fecondo altri nel 1131.) non vi pofe piede mai più. 

Prima di Natale pafiò in Germania 1 ’ Augufio 
Carlo , per opporli alle invafioni de’ Normanni , i 
quali più che mai devafiavano la Lorena, e la bafia 
Germania. Ivi dato fedo profperamente alle Tue co- 
»*'»• fé , verfo il fine dell’ Anno feguente le ne tornò in 
Italia , ove ritrovò Papa Adriano III. follituito nel 
Pontificato a Papa Marino, morto probabilmente nel 
Maggio precedente, e celebrò il Santo giorno del 
Natale in Pavia, Ma quivi pure non potè lungo 
tempo fermarli: imperocché intefa avendo la novella 
Anno aeii* della fgraziata morte di Carlomanno Re di Francia, 
voig. avvenuta fui principio di Dicembre, dovette colà por- 
tarli per prendere il pofiefib di quel Regno, offerito- 
gli dai Primati di elfo, a motivo della troppo tene- 
ra età di Carlo detto il Sempìke^ figliuolo dell’ eflin- 
' to Carlomanno. Nell’ Aprile dell’ Anno prefente^ 
tenne Papa Adriano un Concilio, probabilmente in 
Roma, in occafione del quale confermò, ed accrebbe 
i Privilegi conceduti da’ Tuoi precefiori Adriano 
IL, Giovanni Vili., e Marino all’ Augufia Angil- 
berga pel Monifiero delle Monache di S. Sifio di Pia- 
^''•/o/^cenza,con fua Bolla ampliffima pubblicata dal Campi, 
e data XV, Xalendas Majìy per manum Gregorti TSio- 
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menclatorts & Apocri(am S anBa S edis /Ipofto^ 
Uca^ Imperarne Domno piijpmo Augufto Carolo^ a Deo 
coronato Magno Imperatore^ Anno ejus IndiHione 
IIL Degne fono d’ olTervarione fra le altre le fèguen* 
ti parole di quella Bolla . Inter bac 'Ravennate Ar- 
chiepiscopo ) cum Ticinenfcy & Piacentino y & Pjegien- 
fcy & Mutinenfey cum Mantuanoy & V^eronenfeyCum 
Laudenfey & Vercellen^Cy aliifque Coepifcopis nobifcum 
SanBam Synodum celebrantibus , tua voluntatì 
affenfum prabentibus y volumusy atque inflituimus ^c. y 
dalle quali apparifce^ che il Papa prima di conce* 
dere que’ Privilegi, e quelle efenzioni al mentovato 
Moniftero, ne volle, e ne richiefe ralTenfo de’ Vef 
covi fopraddetti, nelle Diocefì de’ quali erano fìtua* 
ti i beni del Monillero di S. Siilo. Tale era il ri* 
to di que’ rempi, fé crediamo al Muratori, cui pe* 
rò non dobbiam predar fede, ove dice, che quedo 
Concilio non era dato avvertito da altri prima che 
da lui: imperocché, più d’ un Secolo innanzi, avverti 
il nodro Canonico Campi edere data data la., 
memorata Bolla in una Sinodo y cb* ejfo Adriano 
nuovo Pontefice ajfierma di avere y in compagnia delP 
Arcivescovo di “Ravenna , del Ve\covo di Pavia , del 
noftro Paolo di Piacenza , e de V'efcovi di "Reggio y 
di Modona , di Mantova , di V^erona , di Ladi , di 
Vercelli y ed alcune altre Città y celebrata , Non fo* 
pravvide guari a quedo Concilio Papa Adriano; im- 
perocché, podofi in viaggio per intervenire ad una 
gran Dieta , che dovea tenerli in Vormazia , alla 
quale era dato invitato dall’ Imperadore, cadde ma* 
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Iato per iflrada , e diede 6ne a* Tuoi giorni , fècon* 
do il racconto di Guglielmo Bibliotecario > Autor con. 
tcmporsLTìtOy fuper ftuvjum Scu/tennam in Villa ^ qua 
Wilc<!(achara nuncupatufy la quale, fecondo la comu- 
ne opinione de Letterati, è una Terra del dillretto 
di Modena, oggidì appellata T.Opr/r?, quantunque 
qualche Autore abbia fcritto , che il luogo della^ 
morte di elfo Pontefice fu una Villa del Piacentino, 
che da noi oggidì appellafi Ve%placca . Gli fucce- 
dette nell’ Apollolico Seggio Papa Stefano di tal 
nome V., quello fteflb, che confultato da Paolo Vef- 
covo di Piacenza fopra certo dubbio in una Caufa 
matrimoniale , gli diede quella rifpofla , che nel 
Corpo delle Canoniche Leggi regiftrata vediamo. 

Annodeii* Diede r Auguflo Carlo una fcorfa in Italia nell- 

^”86?'*' Anno feguente , invitatovi dal novello Pontefice , e 
tenne dopo Palqua una Dieta generale in Pavia , 
terminata la quale per la via della Savoja s incam- 
minò verfo la Francia contro i Normanni . Se vo- 
gliamo ad occhi chiufi accettare una Carta da me 
veduta nell’ Archivio della nofira Cattedrale, e pub- 
blicata dal Campi con quelle note: Data 111, Idus 
' Aprili s Anno inearnationìs Domini DCCC LXXXVL 
Indizione IH. Anno "Regni domnì Kjtroli VII. Impe^ 
rii vero V, AHum Tapia^ egli avanti quella fu*»-, 
partenza dall’ Italia, ad inllanza di Liutvardo Vef- 
covo di Vercelli, Arcicancelliere dell’ Imperio, donò 
a Gariverto Diacono della Città Piacentina aliquantu- 
lam terrulam proprietatis Regni noftri in pradiHa C/- 
vitate , qua prope murum Regium ejfe videtur juxta 
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manjionem tlltus^ cum Antemurale y qua àucituru^que 
ad vjam per pufterula S. Antonini Martyris Cbrfjiiy 
tabula! quinquagìnta feptem y & ex altera parte ba^ 
betur capite in terra y quam eidem Gariberto per pra> 
ceptum altera vice conce jjtmus . Ma quefla, per altro, 
legìttima, Carta non può convenire né ali’ Anno pre« 
fente, che purfegnatoin e(fa patentemente (ì vede, 
a motivo deir Indizione ters^ay e degli Anni del 
Regno d’ Italia , e dell’ Imperio di Carlo il Grof» 
fo, né può riferirli al precedente, col quale e 1’ In- 
dizione, e gli Anni fuddetti perfettamente s accor- 
dano j perché nell’Aprile di elTo Annoi’ Augnilo Car- 
io non era né in Pavia, né in Italia, donde partitoli, 
dopo una gran Dieta tenuta nel giorno dell’ Epifa- 
nia probabilmente in Pavia, alla volta della Francia, 
per prendere il polfelTo di quel Regno, non li sa, 
che vi ritornalTe altra volta per tutto quell’ Anno. 
Si provi chi vuole a fciorre quello difficile nodo, eh* 
io profeguendo pel mio viaggio mi contenterò di of- 
fervare col Campi, verificarli per ciò, che dicefi 
‘ e (fa Carta quely ebe altre volte toccammo delle antiche 
Mura della Città verfo quella parte del Me^ogior- 
no y cioè quafi di rincontro a S. Antonino ftando ^ul 
dorjo delle ^alitay ebe monta infino al Tempio di S, 
Tla^ario ( oggi la Madonna del Suffragio ) nella 
Contrada detta di Sopramura y e quella parola prope 
murum Regium nel Privilegio ci da forfè avvifoydo> 
ve in que tempi foffe /’ antico Palagio de' Pjegiy quan* 
do accadeva loro dimorare in Piacenza* A quell’ An- 
no bensì appartiene una Scrittura di certa nuova^ 
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convenzione, fatta nel dì ii. di Maggio da Paolo 
Vefcovo di Piacenza co’ Sacerdoti Cardinali o vo- 
gliam dire Canonici della Tua Chiefa, dal citato no» 
Uro Scrittore finailmente prodotta, e rogata da Lin- 
teperto, o più tolb Liutperto Notajo, Carolo Dei 
grafia Imperatore Auguftoy Anno Imperii ejus bic in 
Italia fexto, undecimo dìe infrante Menfe Madio^ In> 
dizione quarta . In vigore di effa il buon Velcovo 
Paolo privò sé (lenTo, Tua vita propria durante, e a 
que’ Canonici, mal foddisfatti per avventura deliaci 
precedente divilìone delle decime, e d’ altre entrate 
Ecclcfu diche, intera cedìon fece dell’ ufufrutto delle 
tre Pievi di S. Giorgio, di Carmianos e di Cada- 
no, infiemeco’ beni, famiglie, malTerizie, ed Ora- 
tori, o vogliamo dir Chiefe ad effe Pievi foggette, 
con tutte le decime di que’ luoghi , comprefavi ezian- 
dio la decima, che fi rìfcuoteva tanto nella Città, 
quanto ne’ Sobborgi, e ne’ poderi vicini, delle biade, 
e degli animali, fecondo la confuetudine di ella Cit- 
tà j con patto però, che dopo la morte di Paolo non 
dovedero que’ Canonici, o i loro succedori altro pre- 
tendere, che la folita porzion loro, la quale fembra, 
che folle folamente la quarta parte delle decime , e 
dei beni fuddetti. 

'^Ervoìg. Nel dì II. di Gennajo dell’Anno feguente man- 
“7- cò di vita Bofone Re di Provenza, e della Borgo- 
gna inferiore, lalciando vedova Ermengarda figliuo- 
la di Angilberga, e dell’ Imperadore Lodovico 11.^ 
della quale più oltre parleremo ancora , con un fi- 
gliuolo appellato Lodovico in onore dell’ Avolo ma- 


terno , che a Tuo tempo vedremo divenire Imperador 
de’ Romani. Nel profllmo Agollo T Imperador Carlo 
fpedl un Diploma in favoredell’ Augufta Angilberga, 
in elio appellata dìURiffima^ & amanti ffìma Soror no- 
ftra Angtlberga quondam Augufta , per cui le confermò 
tutte in generale le Carte di donazioni , confermazio- 
ni , privilegi 5 e grazie, che dagli altri Augniti, 

Re d’ Italia Tuoi anteceffori erano (tate in favor 
d’ e(Ta fpedite. Quello Diploma, pubblicato dal Mi^ 
ratori colle feguenti Note : Data III. Idus Augufti^ 

Anno Ine arnationis Domini DCCC LXXXVll. In> 
dizione V. Anno 'Regni e'jus XII. Imperii autem yi, 

AHum Lufiunoa Carte Regia ^ è 1 ’ ultimo, che fi tro- 
vi nell’ Archivio di S. Siilo fra i Diplomi di quel 
Sovrano , il quale efTendo (lato depodo dal Regno 
in una Dieta generale de’ principali Baroni delia^ 
Francia, Sa (fonia , Baviera, ed Alemagna, tenutali 
verfo la metà del proffimo Novembre, con veniro 
aifunto in fuo luogo Arno/fo figliuolo badardo di Car- 
lomanno già Re d’Italia, e di Germania, poco fo- 
pravvilfe alia fua difgrazia, finendo di vivere nel dì Anno adì’ 
12. o ij. del feguente Gennajo. Fu la fua morte il 
principio d’ innumerabili mali per 1 ’ Occidente Cri- 
diano, che fi (carenarono nella Germania, nella Fran- 
cia , e madimamente nell’ Italia , ove le cofe da li 
innanzi per gran tempo andarono di male in peggio. 

Due erano i concorrenti a quello Regno, cioè Be- 
rengario Duca del Friuli, da noi più volte mentova- 
to di fopra, e Guido Duca di Spoleti. Ma la vin- 
fe Berengario, che invitato, e favorito dai Baroni 
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Italiani fi portò a Pavia e quivi pre/è la corontu 
del Regno nel Geonajo, o Febbrajo deir Anno 
prefente. In quella Città- ritrova vafi egli anche nel 
Maggio fulfeguente, quando con fuo Diploma con* 
fermò alla Vedova ÀngiJberga, tam ad utìUtàtfm ip- 
fius^ quamque adufum^ alimenta Monacbarum y 
quà prò tempore in eodem Monifierio ( di S.* Siilo di 
Piacenza ) Chrifto Domino fervierinty quandam Ab‘ 
hatiam in bonore Apoftoìorum Trine ipis dicatam^ & 
non longè ab Urbe Tlacentìna fundatam yìn loco nun- ' 
capato Caput Trebiay jeu quafdam Cortes yVardifiah 
lam vìdelicety Luciariamy Lìttora Taludiana^ Cam» 
pum Miliaciumy Sextum , Overncy Majjiniy atque 
Leocarni, Il Diploma efiile nell’ Archivio deb cita* 
to Moni fiero, dove V ho veduto, e confrontato coll’ 

‘ efatto Apografo pubblicatone dal Muratori , contraf 
legnato con quefle note: Datum Vili. Idus Majiy 
Anno inearnatìonìs Domìni DCCC LXXXVIIL 
Domnì vero Berengariì ^oriofiffimi I(egis L Indialo» 
ne VI. A8um Tapia . Erafi intanto portato in Fran- 
cia Guido Duca di Spoleti , colla Speranza di acqui- 
ilar qualche parte della Monarchia oltramontana de* 
Franchi 5 ma non eilendogli ciò riufeito, fece benco* 
fio ritorno in Italia', dove cominciò a rivolgere tut- 
ti i Tuoi penfieri ad abbattere il Re Berengario. Due 
fanguinofe battaglie feguirono fra quefii due Compe- 
titori :V una cioè nel difiretto di Brefcia, colla peg- 
gio di Guido, e r altra al fiume Trebbia fui Pia- 
centino, in cui il Re Berengario rimale al difotto* 
Ma quefia feconda , dallo Storico Liutprando mala- 

men- 


mente rammentata in primo luogo, accadde proba* 
bilmente nella Primavera deli’ Anno lèguente, dopo 
la quale ritiratoli Berengario in Verona, aprirono 
le porte a Guido Piacenza, Pavia, e Milano coti^ 
altre Città della Lombardia. E’ (lato a’ dì nollri da- 
to in luce un Diploma del medelìmo Guido, tratto 
dall’ Archivio de Canonici della Cattedral di Par- 
ma, Icritto IX. Kaì. Majiy Anno Incarnatìonìs Do^ 
mìni Dece LXXXI^IIIL Anno IL 'Bagnante Doni- 
no Uditone Hege in Italia^ InàiHione P^IIL AHum 
Vìacentia , da cui fi verrebbe a comprovare , eh’ 
egli appunto fi trovafie in Piacenza nel dì 23 . d’ Ap- 
rile di quell’ Anno, cioè prima, o poco dopo la_, 
fopraddetta battaglia della Trebbia 3 e che, per non 
elfere per avventura da meno di Berengario, conta- 
va 1’ Anno fecondo del Tuo Regno, deducendone il 
principio dalla morte di Carlo il Grofib^ fé non.* 
che abbiamo in elfo Diploma 1’ Indizione ottava^ 
che non s’ accorda coll’ Anno prefente, e che appar- 
tiene al feguente : ma certo elTendo , che io Scrittore 
di quella, per altro in tutto il redo autentica , Carta 
sbagliò nell’ efprimere o 1’ Anno, o 1’ Indizione, è 
ben più credibile, che lo sbaglio occorfo fia intorno 
a queir ultima, ballando un’ unità, ina v vertentemen- 
te aggiunta, per farla diventare ottava di fettima, 
eh’ ella elTer dovrebbe. 

Mentre Guido attendeva a meglio alTodarfi que- 
lla Corona in capo, la Vedova Imperadrice Angil- 
berga prevedendo per avventura , o temendo, cho 
Arnolfo in quelli dì Re di Germania meditafie an- 
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eh’ egli- d’ itnpadronirfi del Regno d’- Italia, per 
meizo d’ Ermengarda fua figliuola, Regina di .Pro- 
venza, Vedova del Re Bofooe, che per altri più inir 
portanti affari s era portata in Germania , liccomc 
•vedremo,, ricorfe a lui, affinché le conferma ffe i be- 
ni , che attualmente godeva in effo Italico Regno. 
Soddisfece prontamente quel Re al defiderìo dell’ 
•Augufia Donna, fpedendo in favore di effa un Di* 
^^'^7 ploma, pubblicato dal Campi, e dato IL Icìus Junìt^ 
Anno Domìnka Incarnatìonìs DCCC LXXXf^lIIL 
IrtcìiHìone VIL Anno IL I{egni pitjftmì ^egìs Arnul- 
pbì. AHum Forachen^ per cui le confermò in proprie^ 
tatewy cioè non più a titolo di Commenda, o Be- 
nefizio , come parlano le prime donazioni , ma ^ fib- 
bene di proprietà , e di allodio in Comitatu Trijfa' 
wnfi Monajìerium novutn ; Va pi a vero Monafterium 
S, Marini^ atque Monajìerium S. Thoma^ nec non 
Monnflerium “Regime , in quibiis s ancia Moniales 
' Domino famuìuntes commorantur : in 'Piacentino etiam 

■ ’ Comitatu Abbatiam Caput Trepìum nuncupatum ^ 

i & in ipfo Comitatu Viìlam , qua dìcitur S paro- 

varia ^ in Comitatu etiam Laudenfi Vtllam Pagi- 
J dum diBam y in eodem item 'Pegno Villa s duas , 

. unam qua ebeitur Maxina ^ & alterarne qua vo* 

■ catur Leucarna y in .Comitatu Pergamenji Vii» 

ìamy vocabulo Sextus. Merita feufa il nofiro-Ca* 

I nonico Campi ,' fé [non conobbe, che luogo foffo 

^ il Moniflero nuovo pollo nel Contado Priffanenfe: 

* imperocché troppo ficonciamenre, per vero dire, llor- 

piati furono, alcuni de’ nomi fopraddetti dallo Scrit- 
. . tcre 
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tore Tedefco'. Ma (àpplafi, cóme altri eziandio pri* 
ma di me. avvertì, che. per Contea Pr/ffanenfe ^vuoì Ci D^jfCr'Hn 
intendere la Brixienfey cioè il Diftretto, o Contado 
di Brefcia j nè altro effcre il Moniftero nuovo ivi fitua- 
to, che il celebre Monillero fondato già in quella Città 
da Defiderio Re de Longobardi , e dalla Regina 
Anfa fua Moglie per abitazione di Sacre Vergini, 
che Tulle prime venne appellato Monìfiero del Signor 

Salvatore^ e talvolta anche ma'che 

poi' acquirtò da denominazione di Monìfiero di S, Giu- 
lia^ la quale gli rimane tuttavia, per edere dato co* 
là trasferito dalla Corfìca il corpo di S. Giulia Ver* 
gine, e Martire. Quefto infigne Luogo, con buona 
parte degli altri fopraccitati, che da dio dipendeva- 
no, era dato conceduto dall’ Augudo Lodovico 11.^ 
come dicemmo all’ Anno 868., ad pojftdendum 
gendum ^guhernandum , difponendum , ordìnandum '^ fruet> 
dum^ & quicquid elegerit intus ^ f or is ^ prout fibi 

vi[um fuerit^ faciendum ctmBis diebus vita alla^ 

moglie Angilberga, la quale di lì a pochi Anni lo 
Ibttopofe al favorito Tuo Monidero di S. Sido di Pia- 
cenza, fecondo 1’ ulò, o piùtodo abufo di que’ tem- 
pi , in cui i Fondatori , e le Fondatrici de’ Moni* 
deri più ragguardevoli, non contenti di averli ricca- 
mente dotati,' e talvolta anche con rendite ingiuda^ 
mente ad altrui ufurpate , per accrefcere vie più ìslj 
potenza , e il- nome del Luogo sacro da dii fonda- 
to, carpivano privilegi dagl’ Imperadori, e dai Rej 
in vigore de’ quali gli fuggettavano altri Monideri, 

Badie , Cappelle Spedali , e Luoghi pii , ancho 
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contro voglia de’ Monaci, e Amminiftratori di e(G. 
Nè Diplomi però dati dopo la morte di e(Ta An- 
gilberga non trovafi efpreffioBe, o parola veruna , on- 
de apparifca, che il MoniQero di S. Giulia di Bre* 
fcia, quello della Regina, o vogliam dire di S. Fe- 
lice di Pavia, cogli altri loro fottopolli, avedero più 
dipendeniia da quello di S. Siilo di Piacenza. Per- 
ciò creder fi dee, che bencoilo fcuote fiero quello gio- 
go, ingioilo per verità, e infoifiibile , con rimetter- 
fi pienamente nella primiera loro libertà. . . 

. Cefsò di vivere intorno a queili. tempi , fecondo i 
computi deir Ughelli, e del Campi, il buon Paolo 
•Vefcovo di Piacenza, tl quale recar Jì fì y dice ilei- 
Campi, preffo il cadavero del.T,\oy ed Antecef- 
fir fuo Seufredo in S. Giovanni , con penfiero forfè y 
che fornita poi del tutto la fabbrica della Cattedrale 
( di cui erano flati uno il fondatore , /’ altro /’ am* 
pliatore ) fi. dove fero in quello ad uno flejfo tempo traf 
ferire i corpi d' ambidttey e in una flefa tomba fimil* 
Anno dell’ mente allo^re. Gli fu dato per snccefibre verfo il fi- 
ne fi» queft’ Anno , o fui principio del feguente un 
Canonico Diacono della ilefia.Cattedrale di Piacen- 
za , che Bernardo appellavafi , pollo fuor di luogo 
da parecchi de ooilri Croniili , i quali afiegnarono 
per succeflbre a Paolo il Vefcovo Everardoy che fuc- 
cedette a Bernardo, come. di qui a poco vedremo 
e fidarono il principio della Sede di elfo Bernardo 
alcuni all'Anno 940., altri al 952., ed altri al 976. 
Sul particolare del Vefcovo Bernardo racconta T anti- 
detto noilro Storico Bcclefiailico , che i Piacentini 

proccu’ 
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proc curarono incontanente dì 'farlo con^ecrare eia Vapa 
Stefano^ il quale ^ udita poi la doglianza dell' Arci» 
vescovo Domenico di "Ravenna fcriffe a lui una let- 
tera [otto li venticinque di Mar%p del TSLovanta , al- 
legando y che ciò egli fatto uvea non per pregiudicare 
alle ragioni della dignità fua^ ma perchè trovandofiin 
quel mede fimo tempo vacare il foggio di Ravenna ^ non 
era gìufta cofa^ che avendo i Piacentini [pedi t a f ele- 
zione del Vefeovo loro^ me fleffero fen^a farlo confo ora- 
re j acciocché in giorni così travagUofi non rimanere 
quefta Cbìefa più lungamente fen^a il di lei CapOy e 
fe n andaffero i Fedeli di effuy qua fi pecore erranùy 
ferina 'il proprio P a fiore. E in tal fentimento ne fcriffe 
ancora T ifieffo Pontefice un altra lettera , regifirata 
infieme colla predetta dal Pjoffi nell' Ifioria di '[Raven- 
na y diretta a tutti i Sacerdoti y ed a' Giudici y al Cle- 
ro y e al Popolo y ed all' Univerfità di Piacenza y co- 
mandando y' che il f addetto F'efcovo Bernardo y e fuoi 
Succefforiy e la Città parimente y conforme aVeonfue- 
toyfófiero divoti y e fedeli verfo la Cbiefuy ed Arche f 
covo di Ravenna. Anche 1’ Ughelli parlando di que* 
ilo Vefeovo noftro dice, che fu confermato da Papa 
Stefano ySondandofi fopra le due lettere fopraccita- 
te : ma ho un gran fofpetto, che tutto quello racconto 
{ja una mera fola , e che le due Lettere regiflratc dal 
Rolli fieno fattura de’ Secoli polleriori, ne’ quali af- 
faticaronfi non poco gli Àrcivefeovi di Ravenna , per 
fottoporre di nuovo alla loro giunfdiz.ione la Chiefa 
Piacentina, che fcollb aveane il duro giogo, come 
a Tuo luogo diremo.’ Racconcafi nella prima di quel- 
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le lettere ) quta cum '^avennas Eccìifia ■ per ohìtum 
'Romani quondam Archt^p'ifcopt e)ii\dem,E£clefiiS ^ vt» 
duata fine paftore confifleret ^ repente. & SanHa Via* 
cenùna Ecclefia illius fijfraganea a ^iio pa fiore quon* 
dam Tardo. Ep/fcopo emtìt dentidaut . E pure noi fap- 
piam di certo, che la morte di Tj>mano 
vo di Ravenna accadde molto prima, che quella di 
Paolo Vefcovo noftro, e non già nell’ Anno 889;, 
come a (Teri fcono.il Rolli, c rUghelli, ma lìbbene 
neir Anno 882., come apertamente- ricavali dalla_i 
lettera trecentefunaquarta di Papa:Giovannl Vili- 
ai Ravennati indiritta . Non ebbero adunque per 
avventura tutto il torto coloro, i quali fra elfo 
mano^ e Domenico ^ alTunto a quella Sede nelfuddet* 
to Anno 889., pofero un Giovanni Arclvcfcovo, e 
di più. un Leone ^ quantunque gli. abbandonalTe il 
Rolli , con dire, che mancava di fondamento, e d’ 
autorità quella loro alTerzione. Ben più n’ è mancane 
te r Epoca della morte di Romano dallo HelTo lla*^ 
bilita fu la fede di quelle due lettere, che puzzano d* 
impollura lungi mille miglia, come di leggieri po« 
trà conolcere qualunque giudiziofa,‘e dilinterelTata_fr 
perfona. Di cotali merci abbonda non poco quello 
Storico, riprelò più d’.una volta per ciò dagli erudi- 
ti, e fegnatamente dal Cardinal. Baronie, il quale 
contra di elfo Rolfi indirizzò quelle gravi parole^- 
che io ho regiftrate in fronte del primo Volume di'- 
quelle Memorie. 

. Solamente in quelV Anno fi feoprì il vero moti- * 
vo del viaggio fatto dalla. Vedova .Regina Ermen** 

garda 


garda in Germania, e de* funtUofi regali dalla flef- 
fa portati al Re Arnolfo. Bramava quella Principsf* 
fa, che Lodovico hgliuolo fuo, e di Bofone,già 
pervenuto ad età convenevole per governar Popoli, 
alTumelTe il titolo di Re del Regno Arelatenfe,- o 
fia di Provenza, .eh’ ella fin qui avea governato co- 
me Tutrice a nome del figliuolo. Non voleva ella 
far quello palio, fenza il confentimento del Re Ar- 
nolfo, Principe poteòtiflimo, che manteneva preten- 
fioni fopra tutta là Monarchia de* Franchi. E fìc- 
come Odone in Francia, Berengario in Italia non 
fi crederono ficuri del polTelTo dei loro Regni, fe 
prima non fi furono accordati con elfo Arnolfo, co- 
sì Ermengarda' ricorfe a lui, pèr avere 1’ alTenfo fuo 
in favore del figliuolo,. con riconolcere anch’ ella il 
Regno fuddeteo dipendente dalla sovranità dei Re 
della Germania . Perciò tornata eh’ ella fu in Pro- 
venza, raunati i Vefeovi j e Baroni del Regno,' fece 
solennemente riconofeere per Re, e coronar Lodóvi- 
^ co fuo figliuolo^ il che accadde o nel fine del pre- 
cedente , o fui principio del corrente Anno. Diede 
pofeia Ermengarda una feorfa in Italia , forfè per ab- * 
boccarli coll’ Augulfa Angilberga fua Madre , ad in- 
llanza della quale , per quanto congettura il Campi , ri- 
trovandoli in Piacenza con pubblico Rogito donò, e ce- 
dette liberamente al Moniftero di 5- Silfo, e per ellò 
a Scamhurga ^ che n’ era a quelli tempi BadelTa, l’ 
ufufiutto, o dominio utile, che dir vogliali, con ogni 
altro diritto, che, parte in vigore delle materne difpo- 
fizioni , e parte per donazione , o privilegio d’ altri 
. Prin- 




Prìncìpr, e Sovrani, le cornpeteva nelle 'Corti,' Vil- 
le, e poderi di Duliara, ofuDiara*, Fabiano',' Fab- 
brica, 0 Ha Fravezza^ Caratta, eLaudufìana, oda 
Corte maggiore nel diflretto Piacentino j di Felino, 
Guadalla , Lu2^zara, Corte nuova, colle lor Chiefe 
di S. Giorgio', di S. Pietro, e di S. Lorenzo, c i 
Lidi, o fodero. ì Letti Paludani nel Reggiano 5 di 
Campo Migliaccio colla fua Chiefa di S. Pietro nel 
Modenefe; di Pigii^naga , e Villola nel Mantova- 
no j di Sidlla, b Sudila nel Turifiano, che potrebbe 
edere il Torinefe, o il Trivigianoj di Brugnago nel 
Burgarienlèj é di Palmate nel Contado d’ Albenga: 
eccettuando folamsnte T ufufrutto d’ alcuni poderi fi- 
tuati in Roncaglia, luogo dipendente dalla Corte di 
Guadàlla , e dalla nodra Roncaglia probabilmente 
diverfo, il quale eda Ermengarda avea donato ad 
Everardo Diacono , durante la vita dello dedb , e 
d’ alcuni altri, podi nella giurifdizione di Corte mag- 
giore, che la mededma concedati avea dmilmehte 
ufufruHuarìo nomine , Jieòus vita fua ad Everardo 
Vefcovo di Piacenza: ordinando però, che dopo la 
morte loro anche nell’ ufufrutto di quedi beni, e po- 
deri fucceder dovède il prefato Monidero. La Car- 
ta di queda celfione elìdente nell’ Archivio di S. Si-'. 

e pubblicata dal Campi, fù fcritta da Leonc^' 
Notajo Vridie Kakncìas Decembris Anno Domni 
doni T{ex Tertìoy Indizione TSlona\ cioè nel dì 30.' 

AnnoHeii’di Novcmbrc deir Anno prefente. Sul principio del 

Era^voii;. fegnente nulla più paventando il Re Guido dalIjUj 
parte di Berengario, Icemaco troppo di forze, d inviò 

a Ro- 



a Roma , e quivi da Papa Stefano , eh’ era molto 
portato per elfo, creato venne, e solennemente inco* 
Tonato Imperador de’ Romani nel dì 21. dì Feb> 
brajo, come dottamente, dopo il Sigonio, avverti an* 
che il noftro Canonico Campi- Fra le varie Carte, 
onde comprovali quell* ^oca , abbiamo una Bolla 
del medeiimo Papa Stefano, pubblicata dal citato 
Campi , e da me pur veduta nell’ Archivio della.* 
nollra Cattedrale, che fu fcritta per manum Anafta’ 
fit T{egìottarii ^ S crìnìarìi S anHa Tramante Ec- 

clefus , in Menfp Februario , Indizione fupraferipta 
TSiona . Data Calendas Marti as per manum %a- 
charia Vrimicerii SanHaSedis Apoflohea^ imperan* 
te pomno piìffimo Augufto Wido^ a Deo coronato ^ ma- 
gno^ pacifico Imperatore Anno Primo , & Vofi Con- 
yuJatum ejus Anno Primo ^ Indiblione TSiona^ cìod nell’ 
Anno preiènte, e nel di 26. di Febbraio. Con eda 
Bolla ricevette primieramente il Pontefice fotto 1 ’ 
Apoflolico patrocinio la Chiefa Piacentina , confer- 
mando pofeia a Bernardo Vefeovo di eda omnia pri- 
vilegia , feu debitas exhibitiones , ^ confecrationes 
Monafteriorum omnium , tam virorum , pueììa- 
rumy qua conflituta in ejufdem Ecclefia Parocbia ejfe 
nofeuntur j feu pracepta , & inftrumenta ebartarumy 
& jura , five traditiones , quas a decejforìbus noftris 
Poniìficibus y vel a Cbrifìianijfimis Imperatoribus y feu 
a Pegibusy vel Hegìnis y aut a Catbolicis bominibus 
quicquìd 'ipfa Ecclefia juftè promerei'i potuit &c,y con 
minacciar pene gravi dime contro chiunque avedo 
ofato di violare, 0 in qualiivoglia maniera offendere 
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le antiche immunità, privilegi, e diritti di efla Chic- 
fa j e con dare ogni. più ampia facoltà al Vefcovo 
Bernardo., acciocché, come delegato Apoilolico, po- 
tere ordinare le regole , e Io. flato della fua Cano- 
nica, c correggere gli abufì, che per avventura fi fóf- 
Anno dell» ili effa introdotti, . x 

• Racconta il. Campi, che nel Gennajo del feguen- 
■par.i.pag.^^ Aono , fccondo dell’ Imperio di Guido, correo- 
do la decima Indizione, Pietro Arciprete della Cat- 
tedrale, con Gariprando Archidiacono,- ed Ariperto 
Diacono, e Primicerio della fteffa, fecero porre ìii_, 
chiaro, cioè per quanto io m’ immagino, mifurare^ 
e coi necelfarj confini fegnare, e dillinguere alcuni 
lor terreni, podi nel Vico di Cogozone: ma o egli 
non ha Ietta bene la Carta efiflente nell’ Archivio del- 
la noftra Cattedrale, che e’ cita in pruova di quefto 
racconto, o quella Carta non è troppo corretta nel- 
le fue note,- perchè nel Gennajo dell’ Anno prefen- 
te correva tuttavia I’ Anno primo y non il fecondo 
deir Imperio di Guido. Meglio convengono lo 
fuddette note ad altra Carta dello fleffo Archivio 
da effo pure citata, contenente Io Strumento ‘di cer- 
ta compera fatta nell’ Aprile di quell’ Anno fleffo 
da Gariverto Diacono, anch’ effo della Cattedrale, 
per noi mentovato di fopra, di trentafei pertiche di 
terra in due pezzi, fìcuati amendue he’ contorni del- 
la Città 3 cioè r uno non molto diflante da Fittoli, 
e r altro preffo S. Eu^dbioy che non fapfei dire, le 
foffe un Tempio, o un Villaggio così appellato, con- 
iinante da una banda colle ragioni del Moniflero di 

S. Si- 
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S. Sifto, d dair altre tré con quelle di S.'AIe(fari 
dro, di S. Faudino, e di S. Silveiiro , Chiefe Par 
rocchiali polle io Città, mediante Io sborfo di dodi 
ci soldi j cioè in ragione di quattro danari per ogn 
pertica. Olferva il citato nodro Scrittore riconofcer 
fi di qui, per quanto vìi pre^^o fi vende fiero allora 
terreni nella pianura : ma per riconolcerlo meglio, e 
eoo più di lìcurezza, ci converrebbe làpere, che fotta 
di soldi fodero cotedi, qual proporzione, o raggua* 
glio avelTero coll* altre monete di que’ tempi, in'quan* 
ti soldini, quattrini^ piccioli, e danari* fi fuddividef 
fero, di qual metallo, ed a qual pefo foder coniati, 
con altre fomiglievoli circodanze a queda tuttavia.^ 
feura materia fpettaoti. lo mi riferbo a dirne qualche 
cofa in altra occalìone, adìcurando frattanto i Leg*. 
gitoti, che dodici soldi nel nono Secolo non erano 
una sì picciola, e vile fomma, ficcome pare, che 
comunemente ù creda . Altre Carte accenna il me> 
morato nollro Scrittore, come fpettanti a qued’ An- 
no dedb, fra le quali , da una dell* Archivio de* 
Monaci Girolamini di S. Savino apparifee, che Pie- 
tro Arciprete della Cattedrale, da noi poco dianzi no- 
minato, e in eda Carta appellato Cuftode^ o guar- 
diano della Bafilica di S.' Savino delle conce- 

dette 'a livello a Giovanni dglio di Rainaldo, un 
Molino, ed un Orto podi fuor delle mura della^ 
Gttàf , che ad é(Ta Badlica appartenevano . Dice il 
Campi 'in queda occafione, che da’ Preti Secolari 
amrainidravand in quedi tempi i beni di quel sacro 
luogo, perchè era fiato derelitto molti Anni innanzi 
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Monaci : ma Io credo di aver detto altrove quan- 
to bada per moftrare, che probabilmente né Moni- 
fiero fu mai il luogo delle Mode, né da Monaci 
in verun tempo abitato . Un’ altra Carta dell’ Ar- 
chivio della Cattedrale ci fa faperc', che mentre Si* 
gefredo Conte di Piacenza, Bernardo Melso Impe- 
riale, e Amalgifio Viceconte della fleflTa Città ride* 
devano nel Mele di Giugno nella camminata , o 
loggia maggiore della Canonica di S> Antonino, giu- 
dicando le caufe, e amminidrando la giuflizia, con 
licenza però di Bernardo Vefeovo di Piacenza , ed 
uno anch’ elfo de’ Giudici Imperiali, comparve loro 
davanti Ildeprando Arciprete di Varilo, edbendo le 
fue ragioni da Carte autentiche , e da pubblici Rogiti 
comprovate, in vigor delle quali ottenne da que’ Giu- 
dici favorevole, e fommaria fpedizione di certa lite, 
o pretendone, che per la fua Chieda di S. Pietro da 
qualche tempo follsneva. Quella per. molti titoli rag- 
guardevole Carta meritava di vedere la pubblica lu- 
ce alTai meglio , che molte altre prodotte dal Cam- 
pi : ma la diligenza da me ufata , per fupplire a cotal 
mancamento di quel nodro Storico Eccledallico, inu- 
tile affatto mi é riufeitaj né in quel ricco Archivio, 
che più d’ una volta ho gittato folTopra , per correda 
di que’ Signori Canonici, ho potuto aver mai la con- 
folazion di vederla. 

Ho ben veduto in elfo un’ Apografo di certa Bolla 
accennata dallo delTo Campi con quelle parole. Sot- 
to li tredici df 'N.ovembre di queflo fiejfo Anno conse- 
gui da Formofo Tontefice ( iucceduto a Papa Stefa- 
no 


no neir Anno precedente )' il Vescovo ttoftro Ber* 
nardo un indulto ) o privilegio Jìmile in tutto a quei* 
lo , che' dianzi da Stefano gli era fiato concejjo^ an* 
%i con le ifiejfe parole defcritto j eccetto che , in fa* 
vellandofi delle confecra<sfioni de Monifieri vi fi ag* 
giitgne ^ 0 fi specifica de* Monifieri di Bobhio , e dì 
■Melano in quefia forma ; Et cbnfècrationes Mona» 
ilerioruni Bobienfìs fcilicet, & Medianenfìs, om* 
niunique tam virorum, quam puellarum^ quce conni* 
tuta in ejufdem Ecclens Parochia effe nofcuntur &c- 
Di donde chiaramente fi prova ^ che come oggidì an*- 
cora vi ha quel di 'Me%^ano^ Abbazia antkhijfima 
col titolo di X Vaolo^ così in detti pìornì [otto la Dio- 
cefi^ e Vescovado di Piacenza fofje altresì il Moni* 
fiero di Bobbio ,.,La data di tal Privilegio dice : Script, 
per manum S ergii S criniarii S. 2?. E. Menfe 2Ìo* 
vembris^ IndiHione decima. Bene valete. Dat. Idus 

TSiovembris^ per manum Stepbani fecundi Apo* 

fiolica y Imperante Domno piijjhno Augufio V^idone 
a Deo coronato Magno Imperatore^ Anno [ecundoy 

& Anno ■ fecundo y IndiHione decima . Ma^ 

tacer non polTo , che queftc note cronologiche^» 
non fono (late finceramente prodotte da quel nollro 
Scrittore, mentre nell’. Apografo da me, e da altri, 
me prefente, contemplato con tutta la maggior ac* 
tensione, che infallibilmente è lo ne(To, che il ve- 
duto da lui, leggefi chiariflìmamente: Dom- 

no piijjimo Augufio Widone a Deo coronato Magno 
Imperatore y Anno primo , pofi Con[ulatum ejus An* 
no primo y IndiHione decima. L’ Anno primo dell’ Im* 

pe* 
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perio dì Guido unito alla decima Indizione fembrò 
per avventura al Campi una fconcordanza intollera- 
bile, onde fi fece lecito d’ accomodarla , con foftituir- 
vidi propria autorità T Anno fecondo. Meglio però 
l’avrebbe accomodata, (è lafciando quelle note cosi, 
come (lavano nella Carta,. che avea davanti agli oc- 
chi, avelie riferita la Bolla al dì 13. di Novembre 
del precedente Anno 891., nel quale Formolo era 
già Papa, e correva appunto il primo Anno dell’ Im- 
perio di Guido coli’ Indizione decima, incominciata 
nel Settembre. Dico quelle cofe, per vie più alficu- 
rare i Leggitori, che delle Carte non interamente 
prodotte, ma folamente accennate da quello Storico 
abbiamo tutto il fondamento, . e direi quali' 1’ obbli- 
gazione di fofpettare, che abbiano qualche magagna 

0 nelle note cronologiche, o in altra lor parte, per 
cui non fiali egli fidato di porle fiotto gli occhi del 
Pubblico . Quella in particolare ne ha certamente 
delle grolle, e palpabili, fra le 'quali baderà a Leg- 
gitori di fapere , per confellìone dello delTo Campi ,* 
eh’ è fimìk in tutto a quelìd^ che dianzi da "Papa 
Stefano era fiata conceda al Vefeovo Bernardo, /?«- 

con r ifieffe paro/e descritta \ fajvo alcune poche 
dallo dedb olfervate, le quali nondimeno vie più 
(òfpetta, anzi apertamente falfa, o viziata ce la fan- 
no conolcere; perchè, come dilfi all’ Anno 
nulla ebbe mai che fare la 'Diocefi di Piacenza col 
Monidero di Bobbio, nè v’ha altro documento ante- 
riore, 0 po de riore a quedo, onde.fi provi aver mai 

1 nodri Vefeovi avuta giurifdizione di forta alcuna^ 


fopra queir infigne Moni Aero, efentato dalla giunldi- 
zione .di qualfivóglia Vefcovo fin dall’ Anno 627. 
per Privilegiò di Papa Onorio I. regiftrato daH’Ughel* 
li. Quanto poi al Monifterò, o Badia, che dir vo« 
gliafi, diS. Paolo, fondata , nel luogo di Mezzàno^ 
fpettante veramente alla Diocefi , e al difirctco di 
Piacenù , di cui in quella luppolla , o adulcerataJ 
Bolla troviam fatta la prima menzione j io credo bè* 

* nllfimo, che già a quelli tempi efifielle , anzi repu* 
to affai probabile, che molto più antica fiane la fon* 
dazione y quantunque la fua origine , e fomigfiam 
Tnsmorìe più antiche ^ come dice su quefio propófito 
il Campi , ci Jìeno del tutto per le trapajfate guerre y 
inercè del fuoco y e per gli altri frani ^ e frequenti in- 
fortumi della povera Vatriay divenute incognite. Ma 
le congetture , che mi conducono in quefio fenti- 
niento , fopra di elfa Bolla non fondanfi né punto, 

ne poco* ' Anno dcil* 

Intorno a quefii tempi, cioè circa il 'M.ovantatre ^ ^89^."'*’ 
per fentìmento del Campi, e dell’ llghelli, mancò 
di vita il Vefcovo Bernardo , fra le cui azioni T ul* 
tìma^ che giunta fia a nollra notizia, é una permuta 
di certi beni da elfo fatta nel precedente Ottobre 
con Cari verto Diacono, e Primicerio della Catte- 
drale, figliuolo del già Garibaldo da Gofolengo, Da- 
ta che gli ebbero i Piacentini onorevole fepolturaj 
nella Chielà di S. Giovanni Evangelilta, gli elelfero 
per succelTore Everardo ^ che alcuni .Evrardo^ altri 
Enurardo^ ed altri, come dianzi accennai , Corrado 
malamente appellarono, con differirne I’ elezione fi- 
no 
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no air Anno 917. Coritribu) probabilmente non po- 
co a quefta promozione di Everardo il favore dell’ 
Augnilo Guido , c di Lamberto fuo figliuolo , C-» 
collega nell’ Imperio, il primo de’ quali trovandoli 
in Pavia nelle Calende di Maggio dell’ Anno 891., 
con Diploma accennato dal Campi, donato avea ad 
elfo Everardo alcune Cafe in Piacenza pr^o la Chìe^ 
fa di S, Ilario) e il fecondo regalò ad elio, già Vef- 
covo di Piacenza, e a’ Tuoi succe fiori in quefia Sede 
alquante terre colte , con un’ entrata di oltre a qua- 
ranta moggia di grano, e una vigna nel diftretto 
di Spoleti , a richieda dell’ Augnila Ageltruda fua 
Madre, la quale efpodo gli avea-, quìa Heurardus 
Venerabilis SanHce Piacentina Civìtatis Epifcopus in ^ 
noftra expeditìone , cum fuis [apijjimè , fìdeliterq ue fu> 
dabat , ab Imperiali magnificentia debitum recompeu' 
fationis officium augufialitery decenterque^ jam jamque 
fortiri meretur» Quello Diploma AHum Spoleti Ci- 
vitate publica da me veduto nell’ Archivio della no- 
ftra Cattedrale, ha tutti i contraflegni di Carta ori- 
ginale, e autentica, benché lacero lìa nel fondo, e 
ÉrVolg.’ mancante delle note cronologiche. Il Campi, che 
lo ha pubblicato, lo credette fpettante all’ Anno 894; 
ma dee riferirli ad altro polleriore } perché protellafi 
in efib r Augudo Lamberto di aver fatta quella^ 
donazione ad Everardo, amore memorata Genitrh 
, cìs nofira , & prò remedio sanHiJjtma recordationis 
Genitori! noftriy cioè in suffragio dell’ Anima del fa 
Imperadore Guido fuo Padre , il quale folamento 
negli ultimi giorni dell’ Anno prefente venne a mor- 
te 


.... 

te pèrifpùto di fangue préflTo al fiume Taro fraJ 
'Parma, e Piacenza, ovvero, come fcrive il Campi, 
' fui Viacentìno a Val dì Taro. E qùl per ben’ inten- 
dere la spedizione dell’ Imperador Lamberto ^ nella 
quale, per atteftato del memorato Diploma, Everar* 

' do cani ftùs fapìjfitnè fìddìterque fudabafy làper con- 
viene , che andando in Italia di male in.peggio gli 
affari del Re Berengario, troppo foperchiato dallo 
maggiori forze dell’ Augufio Guido, fin dall’ Anno 
precedente s era égli rivolto ad Arnolfo Re di Ger- 
nìania , il quale fpedì in Italia Xtventeboho , o fia_« 
TLventebaldoy o Xiventeboldo fuó figliuol baftardò, che 
con un’ efercito poderofo unito a quel poco , che re- 
fiava a Berengario, a dirittura s avviò alla volta di 
Pavia per farne 1’ affedio. L’ Auguflo Guido, uo- 
mo d’ accortezza militare, e di non minor vigilanza 
provveduto, che v* era dentro, fi difefe così brava- 
mente , che pafTati più giorni fenza che potè fiero ì 
nemici operar cofa alcuna, Zventebaldo nimò bene 
di ritornarlène colle Tue genti in Germania , lafcian- 
do più che mai efpofio all’ armi vittoriofè di Guido • 
il povero Berengario. Quefii però cdndottofi perfo- 
naimente in Baviera tanto maneggiofiì, che indufie 
r ifteffo Re Arnolfo a calare con podérofè schiere 
d’ armati In Italia fui fine dell’ Anno fuddetto , o 
fui principio del.prefénte. Allora fu, che totalmen- 
te cangiaron di faccia le cofe. La caduta di Bréfcia, 
che fi teneva per l’ Augufio Guido, prefa da’ Tede- 
fchi d’ afialto, tanto di terrore fparfe fra l’ altre Cit- 
tà della Lombardia , e della Tofeana , che niuno 
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afpettò r arrivo di quell’ cfcrcìto, per arrcnderfi ad 
Arnolfo. Giunfe- quello Re fino a Piacenza coirefcr- 
cito fuO) malconcio per la llanchezza^e per le malattie 
donde fpedl un Diploma in favore del Moni fiero 
Ambrofianodi Milano, regifirato dal" Puricelli, dato 
V. Iduam Marta die ^ Anno Domìni DCCCXCm 
Indiatone XIL Anno Ì^IL ^egni Domni' Arnu/pbi 
Screnìjfmi '^egit in Francia^ ^ in Italia Primo y 
AHum Placentice\ dalle quali note ricavali, eh’ egli 
avea fatte nel prefente Anno le conquific fuddettc 
per se, e non già per Berengario, c' che giunto era 
a farfi eleggere Re d’ Italia. Da Piacenza circa la 
Pafqua paisò Arnolfo contro il Cartello d’ Ivrea», 
verfo r Alpijdifelò a nome deli’ Augufto Guido da 
un buon prefiJio, inviatovi da Rodolfo Rè della». 
Borgogna fuperiore, gran nemico di erto Arnolfo) 
e dopo efierfene impadronito, fé ne tornò per quella 
via in Germania. Ritiratoli quello potente Re dall’ 
Italia, r Imperador Guido s’ incamminò bentofio dal 
Ducato di Spoleti, o. folle dalla Romagna, ov’ erafi 
rifuggito, verfo la Lombardia, per difcacciarnc un’al- 
tra volta il debole Re Berengario, che vi facea da 
padrone: ma fovraggiurito- per ifirada dalla morte > 
come dicemmo, lalciò il penfierò di quell' imprefaJj 
al figliuolo Lamberto. Quali* progreflì qui* facefie 
quello giovane Principe non cel dicono precifamentè 
P4rM.p.^.gjl Storici . Abbiamo nondimeno afiai lume dà un 
Anno adì’ Documento riferito dal Campi, per intendere , che 
Lamberto nel feguente Anno potè ricuperar fé non 
rutto’, almen parte degli 5tati paterni. Quello è un 

Diplo- 


Diploma d’ c(To Impcra'dore da me vcduto'^nel cita* 
to Archivio, non incero, né ben confervaco, fìccome 
era a’ tempi di quel ooltro Scrittore, ma corrofo in 
più luoghi, e malmenato dai sorc), dato di Parma 
Mfnfe Ftbruarìoy Indiatone XI II. Anno vero Imperi* 
Domni Lamberti Sereniffimi Cafaris^ Imperato» 
ris Au^ufli Quarto in Italia, Se Lamberto era in_» 
Parma nel Mefe di Febbraio dell’ Annoprefente ,fe* 
gno é, o che quella Città fi tenne forte per lui nel- 
la calata del Re Arnolfo, il quale non arrivò, che 
a Piacenza , per quanto IcrilTe lo Storico Liutprando, 
ovvero eh’ egli 1’ avea ricuperata dopo la di lui riti- 
rata in Germania. 

. In vigore di quello Diploma fpedito ad in danza 
di Sigifredo., e di Amadeo illullri Conti ( di Via» 
eenxa il primo, e del Vala%^o nel Regno d’ Italia 
il fecondo ) confermò 1’ Augullo Lamberto al Vef- 
covo Everardo fuo diletto , e fedelijjimoy un’ impor? 
tante donativo di più poderi, già fatto alla Chiefa.* 
piacentina dal Serenilfimo Imperador Guido padre, 
e predecefibr fuo di sanca memoria, di cui Everar- 
do efibito avea il Precetto, o vogliam dire il Di- 
ploma y cioè di quarantalécte jugeri , o fieno cinque- 
cento felTantaquattro pertiche di terra polle nelìa^ 
Pieve di Sparovera vicino al Po, confinanti co’ beni 
del Monillerodi S. Savino^ e nella Corte» o dillret* 
to di Rivolta lui Lodigiaoo altri quarantanove juger 
ri , ovvero cinquecento ottant’ otto pertiche di buoiL,. 
terreno, ficuate, come in altra Carta più oltre fi ve- 
drà, nel luogo di Roncatolo, dipendente, per 1’ ad* 
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dietro dal Contado di Lodi, ma foggettato per ef» 
fo Guido con tal donazione, e da Lamberto, e da 
altri Tuoi succedori nel Regno,' confermato flabilmen* 
te, e per Tempre al Vefeovado, e a!Ia -Dìoce(ì di 
Piacenza. Contenevanfi eziandio nella Carta efibita 
da Everardo le donazioni dall’ Augufto Guido far. 
te nello ftelTo tempo alla Chiefa Piacentina di cin- 
que jugeri, e mezzo in un’ altra Corte; di feflanta 
jugeri nell’ Ifola del Mezzano, o della Mezzana, 
che appel lavali in que* tempi Bramum Vadi j e d’ 
lina Corte, e mezza nel luogo, o diftretto di Cente- 
naro, la cui Chiefa Parrocchiale fm d’ allora dedicata 
era a S. Pietro Apoflold : e tutte quelle fimilmente 
confermò, e ratificò l’ Imperadore Lamberto, De/y 
& SanHorum^ pracipuè Bea forum Antonini^ VtHo» 
m, S aviti} ^ atque B. yuflitue amoretn^ ^ pradiBt. 
vetierabilis Epifeopì dileHiJJimì mjlvì Heurardi devo< 
tìone^ & perpetua Genitorìs noftriy Aateeefjorumque ejus. 
remuneraùone . Ragionando di quella Piacentina Car* 
ta ne’ Tuoi Annali d’ Italia il Muratori dice, cho 
niuna menatone facendofi qui di Guido [uo Padre , 
ancor quefto cel dà a - conoscere mancato di vita^ con- 
tro l’opinione del Cardinal Baronio, che differì la 
morte di elio Guido fino ali’ Anno 899. Ma fe quell* 
erudito Annaliffa , quando fcrivea tali cofe, aveffe^ 
avuta dinanzi agli occhi la Carta fuddetta , avreb* 
be offervato in vece , che appunto 1’ efpreffa men» 
zione , che fi fa in elTa della morte di Guido , ivi 
chiamato divte memoria Imperator Auguftus Wido j no* 
fier sanHa recordaùonis Genitor Wido Imperator Au» 

guftusy 


gujlusy indubitabile rendono il fentlmento del Sigo- 
nio, del Pagi, delPEccardo, e d’altri valenti Scrit*. 
tori,.i quali concordemente foftengono, eh’ egli nel 
precedente ' Anno 894. terminalTe i liioi giorni, co* 
me. dicemmo. La fielTa efprelljone di diva memo' 
ria Wfdo'lmperator Auguflus inconcrafì in un’ altra»# 
Carta del citato Archivio, prodotta fimilmente dal* 
Campi, eh’ è data de Menfe ISiovembrìs^ Anno 
mnt Lamberti Imperatori s in Italia Imperi/ ejus quar- 
to^ IndiHione X//K, cioè nel Novembre dell’ An* 
DO prefente. E’quello uno Strumento, per cui il Vefeo* 
vo Everardo donò alla fua Chiefa di S. Giullina»#. 
per ufo, e mantenimento de’ Canonici, e Chetici 
di ella, e per fiifiTidio della fabbrica, che vi fi an* 
dava tuttavia continuando, certe cafe, terre, e robe 
file proprie , polle nel diftretto di Calfiano, compra- 
te per lui da Madelberto Cittadino di Piacenza, fi* 
gliuolo del già Adreuzio} e confermò interamente^» 
ad elfi Canonici 1 ’ ufufrutto delle tre Pievi già loro 
cedute dal Vefeovo Paolo fua vita durante ne’ luo- 
ghi di S. Giorgio, di Carmiano, e di CalTano) con 
tìggiugnervi di più alquante Cafe, eh’ egli pofiedeva 
in Città nella ò>ntrada di S. llario, per donazione 
fattagliene, come accennai, dall’ Augnilo Guido, 
e certa porzione di terre fituate nel Branco, o folTe 
nel Mezzano del Po, a benefizio della Sagrellia di 
S. Giullioa, ad luminaria in eadem Ecclefia \ub or» 
dine Canonicorum augenda. Quattordici tellimònj do* 
po Everardo fi fottolcri fiero a quella Carta, fra i qua- 
li il primo fu Amadeo Conte del Palazzo nel Re» 
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gno d* Italia,. citello fteOTo, che nominai all’ Anno 
precedente,. dal quale ha creduto taluno, che polTa. 
éflTere difeefa la Reai Cafa di Savoja, perchè il no? 
me d’ Amacìiio nel Secolo undecimo il trova in effa. 
Non è fprezzabile la coogettura.^ tua. fola non balla à 
fidar cofa alcuna per quella genealogia. Un' altra 
Carta produlTe quel nollro Scrittore, tratta dallo flef* 
Cq Archivio della Cattedrale, confermativa, e in al- 
cuni punti declaratoria, di quella, coll’ aggiunta del- 
la Pieve di S. Vitale di Pomario, con tutte le Tue 
pertinenze, che il Vefeovo .Everardo concedette ad 
ufubabenduffjy frimuanduTt , poJJidenJum ufque in die- 
bus vita me a ab bac die in ante a ipfis pradiHis Sa^ 
cerdoùhusy cioè ai Sacerdoti Cardinali, o vogliam 
dire ai Canonici di S. Giullina. La data di elTa è: 
Lambert US grafia Dei Impera tor Augufiusy Anno Im* 
perii e'jus quinto y Menfe Martiiy Indizione quintade- 
AonoJeU’r/W, chc Verrebbe a dilègnarc il Mele di Marzo 
deir Anno 896 : ma T Indizione è feorretta anche»» 
neir originale da me ocularmente efaminato, e dee 
clTere la quartadecima . 

Parrà Urano, per avventura, che anche nel Marzo 
di quell’ Anno fi lègnalTero in Piacenza nelle pubr 
bliche Scritture gli Anni dell’ Imperio di Lamberto 
a chi sa, che nell’ Autunno dell’ Anno precedente 
era calato un’ altra volta in Italia con valido eferci- 
to Arnolfo Re di Germania, invitatovi. da Papa For- 
mofo^’ e fatte in Lombardia delle grandi conquiUe, 
nella prefente Primavera portatoli verfo Roma, qui- 
vi dal fuddetto. Pontehee era flato creato, ed unto 
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Imp'cradbre Aìiguflo. In fatti abbiamo ftelP Archi* 
vio di S. Siflo, e poffono’ vederfi regiftrati prefTo ìf 
Campi j due Diplomi concèduti da queflo novello Im* 
peradore' alle Monache di S. Siilo* deila noQra Cit* 
tà , r uno de* quali é dato VII. Kalendas Majì^ 
ylnno lìicarnatiottis Domìni DCCCXCVL' JndìHìo* 
he XIV. Arino Im^rii ejus Primo. AHum T{oma • 
c r altro fu dato Kalendis Maji^ ma colle fteiTo 
note nel rimanente. 'Col. primo di quedi Diplomi, 
da me altrove accennato , concedette Arnolfo alle 
Monache fuddette la facoltà d’ iflituire una Fiera-i 
in Fefthitate S. hiartina ' Cbrifli Virginìs y cujus 
corpus ibidem bumatum quie^i^y la qual dura ile ogni 
Anno quindici giorni,' cioè dal di zi. di Maggio, 
fino al dì 5/ di Giugno, con piena, e totale efen* 
zione per le perfone, e robe di chiunque ad efla in* 
terveniife 3 ita ut nullus Comes , nullujque, Pjsipublica 
adminijiratory ve/ d/fpenfator in prafato Mercato ali- 
quarh violentiàm , ‘ aut redbibìtìonem , Vel diminutio* 
nem f ac ere , aut exquìrere a'udeat ; [ed omne telone-^ 
' um in ]us y poteflatem ipjìus Monafterìi perpetua- 
/iter maneat: 'bomìnes quoque y qui ad ipjum Mercatum 
occurrerinty fi in a/iquo deviaverint y a Minìflrìs ìpfius 
Monafterìi diftringantur y & de tranjgrèjftone juftitiam 
perficiant : della qual grazia atteilò TAugufto Arnol- 
fo avernelo pregatola Badeila Angilberga( chefefcon*' 
do i noilri conti dovea efTer fua Z.ia ) unitamente.; 
con tutte le fuc Monache," dum ad iìmina Beato- 
rum Apofto/orum- Vetri y & Vaù/ì reverteremur y ^ 
V/acentiarh ad • Monafterìum Sanila PjfureHìonis y 
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atque Beatorum hfartyrum Sixii-y ^ Falìant con^ 
'ftruHum diverteremus . U altro Diploma , fpedito da 
quel Sovrano a richiefta di Papa Formofo, contiene 
un ampia, e generale confermazione di tutte lo 
concezioni, e donazioni fatte tanto dal Re Carlo* 
manno fuo Padre, quanto dagli altri Imperadori, e 
Re fuoi preceZbri al memorato' MoniZero , ab 
Angdber^a Imperatrice Hepte noflra { vuol dir noflra 
2jìa ) Placentìce oìim conftruHumy con dichiarazio* 
ne di averlo prefo fotto T Imperiai fuo patrocinio, 
e con minacce di pene graviZime a chi moleZia, o 
danno ne’ diritti, e ne’ privilegj, o ne’ beni recar- 
gli ofaZe. II Campi dice, che quantunque dal con* 
fentimento, anzi dal favore del Papa portato venif* 
fc Arnolfo fui solio Imperiale, /a Città- noflra non- 
'dimeno^ egli Ecclefiaflkì infieme^nè più ni meno che 
il Veflovo flejfof pare y- che fi attenejfero alla parte di 
Lamberto', e ne cita in pruova una Carta di certo 
contratto di terreni fatto nel Luglio di qiieZ’ Anno 
Zelfo tra Gifelprando Prete Cardinale, e Gariverto 
Prete, e Primicerio ambidue della Cattedral di Pia- 
cenza, che incomincia : In Chriflì nomine^ Lamhertùs 
gratta Dei Imperator Auguflus ^ Anno Imperli ejus 
quinto^ Menfe Julio , Indizione quarta decima &c. 
Ma queZa Carta nulla può giovarci per ilciorro 
quella prima difficoltà. Imperocché eZendofi I’ Ini* 
peradore Arnolfo, per grave infermità di capo fo* 
prav venutagli, ritirato in Baviera con isfòrzate mar- 
eie, il più toZo che potè, cioè prima* del fine di 
Klaggio, verifimilmente non farà Zato pigro 1’ Au- 


gnflo Lamberto ad accorrere in quefte parti, e a», 
ripigliare il polTedb delle Città Lombarde , malcon* 
tente del retto della condotta di Arnolfo, con dif- 
cacciarne gli llttziali dallo ttettb lafciativi, Fra ì qua* 
li Tappiamo, che Maginfredo, o fia Magnifredo Con* 
te di Milano, perché avea feguitato il partito di Ar- 
nolfo, fu decapitato per ordine di Lamberto. Non 
é dunque maraviglia, che nel Luglio del prefente 
Anno tt legna ttero nelle Scritture Piacentine gli An- 
ni deir Imperio, di Lamberto, lo amerei meglio 
dire, che fegnavanvifì anche nel Marzo precedente, 
perché Arnolfo in etto Mefe non era probabilmen- 
te ancora Imperadore, né fu coronato dal Papa, fe 
non dopo la metà d’ Aprile. Imperocché abbiamo 
apprefo dai fuddetti due ttcuri Documenti del Mo* 
nittero di S. Sitto, che Arnolfo era in Roma nel 
dì primo di Maggio^ e gli Annali Freeriani ci fan 
fapere, che ipfe tandem die^pofiquam venerata ab 
Urbe d/grejfus eft . Citanfi per verità altri Diplomi 
dati dair Augutto Arnolfo nel Marzo, ed anche 
nel Febbraio dell’ Anno prefente : ma v’ ha gran_. 
fondamento di fofpettare ,che fcorretti fieno nelle note, 
né pofa certamente il pié fìcuro, come ottervò an- 
che il Muratori, chi di cotali Documenti fi fìda. 

Leggo pretto il Campi, che nel Settembre dell’ 
Anno 897., fetto dell’ Imperio di Lamberto, trovan- 
doli Elmerko Visconte Viacentino^ in quella parto 
Utfizial’ Imperiale , deputato per amminittrar la giu- 
ftizia nel Villaggio di Pomario, ivi nel luogo detto 
Reggiano pofe il Tuo giudiciario seggio, e molte 

M dif* 


90 

differenze, e caufe tra varie pcrfònc dedfeTùI Pia* 
centino Contado. Io non ho avuta fotto gli occhi 
la Carta , che e cita in Ibffegno di quefto racconto ; 
poffb nondimeno affìcurare con tutta confcienza i 
Leggitori, che quell’ Uffizial’ Imperiale era Rimerìa 
co Vice Conte di 'Piacenza y non Eltnerico Vifconte 
Piacentino y le quali fono due efpreffìoni ben diver- 
fé r una dall’ altra. Nel Marzo apprcflb Matefredo 
Cherico, figliuolo di Seufredo da Tuna,fece dono 
d’ alcuni terreni alla nuova Canonica della Cattedra* 
le, di cui Gariverto, era flato creato Propofto, 
pure, come riflette il Campi, non era lo fleflb que- 
gli, che ora Propoflo, ed ora Primicerio chiamava fi. 
.£ nel Mefe di Luglio aprirono il lor ‘ tribunale^ 
nel Brolo, o Giardino contiguo alla Chiefa di S. 
Antonino Sigifredo Conte di Piacenza, e il Vef- 
covo Everardo, inlìeme con Ildegario .Vefcovo di 
I^di, amminiflrando giuflizia a chiunque loro ri- 
correva, in qualità di Meflì Imperiali. Fu in quell* 
-Anno, che Adalberto II. Duca, e Marchefe di 
Tofcana inlìeme con Ildebrando Conte, lì ribellò 
all’ Imperadore Lamberto, e rannata una compe- 
tente Armata s incamminò alla volta di Pavia . Paf- 
fato per Monte Bardone giunfe egli colle Tue genti 
fino a Borgo S. Donnino fra Piacenza, e Parma, 
dove Lamberto fenza afpettare , che lì unilTe 1’ ar- 
mata fua, con folicento cavalli gli lì fece frettolofa- 
mente incontro, e trovata la di lui gente immerfa 
in un profondo fonno, perché fecondo 1’ .ufo de’ sol- 
dati poco agguerriti,, e mal condotti, avea votate nel 
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giorno innanzi le botti, le diede coraggiofamento 
addoifo, e ne fece un terribil macello. Ildebrando 
falvodì colla fuga; ma Adalberto colto in una^ 
greppia, dove s era appiatato,fu condotto .con altri 
prigione a Pavia . Non godette però lungo tempo de* 
frutti di quella solenne vittoria 1’ Àugudo Lamberto. 
Imperocché fui principio d’ Ottobre trovandoli egli a 
caccia nel fuo favorito bofco di Marengo, lìtuato nel 
diilretto, dove poi fabbricata venne la Città d’Alef 
fandria , cadutogli fottò il cavallo , mentre a briglia 
(ciolta perfeguitava non so qual fiera, T infelice Pria* 
cipe lì ruppe il collo, e. morì. Altri diverfamente^ 
raccontano, e colf aggiunta di molte favole, la mor* 
ce di Lamberto, fra.i quali if nodro Campi dice, 
che accade ne monti del. Parmigiano a Marineoy 
e che, fecondo alcuni y Lamberto ebbe a ricevere. Jtepob 
■tura nella Cbiefa di Varfio fui Piacentino : ma non 
avendo egli dimato neceflario di comunicarci le pruo* 
ve, e i rondatbenti di cotali alTerzioni, né pur io 
(limo opportuno di perder tempo in cercarli. Meglio 
fìa,che ad efaminare ci rivolgiamo, le pollano fullì- 
dere le note d’ uno Strumento pubblicato dallo def- 
fo Campi , fpettante all’ acqui do fatto per Everardo 
Velcovo di Piacenza della metà della Rocca di Bar- 
di , in prezzo di cento soldi da un tal’ Andrea, fi- 
gliuolo di Dagiverto , che é Icritto Berengario 2(egey 
yinno 7(egni ejus in Italia Decimo y Me^e- Augujhy 
IndiHione Prima, Il Muratori dice, che quella Car- 
ta o patilce delle difficoltà-, o pure non fu affai at- 
tentamente letta, e dampata per confeguente.coa.^ 
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qualche sbaglio, chiamandola più oltre Atto duhhto* 
foyfit pur non è qualche cofa di peggio : e il fuo fonda* 
mento é, che all’ Agoflo dell’ Anno prefente ap-. 
partiene 1’ Indizion prima , e che però potrebbe de* 
durfi di quà, che folle prima mancato di vita l’ Ira- 
perador Lamberto , e che Piacenza già ubbidiCfe al 
Re Berengario, il che non fi può accordare collo 
notizie recate di fopra . A giuftificazione però di qucr 
fio documento io pofib atteflarc, in primo luogo d 
averlo veduto più volte nell’ Archivio della noftra 
Cattedrale, competentemente ben confervato, coro 
tutta la patina, e i contralTegni più chiari di Carta 
antica, e originale, colle sofcrizioni di fette teftimo* 
n), oltre a quella del venditore Andrea, e del No- 
taio Oldeprando , tutte di caratteri diverfi , benché 
nelle fuddette note cronologiche, e nel rimanente 
del contenuto fia conforme affatto alla Copia dal 
Campi prodottane. Dico fecondariamente effer fair 
fo , che da quefto documento potrebbe dedurfi , che, 
nell" Agofto delP Anno prejente Viacen^a già ubbidì^- • 
^e al "Bj Berengario • Imperocché fu (critto non già* 
in Piacenza, né in luogo alcuno del fuo diftrettoj 
ma fibbene In Carte Adfao , eh’ era probabilmente 
una Terra del ‘Veronefe , o del Ducato del Friuli, 
ove e nell’ Agofio dell’ Anno prefente , e lungo- 
tempo avanti riconofeevafi per padrone il Re Be-' 
rengarlo. Per verità parrà un pò firano, che Piacen- 
tini andaffero fin colà a far Rogiti, e Contratti : raa^ 
delle Arane colè ne vediamo noi ftellì accader tutto 1 
dì* L’ unica difficoltà, che rimane intorno a quelle- 
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note, e T Anno del Regnò di Berengario, e que* 
{la pure agevolmente può fcioglierfì, o concedendo, 
che il Norajo, per isbaglio ad avvenir facilismo,' e 
perciò condonabile, fcritco abbia decimo^ in vece di 
undecmo 5 ovvero dicendo , che più d’ un Epoca_f 
del Regno di Berengario potè eiTerfì tifata ne’ varj 
tempi, e in dìverfì paefì, fìccome altrove veduto ab- 
biamo aver coQumato di fare le (lelTe Cancellerie di 
non pochi altri Regnanti. A compimento di quella 
materia aggiugnerò, che anche T altra metà di quel-' 
la bellilljma , e fortidìma Rocca venne pofcia com- 
prata , o in altro modo acqui (lata per Everardo , o 
per qualche altro de’ Vefcovi Tuoi succeflTori, da’ qua- ' 
li fu tenuta per alquanti Secoli , e ultimamente data - 
in Feudo , 0 Contea alla Famiglia , che de’ Conti 
di Bardi fu poi appellata. Congettura il Campi, che 
forfè a’ Vefcovi di Piacenza quindi deriva(Te primiera- 
mente il titolo, che tengono elfi di Conti , il quale 
Don é altrimenti venuto loro, come fi penfano alcu- 
ni , dalla Contea , eh’ eglino pofTeggono , di Sant- - 
Imento, non acquiilata (è non molti Secoli dopo al-, 
Vefeovado loro i ma ovvero da queda Contea di 
Bardi , ovvero dall’ elTere (lati edj creati dagl’ Im- 
peradori, fìccome vedremo, Conti della Città , e del 
didretto di Piacenza, cioè amminidratori, e Gover- 
natori di eda anche nel temporale. 

• Portata al Re Berengario la nuova della morte 
deir emulo fuo Lamberto , non fu egli lento a vo- 
lare a Pavia, dove fenza veruna oppofìzione, alme-- 
00 aperta , fu ricevuto, con darfì a lui' tutte 1’ altre- 
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Città già ngnoreggiate da Lamberto. Da un Diplo- 
ma dato Kaìendìs Decembrìs ^ Anno Incarnatìonis 
Domini TZoJiri Jefu CbrijH DCCCXCV^IIL Anno 
vero 'Regni Berengarii gloriojìjjlmi Regis XI. per Iit- 
diUionetn IL Ablum Civitate Regime y impariamo j che 
Serengario fi guadagnò anche l animo della vedova 
Imperadrice Ageltruda, madre del defunto Lamber- 
to Auguftoj'per la quale tenevafi tuttavia il Duca- 
to di Spoleti 5 concedendole , fecondo i corrotti co- 
fiumi di que’ tempi > due Monifieri a difpofiiione d 
efia ) c confermandole tutti i beni fuoi proprj , o a 
lei donati si dal marito Guido y che dal figliuolo 
Lamberto. Fu pubblicato quefio Diploma dal cita- 
jQ Muratori, il quale dall’ efifierne 1’ originale nell 
Archivio di S. Sifto di Piacenza argomentò , che 
probabilmente in quefio sacro Luogo , foggiorno 
di Vergini, e di Matrone nobilifiìme , venifie final- 
mente a ricoverarli , e termìnafle i fuoi giorni quell 
Augufia Principefia, ovvero qualche figliuola fua_* 
al Divio fervigio vi confecrafle, alla quale poi eflo 
Diploma, infieme cogli altri mobili, e beni dellaj* 
madre, fia per eredità pervenuto. Che che fia non- 
dimeno di ciò, non può certamente negarli, che 
queir Augufia Principefia non avefie una qualche 
fpezial’ affezione per la nofira Città \ imperciocché 
Anno dell» trovo, ch’ clla nel di ij. di Settembre dell 

Icguente conchiulè un contratto con o Ma- 

jone Abate, e co’ Monaci di S. Vincenzo di Vol- 
turno nel territorio d’ Ifernia, eh’ era uno de più 
antichi, e de’ più ricchi 'Monifieri d’ Italia, mediante 
’ il 
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il quale loro cedette la Chiefa di S. Maria di Ca» 

pua con tutte le fue ragioni, e pertinenze, riceven- 
done in contraccambio la Chiefa, e la Cella di S. 
Michele Arcangelo polla nella Città di Piacenza, con 
tutti i diritti, e le rendite ad elTa fpettantì, la qua* 
le, non faprei precifa mente dir come, ma verifimiN 
te o per volontà del Fondatore , come altrove ao 
Gennai, o per privilegio di qualche Principe, era Hata 
fuggettata a quel celebre Monillero. 11 Campi con^ 
gettura, che Ageltruda facellè quello cambio, o a 
rìcbìefta del Vescovo noftro Everardo a lei gratìjjimoy 
e fiato fedeliffimo fernpre alP Imperador Guido fuo Co»: 
forte ^ e a Lamberto fuo figlio^ ovvero con intensione 
di donare di poi quel Moni fiero allo ftejfo V^efcovoy e 
a fuoi fuccejfori nel Vefcovadoy come a proprj Vafto: 
ri^ e Vadri di dette sacre V^ergini, L»a congettura è 
giullidìma, né mancano, come più oltre diradi j fon- 
damenti per meglio dabilirlarma quelle sacre, f^er^ 
gini^ che e’ va tanto nominando, non v’. entrano, per 
nulla , non elTendo mai Hata , come altrove provai , 
la Chiefa,’ e Cella di S. Michele di Piacenza abi- 
tazione di Vergini, o vogliam dire di Monache. 
L>c noce di quella Carta elìllcnte nell’ Archivio del- 
la nodra Cattedrale, e data in luce dal Campi, fono : 
^b Ine arnat ione Domini Hofiri ffefu Cbrifti Anno 
ottogenteftmo nonagefimo nono^ die vìcefimo tertio Men> 
fis Septembrisy per IndiHione quarta . AHum in Cor» 
Jìe. L’ Indizione però é feorretta, ed eder dee, non 
Jà feconda y come in margine correlTe il Campi, ma 
-la , perché, in Piacenza muta vali nel Settem- 
bre: 
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bre : e i/ dotto Muratori, che negli Annali d’Italia 
la riferì all’ Anno 900., appunto in vigore dell’ 
J/^ìonf quarta in elFa fegnata, o non vide le altre 
note, che mal con quella s accordano, ononoflèr- 
vò elTer ben facile, che il Notajo per isbaglio Ieri- 
verte quarta^ in vece dì fecunda) ma non così, che 
in vece di Anno nongentefimo fcritto abbia Anno ot> 
togentffimo nonagefimo nono. Alquanti Meli prima 
un certo Everardo Conte, non sodi qual Città, o 
paefe, figliuolo del già Boderado Conte del Palazzo, 
alla prefenza d’ Everardo Vefeovo noftro, e di Pie* 
tro Arciprete, Gariprando Archidiacono, Cari ver* 
to Proporto, e altri Canonici della Cattedrale, donò 
alla Chiefa, e Canonica di S. Giurtina tre poderi, 
r uno cioè porto in loco Vlanitìas^ 1’ altro in loco 
Congimino jinibus Varmenfc^ e il terzo in loco Sai' 
foy & Cangellajio finibusTlacentìnay per fallite dell’ 
anima propria, e de’ fuoi fratelli Ordoico, e Ani- 
fredo, e per fufFragio.de’ fuoi genitori Boderado, e 
Raginilda • Lo Strumento di querta donazione , pro- 
dotto dal Campi, confervafi tuttavia nell’ Archivio 
Ibpraccitato, dove io pur 1’ ho veduto, contrartegna- 
to colle note feguenti . Berengarius grafìa Dei l^ex 
hìc in Italia y Anno e'jus undecimoy Recando die 
entrante Menfe Januarioy Indizione fecunda. • 

A queft’ Anno flefFo riferifeono le noftre Croni- 
che la morte di Frotario , malamente dal Locati 
appellato Frontonioy Arcivefeovo Biturigenfe, o vo- 
gliam dire di Bourges Città della Francia, Capitale 
del Berti , fucceduta io Piacenza • Se crediamo .al 
Cam- 
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Campi, egli avea dianzi governata per qualche tem* k,v. 
po la Chiefa Burdigaienfè, o Ha di Bordeaux, Cic* 
tà della Francia anch’elTa, e Capitale del/a Guien* 
na: e da Papa Giovanni Vili, fu pofcia trasferito 
a quella di Bourges, nella quale ebbe a foffèrire gra- 
vi, e nojofe perfecuzioni . Che che fìa di ciò, porta* 
vafì egli per avventura in queQi giorni a Roma, ov* 
vero di là ritornava, quando - giunto a Piacenza, e 
alloggiato verifìmilmente nel Monidero di S. Silfo, 
foprapprelo da mortale infermità qui diede fine a’ fuoi 
giorni . Dicono le citate Croniche , che T Augnila 
Angilberga, BadelTa allora di quel sacro Luogo, la 
quale avea molti Anni innanzi conolciuto, e afcritto 
fra Tuoi amici Frotario, lo fece onorevolmente feppelli* 
re nella propria Chiefa di S. Siilo in una tomba vicino 
ai Fonti, coll* intervento del Velcovo Everardo , e 
di tutto il Clero Piacentino. Io non vorrei garantir 
come vero in tutte le fue circoHanze quello raccon- 
to, cui mi farò lecito aggiugnere folamente , che 
fé r Augnila Angilberga maritata una cinquantina 
d’ Anni prima, e rimalla vedova già da cinque lu- 
flri, era viva tuttavia a quelli tempi , non dovette ve- 
rifimilmente tardar molto a tener dietro anch’ elTa-* 
a Frotario nel cammino dell’ Eternità. So, che Ar- 
noldo 'Wione feguitato da Pietro Ricordati , dal 
Campi, e da altri Scrittori, ne pone la morte all’ 

Anno 915. , ma, come olfervò il Muratori, abbiam v>j,rt. 66 , 
motivo di credere, che’ avvenilTe /o»ge cìtìus ^ exce- 
dit enìm fidem tamdiù prorogata tUius vita . Certo è 
a buon conto:, che nelle Carte autentiche del Secolo 
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fufleguentc, ;o non trovafi- più* nominata quella: Prin» 
cipe(Ta,.o parlafi di e(Ta, come. di pcrfona.già ufeita 
di vita il che ballar dee per. indiirci ad abbandor 
Dare su .quello punto i memorati Scrittori , i quali 
Bon adducono > anzi neppur citano documento alcu* 
no in foUegno di quella loro incredibile . alTeczione^ 
e a filiar la morte di quell’ Augnila intorno a que- 
(li tempi medefimi , cioè fui finire del Secolo prc- 
fente, o fui cominciare dell’ altro. Anche intorno 
al luogo, ove cefsò ella di vivere , varie fono,e difeor- 
danti le opinioni degli ftelTi. II citato Wooc. dice,- che 
morì nel Monillero di S. Giulia di* Brefcia , 
ha trovato in ciò molti foUenitori,' e feguaci. Il 
Ricordati, appellandola per isbaglio , feri- 
ve , che terminò, i Tuoi giorni nel luogo di Co- 
trebbia fui Piacentino. Ma il P. Bacchini vuol, 
che palTalTe a//a corona de Gìufli nel fuo Monillero 
di S. Siilo di Piacenza , .mentre in efib. tuttavia fo? 
fieneva la carica di BadelTa) e ha per compagno io 
quello fentimento il Muratori , con altri Critici , e 
Letterati non pochi. Pregianfi in fatti , e dalla do- 
menica tradizione a qualche documento unita alfi- 
{liti follengono i Monaci oggidì pofleditori di quel 
sacro Luogo, di polTedere eziandio le olTa di quella-j 
infigne Principelf^ fondatrice dello fielTo , racchiulo 
in un’ Arca di legno,. che nella lor Sagrefiia.cGn-; 
fervali, ove probabilmente làraono fiate. trasferite.dal l’- 
antica Chiefa, in occafione, che fui principio del 
Secolo fefiodecimo di. nuovo fabbricolfi, infieme col 
fpntuofpj^e magnifico lor Monillero, quale vedali, 
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ai’ {3re(ènee; e nella Chiefa moderna a mano finidra 
di chi efce dal Santuario j o Coro, che dir vogliali, 
per .rinnovarne più recentemente la memoria, polèro 
lina lapida ornata al diHopra colla cella 'coronata^; 
di queir Àuguda in rilievo dì fìnidìmo marmo bianco 
da maedra mano fcolpita, con queda Ifcrizione.' 

' ENGILBERGAE. AVGVSTAE.HLVDOVICI 
• GERM. REGIS. ?. HLVDOVICI. PII 
*•' AVG. NEPTI. KAROLI. MAGNI. AVG. ' ' 
PRONEP. HLVDOVICI.il. AVG. CONJVGI 
QVOD. DEO. DICATA. AEDEM. ET. COENOJ5, 
EXTRVXIT. MVLTISQVE. SANCTORVM 
CORPORIBVS. ATQ. AMPLISS. 

FVNDIS. DITAVIT 

ABBAS. ET, MONACHI. MEMORIAM 
RESTIT. CIDlDCVil. ‘ 

f. ' * • • 

Confervano ancora i Monaci fuddetci , e più d* una 
volta' io dedb ho contemplato nel loro Archivio, un 
pre^ìofo Codice contenente i Salmi di Davide, con 
alquanti Cantici , ed Inni , da eflì appellato // Sah 
terìo della Regina ^ che tienfi, e tene vali parécchi Se» 
coli fa, aver fervito per ufo della deda' Angilberga, 
quando infìeme colf altre fue Monache 'celebrava' le 
divine’ Iodi ’ in quedo Monidero . ’E* un volume di 
pergamena tinta' a color violato olcurb, in foglio pio', 
dolo, di quarantacinque carte,' fcritto elegantemente 
a grandi caratteri d’.oro, colle lettere iniziali, c coi 
titoli di ciafcun Salmo a caratteri d’ argento,’ legato 
fra due- tavole coperte di logoro velluto' crcmifi , e 
drette da due fermagl) d’ argento dorato, compilato 
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nell’ Anno ^27. y ficcome apparlfce da^la■■fegue^to^ 
nota, lafciacaci io caratteri majufcoli dallo Scrittore- 
delio deffo , dopo la Prefazione di S. Girolamo al» 
la fua verfione de’ Salmi , e immediate avanti al' 
primo Salmo. In TSiomìne Divino Trinoy atque Uno 
incipit Tja/tmum Daviticum centtim quìnquagìnta V.^aU 
moYum a Viro Bcatijfimo Hieronymo Vrasbytero cor* 
reMunty atque emendatum^ diftìnHum Verfibus^ arque 
Sententìisy cum Obdis^ & Aflerifcisy feriptumque a 
nobis fub Anno oHingenteJÌTnovigeJimo feptimo Incarna^ 
tionis Domini noflrì Je^u Cbrijii. Amen, Brameran* 
no per- avventura gli amatori dell’- erudizione ■ sa* 
era una più minuta contezza di quello Codice, fui 
guflo di quella, che il valorofoP.' Bianchini dell’ Ora» 
torio ci diede nell’ Anno. 1749. nella fua grand’ Ope- 
ra fopra i Vangeli, del celebre Codice d’ elfi Van» 
geli efillente nell’ infigne Monillero di S. Giuliaidi 
Brefcia,'ché forfè appartenne alla llelTa Angilberga-,* 
e che ha molto di fomiglianza col nollro Salterio; 
Icritto ellendo anch’elTo, per quanto pretendefi, verfo 
il fine deir ottavo Secolo, o fui- principio del nono^ 
in membrana tinta in porpora , e con lettere argen- 
tee, fuorché le prime righe di cialcun Vangelo, le 
quali fono d’ oro: ma non é quello il luogo opportu» 
no per darla; .dovendomi qui ballare di aver mollra- 
to, che r età,. e la preziofità dello Hello mirabìlmen* 
te. fa vorifeono la tradizione di que’ Monaci, e la co* 
mune credenza de’ Piacentini ► 

■Anche il primo ingrelTo, o fia la prima fcorrerìil 
fatta in Italia dalla crudelilfima nazione degli Ungbe^ 

rij 
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r/,. chiamati anchc. tJ»»/, e Turchi da alcuni antir 
chi Scrittori denominata mente dallo Storico Liutpran* 
do, é un’ avvenimento, che appartiene all’ Anno 
prefente, fe non falla 1 ’ Autore della Cronica di No- 
oantola, i cui frammenti furono pubblicati dall’ li* 
ghelli. llCampinon ne parla che all’ Anno 9050 
e ne parla in maniera, che ben lì conolcè non elle^ 
re egli ..flato abbaflanza informato di quella memo* 
rabile calamità degl’ Italiani, lo atterrommi al Com 
tinuatore degli' Annali di Fulda ^ il quale la riferì* 
fce all’ Anno feguentè . Erano pochi lullri, che gli 
Ungri, o lingheri , gente ufcita dalla Scitia, cioè dal* 
la Tartarla, erano venuti la prima volta nella Pannoniai 
e cacciati da quelle Provincie, o più toflo fottomel* 
fi gli Avari, chiamati anche Unni, fe n’ erano impa- 
droniti, dando a quel paefe il nuovo nome d’ U»\ 
gbcrh. Quivi molto lor diedero da fare i confinan» 
ti Bulgari, co’ quali vennero a battaglie fanguinofif» 
fime) ma li foflenne il valore delle lor’ armi, e il 
favore di Arnolfo Re di Germania, che d’ eflì lì 
fervi per debellar Zventebaldo Duca della Moravia, 
con . rifoluzione però, grandemente biaflmata dai più 
faggi fra i Crifliani, perchè inlègnò con tal modo 
a quella barbara fchiatta le vie di nuocere alle cir* 
con vicine contrade. In fatti nella Primavera dell’ An- 
no prefente nàoflìcofloro da desio di preda, entrarono 
pel Friuli in Italia, e fenza fermarli a combatterci 
Città, o Fortezza veruna, s’ inviarono a dirittura al* 
la volta di Pavia. 11 Re Berengario però nulla», 
fgomentato per quefta vifita, quantunque non afpetta* 
^ ta, 
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ta, raccolfe preffamente un* efèrcito porentllTìmo , ,e 
po(tofì alla ceda di eOTo fé rinculare que*. Barbari 
no al fiume Brenta, ove trovandoli efii alle firecce 
difcefero alle fuppliche, e fecero a. Berengario efibi- 
zioni, e proferce vancaggiofifiime, perchè li lafcialTe 
ritornar in pace ne’ lor paefi. L’ ayelfe egli, fatto, 
fenza ofiinarfi a volerli ' tutti morti , o . prigionieri * 
Imperciocché animati coloro dalla difperaziooe die^ 
dero improvvifàmente addoffo ai Crifiiani, e nc fece*, 
ro un macèllo, che farà Tempre memorabile nelle Sto-, 
rie. Da lì innanzi niuno degl’ Italiani ebbe, più cuo- 
re di far fronte agli Ungheri, i quali vittoriofi feor- 
lèro di poi per la Lombardia, e fui finir dell’ An-. 
no fi riducevano nell’ Ungheria, per tornar pofeia 
nell’ Anno appreflb in Italia. Un faggio de’ mali, 
chè fecero que’ Barbari à Piacenza , 1’ abbiamo iiL^ 
una Carta del Vefeovo noflro Everardo, da noi al-, 
trove mentovata, in cui dice quel Prelato, che. mentre, 
egli andava divifando di fondare un Monifierp pref- 
fo la Chiefa di S. Savino fuori di Città, cioè nel. 
luogo delle Mofie, beu! proh dolor! fupervenit tnìfo‘. 
ra ^ horrendaque .gens mfeltctum *Pagavorum^ qui, ho*, 
fidi glàdio corpora trucidantesy igneque furorJs Ecchr 
fias Dei cremantes ^ concremaverunt pariter, parafatam . 
B. Savini Ecclefiam. Cita quella Carta xli Everar*^ 
do anche il Monaco Ruffino, da me fimilmente ab. 
trove memorato, là dove deferivendo .quelle llelTCurfl 
calamità, dice: Venerunt Pagani ^ & inimici Crucis, 
Cbrifiiy deftruxerunt y & combu^erunt quicquid rep’ 
pererunt extra Piacentina tnoenìa Civitatis tyranni*, 
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me a rah'ie'^ bofltJi giddto human à cor por a trucTdantcs , 
& tunc crem'averunt , (if dejiruxerunt' penìtuf Eccler 
fiam Br Saviniy- gua in honorem Xll yìpoftoìòrùm 
fuerae prìmìtus confecraca . E( pradiHa narrata /»• 
•ùemuntur per D. Enurardum egreqìum Vra^ulem VU\ 
centinum &e. Guai fé coloro fo(Tero’ flati condot- 
ti da* Capitani Tperiraentati , e aveflero faputo T arte 
d* impadronirfi anche delle Città, e d’ altri luoghi 
murati,- dove faranno verifloiilmente rifuggiti col me- 
glio dellé lor robe gli abitanti de Contadi ! ' 

• Accrebbe i torbidi, e le miferie della Lombardia* 
Lodovico Re di Provenza, figliuolo di Bofone, e 
di’ Ermengarda, portando in e(Ta T armi fue nel pre*^ 
feiite Anno, per certe pretenfioni, che là fyladre dì* 
lui,* figliuola di' Lodovico II. Imperadòre avea (òpra 
il Regno d’ Italia. Non fi fanno precifamente lo 
conquide, eh’ egli vi fece contro il Re Berengàrioi ' 
ma ne fece fuor d’ ogni dubbio* delle cònfiderabili,^ 
niaflìmamenté perché avea dalla fua il potente AdaN. 
betto IL Marchefe di Tofeana, con quafi tutti gli* 
altri ‘Principi -Italiani : Il Sigonio- accenna due Di- 
plomi, -dati dal Re Lodovico Tridìe Idus OHòbrìs 
in Corte Olonna, e Vrìdie Kalendas 'H.ovemhris di, 
quett’ Anno fléffo in Piacenza j 1’ ultimò de’ quali,* 
che contiene la conferma de’ beni, ‘e la rinnovazione^ 
del privilegi ^ella Chiefa di Reggio, fatta a richie-'ì^ 
fla dI'Liutardo Vefeovo dì Como , e Regio Arci- ‘ 
canèelllere, è di Sigifredo Conte del Palazzo,' leg- 
gefi predo r Ughelli colle feguenti note. Data V ri- ' 
die Kalendas T^ovembrii ^ Anno inearnationis Domh 
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ni DCCCC. tnd'tEione Anno vero Domnl Hldo^ 
vici glorìojìjjtmi Hegis in Italia L AHum Vlacentiee . 
Fu dunque Piacenia una delle prime," c verifimil* 
mente deile più facili conquide, che il giovane Re 
Lodovico faceffe in Italia, edèndo ben naturale il 
credere , che i Piacentini' non avranno avuta gran dif- 
ficoltà in accettar per padrone un nipote dell’ Au- 
gulU Angilberga, benefattrice infìgne della loro Cit- 
tà, e divenuta in certo modo loro Concittadinà . Può 
*!• vederli prelTo il Muratori un Diploma di quello 
Principe, eftratto dall’ Archivio lègreto del Comu- 
ne' di Cremona, per cui ad idanza di Adalmanno 
Vefcovo di Concordia donò , o più rodo confermò 
Curtem juris J{egni noflri^ qua dicitur Ward/fial/a^ 
tonfifientem in Comitatu "^egìjtano non lohge a'Flu' 
vio Vado ... Monajìerio in bonore SanHa' l{e[ure'c‘ 
tionìs , & Bedtorutn Martyrum Bartbolomai , Xi- 
fti 5 & Fabiani ab Avia noftra Angelberga quón' 
dam Imperatrice a fundamentis conftruHo infra moe- 
nia Civitatis Vlacentina ...prò anima Avi nofirì Do' 
mni Hldovìci Imperatorie^ & pradi^a Avia noftra y 
^ Genetricisy (^ noftra. Le note cronologiche diquc* 
do Diploma fono : Data XIV. K.alendas Februarii An- 
no Incarnationìs Domìnica DCCCC. Indizione IV. An- 
no primo regnante Hldovico gìoriojiftimo 'Iftege in Italia . 
Aaupi Bolonia Civitate. Ma o qui fi adopera 1’ An* 
no Fiorentino, e Veneziano, che incomiricia tro 
Meli. dopo la volgare Natività del Signore j o v’ ha 
errore nell’ originale, fe non errò chi ne prefe copia, 
e fi dee fcrivere DCCCC Ly certo edendo,’ che ap- 
• ' par- 


parttcne qucHa Carta al dì 14. di Gennajo dell* An* 
no feguence> e ricavandoiì eziandio da ella, che non 
era ancora nel fuddecto giórno Itaca a Lodovico con* 
ferita la corona Imperiale , come pretefe con altri 
molti il Baronio , la quale ottenne egli in Roma^ 
dalle mani di Papa Benedetto IV. folamente nel Feb- 
braio deir Anno prefente, fìcconie avvertirono il Si- 
gonio, il Sadì, e il Muratori. Da un Giudicato di 
quello novello. Augudo in favore della Chicfa di 
Lucca, pubblicato dal Fiorentini, e dall’ Ughelli, 
che fufcritto. Anno Imperii Domni Ludovici Primo ^ 
Mcnfe Fei^ruarii^ Indizione Quarta^ e che incomin- 
cia cosi : dum Domnus Ludovicus Ssrénijfimus Impe^ 
rator Auguftus a Regale dignitaU T{omam ad fummum 
Imperi a Ìjs culminis apìcem^ per sanHijfmì^ ac ter bea* 
tijjìmi fammi Pontificis , & uhiverfa/is Papa Domai 
BenedìHi dexteram advenijjet &c.^ àpparifce, che T ac- 
compagnarono nel Tuo viaggio di Roma, fra gli al- 
tri Principi , e Baroni del Regno d’ Italia, i Vefco- 
vi Pietro di Lucca, Adalberto di Luni, Adalberto 
di Bergamo , Everardo di Piacenza , Garibaldo di 
Novara , Elbungo di Parma , Ildegario di 'Lodi, 
Ardingo di Brefcia, Gralblfo di Firenze, Albino d’ 
Arezzo, Eraldo di Fiefole, e Alterio di Piltoja. 
Anche il noltro Campi ebbe contézza di quella Car- 
ta , e s’ accorfe , che sbagliò T Ughelli riferendola_( 
all’ Anno 904. : ma né pur’ egli poi Teppe filfarnc 
con franchezza la data al Febbrajo dell’ Anno pre- 
fentej perciocché. attenendoli al Barorrio, guida mal 
ficura nella Storia di quelli. tempi, credeva, che la^ 

O Coro- 


Corónaiiorte Romana di Lodovico avvenuta fo(Tc 
nell’ Anno 900. e che Benedetto IV. .folamente^ 
nell* Anno 905. alTunto al Pontificato venifle. Se. U 
guerra fegnitafle 3 o fe qualche battaglia fi delle fra 
quello novello Augufto, e il Re Berengario in quell 
Anno ftefib3 non fi pu6 raccogliere dalie trop^ Icaff 
fe memorie di que* tempi. -Sappiamo 3 che riuicì al 
primo di cacciar 1 ’ altro fuori d Italia 3 ma in qual 
Anno dell* tcmpo ptecifo ciò avvenifie, non ci.é pcrmefib di ac* 
certarlo. Nel Maggio dell* Anno feguente^ era in^ 
* Piacenza riconofciuto tuttavia per signore 1 Impera* 
dor Lodovico 3 ficcome apparifce da uno Strumento j 
ibij.p^g. accennato dal Campi, di certa donazione fatta alla.- 
Canonica di S. Giullina, prefenti il Vefeovo Everar- 
do, e Gariverto Propollo 3 che fu lcritt03 Ludovkus 
gratta Dei Imperator Augujius* Anno ejus secunao^ 
A^enfe bAadio. Indizione Q^uìnta . Prevalle cpn .tutto 
ciò in quell’ Anno Hello la fortuna di Berengario, 
ajutato anch* efib da Adalberto Duca .di Tolcana: 
laonde fu obbligato 1 ’ Augnilo Lodovico a ritirarli 
in Provenza , eoo giuramento di più non tornare in 

Italia. , , */r- 

Un bellilCmo documento pubblicato dal Murato* 
7. J.J ^ che r eftralTe dal citato Archivio del Comune 
di Cremona-, un’ Autografo del quale dal Campi, 
e da me veduto confervafi anche nell’ Archivio di 
Anno dell* S. Sillo della nollra Città, ci fa fapere, che nel Gen* 
%^;'8-najo dell’Anno fulTeguente fignoreggiava in Piacen- 
za il Re Berengario, anzi in efia perfonalmente tro* 

vavafi, e intervenne ad .un Placito, che tennero n^l* 
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la Chicfa maggióre di S. Sido ( cioè nella Superio- 
tc'i così appellata a differenza della Inferiore^ eh era 
troppo anguda )’ Sigifredo.Conte del > Palazzo , 
cfTa Carta chiamato anche Conte della Città di ria-t 
cen^/t ^ Everardo Vefeovo della • flefla , Ilderio > o 
foffe Ildegario Vefeovo di Lodi^ Adelmanno Vef- 
eovo di Concordia ^ con AdelgrafTo y Adelberto j 
Aquilino, Farimondo e Stadelberto Giudici R.eg). 
Il principio di effo Placito è tale. Uum in Dei no* 
friine dottate 'Placentia ad Monafieriutn SanHa 
[ureHionis yefu Cbrifii Domnus glorioJtfJÌTnas ^renga^ 
rius praerat &e » , c le note cronologiche f^o 
le feguenti. yinno liegni Domni Berengard T\tgi Dea 
propitìo Xl^.' Menfe Januario^ -IndìBìone VL 
va il citato Muratori apprenderà ancora da queno 
documento, che Ermengarda jiglìuola di Lodovico IL 
Impera dorè y e della "Regina Angelberga^ e Madre di 
'Lodovico l^e di Provenga y ed Imperadore vivente y S 
era fatta Monaca in S* Sifto di Piacént^ay ed era 
àlloTU Badejfa di ^uel Monijiero » Con tutto il rilpet- 
to però, che fi merita quelf immortale Scrittore, io 
m’avanzo a dire, che quefta circoftanza non fufijlie 
nè punto, nè poco, e eh* egli rion JefTc probabilmen- 
te quel documento còn tutta l* attenzione . La fofian- 
ia di eflb è, che Adelberga Badefla in ^uefti tem. 
pi del MoniUero fuddetto, unitamente con Adalbe^ 
to Avvocato, o Proccuratore dello fteffo, portagli in- 
nanzi a Sigefredo Conte, c agli altri Giudici ^pr^c^ 
tannati, efibì loro lo Strumento autentico della cel- 
(ione, o donazione, che la Regina Ermengarda nel 
. O z 
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dì 30. di Novembre deir Anno .^90: ^tta avea'ài; 
Moniiìero di S. Siilo > e perelTo a Scamburga,cho 
o’ era allora BadeiTa, dell’ ufufructOy e d’ogni altra 
diritto, chea sé competeva, Tua vita durante, io pa« 
recchie Corti , e poderi del. Piacentino , e d’ altri 
Contadi , e fegnatamente nelle Corti di Guardiilab 
la , e di Luciaria } della qual. donazione , o. fìa cef: 
(ione noi pure menzion facemmo a Tuo luogo, e da 
que’ Giudici ottenne solenne , .e giudirica dichiara* 
zione della validità di eifo.Strumento, il quale -fu in 
parte inferito nella ileifa Dichiarazione, 0‘ Placito^ 
colle note cronologiche Tue proprie , e colla foferi* 
zione, che in eGTo vedevafi di Ermengarda, e d’ al? 
tri Tei tellimon), comprefo Leone Notajo ; chiuden* 
dofi pofeia il Placito col Rogito di Andrea Notajo, il 
quale attera di aver regi (Irata ,per comando di Sigifredo 
Conte del Sacro Palazzo, la fuddetta Carta di dona? 
zione, prefentata dalla BadelTa Adelberga, colle no- 
te cronologiche di fopra riferite, e colle fottoferizioni 
di Sigefredo, e degli altri Giudici fopraccitati . Nul- 
la dunque ricavali da queQo documento di ciò, che 
fìgurolÓ il Muratori intorno ad . Ermengarda , la_i 
quale vi (i nomina folamente come donatrice de’ be- 
ni forfè allora controverf], e come fottoferittafì dodi- 
ci Anni avanti. allo Strumento della ma donazione, 
non come eli (lente in Piacenza, né prefente nel tem- 
po, che fi tenne quel Placito , e molto meno come 
Monaca, o Badedà in S. Si (lo. In uno sbaglio di 
fimil natura, ma più enorme a(Tai, e grolTolano , ca* 
duto era innanzi a lui Arnoldo \^ione, là dove, re-. 
• giftran- 
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giftrando nel Tuo famofo Llgnm an Catalogo 
imperfectidìmo delle Badede di S. Sido di Piacenza! 
confufe la fuddetca donazione d’ Ermengarda) avve< 
nuta a* tempi dei Re Guido, colla conrerma, o di'* 
chiarazione della validità della (leda, fattali (otto il 
Re Berengario, equivocando eziandio fra il regnan*' 
te Berengario-L, e Berengario II.,' Re d’ Italia an* 
eh’ edo , a’ tempi del • quale , cioè all’ Anno 960. 
fece vivere tuttavia Ermengarda, e Scamburga, 
pofe la donazione fopraccennata. Anche la Qttà'di 
Parma ubbidiva in quedi tempi al Re Berengario: 
imperocché il Campi cita una Carta elìdente nell- 
Archivio della Badia di Val di Tolla,data da quel* 
la Città nel dì 12. di Gennajo, correndo 1 ’ Anno 
quindicelìmo del Regno di Berengario, e la feda»# 
Indizione, per cui quel Sovrano, a richieda di Ber* 
tila fua Moglie, e conforto del Regno, confermò 
tutti i beni , diritti, e privilegi al Monidero di S. 
Salvatore di Val di Tolla, di cui Abate era, o Com* 
tnendatario, che lì fode, un tale Arìberto, Notabili 
fono in quella' Carta le feguenti parole, onde appa* 
rtice, quali precauzioni, e mifure incomincialTero al- 
lora a prendere gl’ Italiani, per difenderli dalle fcòr- 
rèrle degli Ungheri , e dagl’ infoiti de’ malandrini. 
Cafiellum.etìamy quod Spìlunca vocatur ( parla del 
luogo detto oggidì Sperongìa , podo al Settentrione 
•di quel Monidero, e intorno a quattro miglia difeo* 
do da edo ), quìa prò paganorunty & depradanùum 
■^per\ecutìonf ad uùlìtatem denominati Monafterìi furi» 
datum vìdetur^ ut noftra auHoritate fervetur , & tue- 
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atur fraterna Congregatìoni , ad Quorum, pknìjjiman^ 
[alate concedìmus^ largìmur. i . - . . » 

• Seguì nell’ Anno prefence la fondaLione della Chi& 
fa, edelMonidero diS. ^^vino della nodra Città, che 

10 qui dinefamente regidrerò, omefTane ogni circor 
{ianza mal iìcura, e contenzìofa,. per non ripetere, 
con troppa noja de’ Leggitori, le molte cofe, che dit 
fi su tal proposto nel fecondo Volume di quefie Me^ 
morie. Àvea in animo, come dianzi accennammo, 

11 buon Vefcovo nofiro Everardo di fabbricare un^ 
Monifiero di Benedettini predo la Chiefa di S. Sa- 
vino, pofia nel luogo delle Mofie , non molto lungi 
dalla Città; quando fopravvenuti gli Ungheri in Ita- 
lia, barbari di genio, e pagani di Religione, fra gl: 
altri mali, che al Piacentino Contado recarono, uno 
fu il dare quell’ amplifiìmo , ed antichiffimo Tem- 
pio in preda alle fiamme. Non depofè per ciò il santo 
penderò Tuo quel Prelato, ma in meglio cambiando- 
lo, anche perconfiglio, e confentimento de’ Tuoi Ca- 
nonici, deterrainofiì di rifabbricài quella Chiefa, col 
Tuo Moniflero annefib, in luogo alla Città più .vici- 
no, ( non entro, la C//r<?'flefra, come fcrifie il Mu- 
ratori ^,c men’ efpoflo per confeguente al furore di 
que’ Barbari , cafo che ritornadero, come fi temeva , 
un’ altra volta a danni di quelle contrade. ^ A tal fi- 
ne donò egli primieramente al futuro sacro Luogo 
un fuo proprio podere, da lui legittimamente .acqui- 
fiato, eh’ era pofio fotto le mura della Città verfo 
r Oriente, e quivi pofeia diede fpeditamente princi- 
pio alla:fabbric^ fuddetta,-che-jiuscì,. almeno rilpet-, 

to 
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tò alfa Chiefa) una delle piu belle) che fi vedelTe* 
ro a que* tempi, facendo pofcia trafportare in effa^ 
i Corpi santi, e le Reliquie» <he mi dìfirutto ^ JJ» 

fo Tempio delle Mojìe jepohì erano ^ e per Óìvìn volere 
rima fi tutti Uh fi in quel j) grande incendio^ e rovina 
de' maladetti barbarie Alcune veftigia dell’ antica 
bellezza di efTa Chiefa fi ravvifano tuttavia nel pa- 
vimento della Confelfione, o Chiefa inferiore, o fot- 
terranea della (felTa, lavorato affai- leggiadramente:; 
a mufaico, per quanto il rozzo' guflo di que’ Secoli 
H comportava , rapprefentante • i dodici mefì delf 
Anno', coi loro fegni corrifpondenti, e con alcuni 
verfì latini intorno, che folamente in parte, e non 
fchza gran difficoltà legger fi poffóno oggidì. Una^ 
fciocca novella corre per le- bocche del baffo popolo 
Piacentino intorno alla fabbrica di queffa Confelfio- 
ne, da effo chiamata Tiborjy o Tiburj ^ che io mi 
vergognerei di - pur raccontare, non che di perder 
tempo in confutandola . Anche il fuolo- della Chie- 
fa superiore é ornato di varie figure, guafie'però in 
gran parte a’ di tiofiri , in mezzo alle quali effigiato 
vedefi un Labérinto, con entro il Minotauro, C-j 
al diffotto di effo, verfo la Porta maggiore, i quattro 
verfi feguenti.’ » ' ^ • j 

' • Hunc Mundum tipice Laberìnibus denotai ifte^ * 

• Infranti largus^ re deunti [et nimis artus. 

’ ' Sic 'Mundo raptus y viciorummole ^avatus^ •' 

. ' Viet valet ad vite DoHrinam\quifque re'dire. '- 
•-Al diffopra del Labérinto verio V Aitar mag* 
giore efpreffa vedefi una mezza figura d’ uomo,veftb 
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to air antica, avente un coltello In mano, che Gian» 
flìippo Domavafi, quel delTo probabilmente, che la» 
vorò oue* mufaici, e che volle ivi dopo morte aver 
sepoltura', come pare.d ricavi da quello didico, che 
vi fi legge al di dotto. 

Jobames Pb'iltppus fum medìetatìs amkus. 

Hoc fecìt pì'efens Celeftìa premia querens. 

Oltre al donato podere, che Everardo confermò In 
perpetuo al nuovo Monidero di S. Savino per amor di 
Dio, e per falute dell’ anima propria, gli applicò tutti i 
beni mobili, e (labili, che già appartenevano alla vec* 
chia Mofiana Bafilica , come anche 1’ antica Chiefa , 
eh’ era non lungi dalla Città, intitolata a S. Bene* 
detto, con tutte le rendite, e pertinenze fue, affin* 
che i Monaci, che in quello santo Luogo fervir do* 
vcano al Signore, provveduti fodero del convenevole 
vitto, e vellito, fecondo la regola del lor santo Pa* 
dre. AlTegnò loro per primo Abate in omnibus die* 
bus vita fua un religiofo uomo, appellato Grimlaico, 
che il Campi a foda, e probabile congettura appog* 
giato , ferivo elTere (lato uno de fuoi Canonici della 
Cattedrale^ con ampia facoltà di ordinare, e difpor* 
re qualunque cofa fode data al sacro Luogo fpedien* 
te, fecondo la regola di S. Benedetto 3 (alvo però 
Tempre 1’ onore, e la pòdedà di elfo Everardo, e 
de’ tuoi succedori nel governo della Chiefa Piacenti* 
na. Comandò in oltre, che nelTuna avanla, violen* 
za, 0 (bperchierla fi facelTe dal Clero secolare, o da 
qualunque altra fi fo(fe Podellà ad e(To Abate, o 
a’ di lui succedori, cui obbligò folameote a ricevere 

ono* 
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onorevolmente nel giorno della solennità di S. Savi- 
no, conforme al confueto, i Sacerdoti, e gli altri 
Minìdri della Cattedrale a celebrare i Divini UlH- 
z] nella lor Chiefa , con offerirli in tal congiuntura 
dùir Abate, ò dalfuo Proccuratore due cerei al Vefco* 
vo prò tempore in fegno della dovuta riverenza, e 
fuggezione verfo di lui, e per gratitudine del patro- 
nicio,e della difera,ch’egli avea di quel sacro Luogo. 
Due copie autentiche dello Strumento di quella fon- 
dazione, (òttòfcritte prima da Everardo, poi da Grim- 
laìco, e fuccellivamente da Amclperto Arciprete, 
Gariprando Arcidiacono, Gariverto Prete, e Pri- 
micerio, Gaufperto, e Gilèlprando Preti, Rodolfo, 
Adalberto, Gregorio, Peredeo, Pietro, e due An- 
drea Diaconi , Donnino Diacono , e Vicedomino, 
Raduinò e Andrea Soddiaconi tutti della Catte- 
drale , e da tredici altri tedimonj laici , comprefo 
il Notajo., che Gaulò appellavafi, volle Everardo, 
cheli facelTero; una delle quali órdinò, che folTe confe- 
gnata all’ Abate di S. Savino, e V altra li riponelTe 
nell’ Archivio della fua Cattedrale, dove confervali 
tuttavia , né guari é , che io I’ ho veduta , o 
confrontata coll’ Apografo pubblicatone fedelmente 
dal Campi. Le note di elio Strumento fono : 2 ?^- 
gnante Domno Berengario gratta Dei Anno 
gni ejus in Dei nomine Jextodefimoy III. K.alendas 
Aprilis y Indizione VI. AHum Vlacentiay le quali 
corrifpondono al dì 30. di Marzo dell’ Anno pre- 
fente.' 

Una fu quella fra 1’ ultime. azioni delPottimo Prc* 

P ■ lato 
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Iato Everardo, il quale dopo aver donato ai Cano- 
nici delia fua Cattedrale alquanti poderi, da lui del- 
fo comprati ne’ territori del Piacentino, e del Lodi* 
giano, per falute deli’ anima propria, e perfulfragio 
di quella del già Vibodo Vefcovo di Parma, fi ri» 
Anno dulie air ultimo de’ Tuoi giorni nel dì 15. d’ Ottobre 
del feguente Anno 904., con dolore edremo de Pia- 
centini, che onorata sepoltura gli diedero nella Ghie» 
fa di S. Giovanni Evangelida , 0 dir vogliali S. Gio- 
vanni de Derno. Per qual motivo noi feppellilTero 
più todo nella nuova Chiefa di S, Savino dallo def- 

10 fondata, ovvero nella fua Chiefa di S. Giudina^ 
come pare, che fodè piu convenevole, io noi faprei dir 
certamente. Celebrano ogni Anno i Canonici della 
Cattedrale nel dì- 16. del fuddetto Mefe I’ Anniver- 
fario della morte, o sepoltura di quel Prelato sì be- 
nemerito della Ghielà Piacentina, difpenfando nella 
delfa occafione in fuffragio dell’ anima di lui grolTa 
limolìna di pane ai poveri , che dal volgo chiamali 

11 pane di S. Gallo j perché nell’ antico Breviario, 
nollro la memoria di quel Santo Abate in tal gior- 
no solennimvafi . Era queda limolìna, che piglia- 
no dalla lor malia comune i Canonici , ne’ tempi 
più antichi un moggio, o vogliam dire otto daja-. 
di frumento , un moggio' di segala , ed uno di 
spelta, che tutto probabilmente, o in gran parto 
mefcolarc infieme doveafi, e ridotto in pane didri- 
buivafi ai poveri della Città, dandoli però ai Preti ^ 
e Minidri della Chiefa alquanti pani bianchi per 
cìafcheduno.. Si cangiò pofcia la segala, e la spel- 
ta 
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ta in tanta fava, la quale in detto giorno lì cuoce* 
va, e così cotta ripartiva!] .unitamente col pane di 
frumento così agli uni , come agli altri : ma per al- 
cuni difordini, che io cotali dilìribuLioni accaddero^ 
levatane poi ultimamente la fava, fi ordinò, cho 
tutta la limolìna fi riducelfe in pane di frumento, 
la qual’ ordinazione, e cofiumanza mantieni] tuttavia 
oggidì . Raunatifi nella Cattedrale pochi giorni do* 
po gli Elettori, per riparare , come meglio potefie* 
ro, la perdita fatta nella morte di Everardo, di con* 
fentimento unanime gli diedero per succeffore ua^ 
certo Guìdo^ o XJuìdo^ che dir voglia!], il quale nel 
Decreto di elTa elezione, pubblicato dal Campi, vien 
chiamato Vtr laudahirts , morìbus temperatus , vita 
religìo^us^ mftìtuts omnibus [equendus^ doHrina pracla» 
rus , e che dall’ Ughelli annoverato viene fra i Mo- 
naci Benedettini, forfè indottovi da quel vita reli' 
giofusy che nondimeno potrebbe lignificar tute’ altro* 
11 Locati dice, che egli III Monaco Ciftercienfe y o 
che venne confermato da Papa Leone VI.: ma of* 
ferva il Campi, che ficcome ei prefe errore nel tem- 
po della di lui elezione, differendola fino all’ Anno 
9?7‘) così sbagliò nell’ attribuir quel Prelato alla-» 
Religion Ciflercienfe, la quale inftituita non venne, 
che quali due Secoli dopo 3 e nel nome del Papa, 
che lo confermò, il quale fu Sergio 111 ., che fucce* 
dette nel prelente Anno all’ ufurpatore, e tiranno 
Crifioforo, dalla Pontificia Sede fcacciato. Comeché 
all’ elezione di Guido intervenilTe Cleri ^ Topulivg 
caterva^ fecondo 1’ elprellìone di quel Decreto, cioè 

P 2 prò* 


ii6 

probabilmente la maggior parte degli Ecclefiadicij 
e buon numero de’ principali , e più confiderabili fra 
i Laici y fi foctofcritTero nondimeno ad efib Decreto 
folamentc da trentacinque, o trencafèi Ecclefiafiici $ 
comprefovi Grìmlaìcus Vresbyter y & Abbas Mo- 
ttafierii S. Sabini y q ..Andreas Diacomts Cardi' 
nis SanHa Tlacentina Ecclejìcey che ne fu Io Scrit- 
tore, fra i quali a giudizio del Campi pare non vi 
fojjero altri y che i Canonici della C attedrale y e ven- 
cilètte Laici, o Secolari, cioè Paolo, Madelermo, 
Adalberto, Ifelberto, Rainardo, Oldoberto, Gau- 
felino, N. tre Gariberti, Mofino, Annone, Fol- 
cherico, Stefano, Andrea, Engelprando, Rodoaldo, 
Alaifio, Alberico, Rotorberto, PVotario, Odelber- 
• to, Odilone, Rotardo, Raidulfo, e Madelber- 
to, tutti fenza cognome, titolo, o difiintivo di 
forta veruna. Fu fcritta quella Carta Anno ab Incar' 
natione Domini mftri Je^u Cbrijìi DCCCCIIIL In- 
dizione OZavay imperante Domno Hldovko Serenijft- 
tno Imperatore y Anno quinto ; ficcome io (lelTo ho 
Ietto nell’ originale , che nel citato Archivio confer- 
vafi della noftra Cattedrale. Sofpettò il Muratori, 
che il Campi non 1’ avelTe con affai attenzione co* 
piata, e che abbia Ietto DCCCCIIIL in vece del le- 
9oy “ guente Anno DCCCCV-y al quale appartiene l’ An- 
no quinto di Lodovico Augnilo, che appunto intor- 
no a quelli tempi ritornato per la feconda volta in 
Italia con grandi forze riconquillò Pavia, Milano, 
e Piacenza, o per dir meglio tutta la Lombardia, 
e cacciò anche fuor di Verona il Re Berengario , al- 
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lora infermo. Ma certo effendo, che non fuffille co- 
tale fofpecto, rimane, che incolpifi di crafcuraggine 
il Notajo, o Scrittore di e(Ta Carta, fe pur non vo* 
gliam credere eCTere dato da lui adoperato T Anno 
Fiorentino, il quale incominciava Ab Incarnatìone 
nel Marzo feguente del noftro Anno Volgare. 

Come avvenifife, che il vincitore Lodovico Au* 
gufto coglier fi lafcialTe in quell’ Anno Hello dall* 
emulo Re Berengario in Verona, onde rimandato 
ne venne fenz’ occhi in Provenza, leggali prelTo altri 
Scrittori. Io- dirò lòlamente con Reginone, che in 
Menfe Augufto bac mutatìo f^bla efly ovvero 
XII. Kalendas Augufti^ come fcrive Galvano Fiam- 
ma y e che per ciò gualle riputar debbonfi le note 
di una Carta accennata dal Campi, donde apparilce, 
che regnando ancor Berengario y e [otto dì lui ritrovane 
dofi la Città di “Piacenza , qu) nel dicìottejìmo Anno 
del fuo Pjegnoy che fu delibatale del Signore i\ 905., 
correndo ! Indizione ottava y e il dì tre di Maggio y il 
venerabil Prete lldoino figlio d uri Alboino di nazio- 
ne Longobardoy e filmato parente del già Vefiovo Eve^ 
rardo , fece dono alla Cattedrale di S. Giufiina , sì 
per fa Iute propria y come in rimedio y 0 per ajuto dell* 
anima del detto Everardoy e de defunti fuoiy d 
una Cortey 0 Pojfejfioney che avea nel territorio di 
Lugagnano fu le montagne del Piacentino y e d alcU' 
ni altri beni a MonteregJoy non lungi dalla Terra di 
Bardi. Probabilmente Ipetta quella Carta al Mag-E^,""vo 1 ^’ 
gio deir Anno feguente, nel quale dopo tante con- 
cenziooi, e tante guerre, s incominciò a godere^ 

una 
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una buona pace, e quiete in Italia, mercè del faggio go« 
verno del Re Berengario j fé pur non è vero ciò, 
che fcrive Andrea Dandolo , d’ una feconda vifìca fac* 
ta in taf Anno dalla crudelifOma nazion degli Un- 
gheri air Italia, fcorrendone furiofamente la miglior 
parte, con incendiare! Luoghi, cagliare a pezzi, emena* 
re in ifchiavitù le perfone. Trafle il Muratori dall’ Ar- 
34- (Jg| Comune di Cremona , e pubblicò un_* 
Diploma, fpedito nel Mele di Giugno di quelV 
Anno dal Re Berengario, a richiefla di Adal- 
berga BadefTa del Monidero della Santa Rifur* 
rezion di Piacenza, per cui rifarci la perdita fatca^ 
da quel sacro Luogo per irruptìonem Vagamrum^ & 
incuria quorumdam hominum di molte importanti Car» 
te, e Scritture a’fuoi beni, e diritti appartenenti , con 
ordinare, che fo 0 e efTo Monidero mantenuto in po(^ 
fedo di tutto ciò , che l’ Imperadrice Angilberga , e 
Ja figliuola Ermengarda gli avean donato , e legna- 
tamente della Corte di Guadalla , tamquam eadem 
Chartarum^ ^ Traceptortim Inftrumenta non fui(fent 
amijfa , acque deleta. lo non so però indurmi a cre- 
dere , che fi parli in quedo Diploma delia nuova_»^ 
ìrruzìon degli Ungheri accennata dal Dandolo, il 
quale forfè per isbaglio riferì fuor di luogo a qued' 
Anno ciò, che gli altri Scrittori, e monumenti con- 
cordemente pongono all’Anno 899., ovvero al 900. 
Le Nòte cronologiche di effo Diploma fono : Da- 
tum XV, Kdìendas Anno Dominica Incarna» 

tionis DCCCCV, Óomni vero Berengariì Sereni ffi» 
mi ^egis XyilL Indizione l>lona . ABum Olonna, 

Ma 


Ma v’ è (correilone patente anche ih effe : impe- 
rocché r Indizione nona non può in maniera alcu- 
na accordarfì col dì 1 7. di Giugno deli’ Anno 905., 
mentre in tal giorno , ed Anno , in cui ubbidivano 
tuttavia quedi paefì all’ Augudo Lodovico , fecon- 
do r Epoca, e 1 ’ ufo volgare, correva I* Indizione 
ottava . Sicché anche qui dee crederli , che o 
chi fcrilTe 1’ originale , o chi lo copiò, abbia per 
difattenzione omeffa nell’ Anno dell’ Incarnazio- 
ne una unità, feri vendo DCCCCV.^ in vece di 
DCCCCVL'i e un’ altra nell’ Anno del Régno di 
Berengario , che nel Giugno dell’ Anno’ prefento 
contava il dtcìannovefmo , non il dìciottejìmo , còme 
ivi fi vede fcritto. In propofito di quello Diploma, 
mi fi permetta ancora di far riflettere a’ Leggitori, 
che comunque la buona Badefla Adalberga riparai- 
fe la grave perdita de’ prèziofi documenti del fuo Mo- 
niflero per la via legittima, e più ficura della Reale 
autorità^ non mancarono nondimeno più altre Comu-' 
nità, e perlone, le quali in cafi limili follicuirono di 
propria autorità Carte finte , e illegittime alle auten- 
tiche , e fincere perduteli r dal che nalce , che veg- 
gonfi talvolta negli Archivi Carte munite con tutti 
i contralTegni di vera antichità, e pur tuttavia mani- 
fellamente fpurie, e fuppolle: elTendoché per 1’ ordi- 
nario chi facea con buona fede cotali loflituzioni ,avea 
tutta la fimplicità della colomba, ma poco, o nulla 
della prudenza del ferpente. 

Per molti Anni continuò la pace nel cuor dell* 
Italia , mercé del buon governo , e della favia poli- 
tica 
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tica del Re Berengario, il quale coll’ efficace fegrc* 
to dei regali, fapeva renderfì benevoli gli allora 
midabili Ungheri, trattenendoli dal tornare in Italia^ 
e nel tempo medefimo accordava a chiunque gliela 
chiedeva , facoltà di poter fabbricare Fortezze, Roc< 
che. Torri, e Callella nelle fue Ville, e Tenute, 
VaganoYum deprtmendas ìnJìdiasyOVStiOypro pe/fecutio' 
ncy ^ incurfiorif Vaganorumy come parlano var) Di- 
plomi dello (lelfo. A quella Torta di fabbriche inco- 
minciarono allora a prendere tanto gudo gl’italiani, 
che ne’ Secoli fulTeguenti la Lombardia fpezialmence 
parea divenuta, per così dire, una selva di quelli luo- 
ghi forti , ed ogni Signorotto, non che ì Marchefi, 
i Conti, ed altri Signori potenti, n’ era provveduto- 
Con egual calore attendevano i Monaci , e gli altri 
Ecclelìadici a rifabbricare, o riHaurare le loroChie- 
fe, e Monideri Taccheggiati, arfì, e dillrutti da que* 
Marrani nelle palTate irruzioni, fra i quali Leopardo 
■eTvoS! Abate dell* infigne Moniftero di Nonantola, volen- 
do nell’ Anno 909. far confagrare la lua Chiefa di 
S. Silvedro, rifarcita dai Tofferti danni, e poco meno, 
che rinnovata , ebbe ordine dal Pontefice Sergio IIL 
di chiamare per quella funzione uno folamente di que- 
lli tre Vefcovi, cioè 0 Giovanni di Pavia, o Guido di 
Piacenza , o Elbungo di Parma . De ccetero ( fono 
quelle le parole della lettera , o referitto Pontificio 
prelTo r Ughelli ) fi ad conjecratjdam Ecckfiam tuì 
Monafierii Ep/feopum quarisy hoc tempore noìumusy ut 
aliquem ad conficrandam ipfam Ecckfiam roges , nifi 
JobannemTicinenfim Epìfiopumy aut UuidonemVla’ 

centi- 
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centtmm y vel Elbungum Vamenfem reverentìffimof 
Epìfcopos» De bis tribus qualemvoluerUìnducadcon- 
^ecr andar» tuam Ecclejìam, Qual canonico, o poli- 
tico motivo aver poteffe il Papa per obbligar quell’ 

Abate a fcerre uno di quelli tre, non faprei indovi- 
narlo. So unicamente, che la fcelta cadde su Guida 
Vescovo di Piacenza y e 1 ’ imparo dall’ Appendice-» 
all’ Opufcolo incorno alla fondazione del MoniUero 
Nonantolano inferito nella gran Raccolta degli Scrit- 
tori delle Gofe Italiane. Ad elfo Guido nel Novera* Anno ddi» 
bre deir Anno 912., correndo T Indizione quinde- 
cima, e 1 ’ Anno vencelìmoquinto del Regno di Be- 
rengario, fecero dono alcuni Divoti di certi terreni, po- 
lli, nel luogo di lizzano fui Piacentino, per ulb, e 
comodo della Balìlica di S. Antonino) e alla HelTa 
Bafilica , di lì a due Anni, Radeverto figlio di Odel- 
berco'alla prefenza, e di conlèntimento di elio Tuo 
padre, offerì circa fettanta pertiche di terra con Calè, 

Vigne, e Bofehi nel diftrettodi Carmiano, altro Vil- 
laggio del Piacentino , protellandofì di donarle Ga* 
riprando Vrasbiter Cuftodem Ecclefia SanHorum An- 
tonini y ViHoris Martyrisy Confejforis Chrifliy 
& ad aliis S acerdotibus , & Diaconisy qui modo in 
ìpfa Ecclefia deferviunt ) ac deinceps in antea Dea 
adjuvante perpetuis temporibus defervient, e dichiaran- 
do, che invalida, e come non fatta aveffea riputarli 
cotal (uà donazione , cafo che qualcuno de’ Vefeovi 
di Piacènza pretendeflfe di loro togliere i terreni fud- 
detti, o voleflTe ingerirli nell’ amminiflrazionc , ulb, 

0 dominio di elli . Quella dichiarazione , s lo non 
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erroy abbàdaoia diniodra, che dèlie divìdonì de’bc' 
ni precedentemente fatte tra ì Canonici della nuova 
Cattedrale di S. Giulhna e que’ di S.' AntoninOf 
non dovettero quelli aver’ motivo d’ effer gran fatto 
contenti. Efifte nell’ Archivio di elTa- Cattedrale Io 
Strumento della prima fra le accennate donazioni , ci* 
dal Campi 5 e in quello di S. Antonino Io àru. 
mento della feconda, pubblicato tutto intero dal me- 
morato nóllro Scrittore, con quelle note cronologi- 
Anno dell’ che , corrifpondenti egregiamente al dì 26. di Marzo 
Eri voig. jgii’ Anno 914. Berengarìus grafìa Dei ^exy Anno 
^ * ejus beo propitio XXyiL & yil. K.a fenda s 

ApYÌlìsy Indizione Secunda. Fu in quell’ Anno llef- 
fo, fecondo il Sigonio, e il Campi» e non già nell’ 
Anno 944;, ovvero nel 954.-j come fcritto lafciaron- 
ci con un (bienne anàcronilmo il Locati, e il Muffo, 
che il Rè Berengario, a richieda di Giovanni- Vef* 
covo di Cremona,' il quale efpollo aveaglij che dan* 
te la gran confùlione de’ limiti della fua Dicceli 
con quelle di Milano, Pavia, Piacenza, Parma , e 
Reggio , ne rimaneva egli grandemente danneggiato 
nella rifcolTionc delle decime , e in altri -fuoi diritti, 
trasleritoli perlbnalmente a Piacènza, ed elàminate 
le pretenlioni, e le ragioni d’ ambe le parti, determi- 
nò , e diilinfe i confini del Territorio, e della Dio* 
celi Cremonefe* da quelli del Piacentino, con ordi- 
nare', che lì piantalfero certi termini fra- la Pieve di 
S. Giuliano della Diocèli di Cremona , e la Pieve 
di S. Martino in Olza fottopolla al Vedovo di Pia- 
cenza, cioè probabilmente in que’. Luoghi lleflj, in- 
torno 
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torno ari quali in.progrelTo.di tempo altri travagliofi 
contradi nacquero fra quede due Città> come più ol> 
tre vedremo. Una parte del Regio Giudicato con* 
tenente le più minute circodanze > e particòlaricà . di 
queda dividone,- tratta dal Regi dro picciolo del no* 

Aro Comune^ fu data io luce dal Campi, e merita d’ 
eder ietta dagli amatori dell’ antica Piacentina To* 
pografìa., pe’ molti nomi di Pievi, Ville, Rulcelli, 
e Poderi oggidì mal conofciuti, che veggood in eda 
regiflrati.- ■ • • • • . • .. É,rv*J.' 

> Spetta all’ Anno feguente un* altro Diploma, fpedi- * 
to dal Re Berengario a richieda di Guido Yefcovo 
di Piacenza, chiamato da quel Sowrunq SanHa P/a^ 

<enùna Ecclejia reverentijjtmus Pontifex ^.dileHu!que ^ 
fideltSy ^ devotus. Aurtcularius nofter , il quale ricu* 
perate. avendo dopo lunga, e difpeodiofa lite certo 
Corti , o tenute dalla fua Menfà , a tnalìs , p^r* 
fidis bomhibus dudum ufurpatas y & a fua Ecclejìa 
fam pene fublatasy donò una parte di e(Te a* Canonici 
della) fua Cattedrale ,, cioè tre Corti, con tutte Io 
podedioni , pertinenze , e ragioni , che avea ne’ Vìi* 

, Jaggi. di. Tuna , di Stata ,o vogliam dire Statto, e 
di Bibiaoo, e un’ altra parte a*. Canonici .di $. 
Antonino , conddente in una podedìope ,.o. Corte , 
che teneva a Fabiano in Val di Tidone; fupplicap* 
do pofcia quel Sovrano a confermare colla Regia^ 

' autorità fua cotal donazione , ed a frenare con precet- 
ti penali la rapacità, e 1’ audacia de’.lùddetti malva- 
gi uomini per 1’ avvenire > nel che Berengario lo 
. compiacque benignamente,- approvando eziandio la^ 

^2 ' do* 
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donazione di certa cafa , 0 manfione po(ìa in Pa« 
via , juxta Curtem Tlacentìm Epifeopatus , cioè , co*, 
me Ipiega dottamente il Campi, prefiTo il Palagio, 
e la Corte del Vefeovo di Piacenza , che non molto 
dianzi era fiata fatta ai Canonici della Cattedra! no* 
flra da Odelberto figliuolo dì Radeverto , e padre 
probabilmente di quell’ altro. Radeverto , che nomi* 
nammo all’Anno precedente; come anche quanto- 
folfero per acqui (lare di lì innanzi gli uni, e gli al- 
tri Canonici a favore delle lor Chiefe. Le note di. 
quello Diploma pubblicato dal Campi, e da mo- 
veduto, e letto nell’ Archivio della nollra Cattedra- 
le, fono le feguenti, e corrifpondono al dì 26. di Lu- 
glio deir Anno prefente. Data VII. K.akndas Au' 
gnflfy Anno Domìnkcs Incarnatìonìs DCCCCXV. 
Domai vero Berengarii piijjimi l^egìs XXVIII, In- 
dìHìone III, AHum in Stana : Luogo a me ignoto é 
Dallo fleflo luogo fu dato un’ altro Diploma di Be- 
rengario Re d’ Italia, e Imperador de’ Romani, co- 
ronato solennemente in Roma da Papa Giovanni X., 
nel dì del Santo Natale dell’. Anno prefente, fecondo 1 ‘ 
opinione del Muratori , ovvero nella Pafqua , cioè 
nel di 24. di Marzo dell’ Anno feguente , ficcome 
credette il Pagi, fondato su la chiara afferzione del- 
la Cronica Cafaurienfè , e del Panegirifla di effo' 
Berengario, di cui ho veduto un’ Apografo nell’ Ar- 
chivio di 5 . Siilo , e un’ altro ne vide nei Regiflrl 
del Comune di Cremona il citato Muratori, ebo 
lo diede in luce colle note feguenti. Dat, VI, Ka^ 
knd, Septembris , Anno Dominica Incarnationis 
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DCCCCXI^I. Domnt vero Berengarìt pìfjjìmì l^e- 
g/f XXf^IIL Imperi} autem [ut IL IndiBioneV^, yiBum 
in Curie Sinna. In vigore di e(To T Auguro Beren* 
gario,a richiefla diOIderico illuttre Marchefe,e Con- 
te del Sacro Palazzo, confermò a Berta propria figliuo- 
la dilettiflìma quoddam Monafierium infra Civitatem 
Tdìacentinam a beata videlicet memoria Angtlberga Im' 
peratrice conflruHum^ quatinus in fua fit poteftate^ & 
dominio quoufque vixerity & ibidem domina , ^ ordina- 
trixy atque reHrix invigilety ac permaneaty donec e'jus 
fuerìt vita) le ^uali parole non fignificano già, come 
credette il nofiro Campi, che Berengario, a richieda 
di Berta fua IigWuohy allora Badefa nel Monìftero di 
S. Siflo di Piacenza, confermò ad elfo Mon'ifiero le 
Terre di Guaftallay di Lu^^ara^ e di Cotrebbia^ con 
quanti altri beni da varj '^e prece fori y e da altre per- 
fone erano fiati donati a quel sacro Luogo : ma fib- 
bene chiaramente dimoftrano, che Berta teneva que- 
fio ricchiifimo Monidero in Commenda, fecondo 1* 
abufo di que’ tempi da noi altrove accennato j e du- 
rante tuttavia in qualche parte della Cridianità, per cui 
i Principi, e Signori conferivano alle perfone lor- fa- 
vorite, le Bad/e, ed altri Benefizj da fignoreggia- 
re, ufufruttuare, e governare per tutta la lor vita , e. 
talvolta anche a perfone Secolari, le quali, lafciata_i 
una parte delle rendite pel magro fodentamento de’ 
Monaci, e Monideri, fi divoravano, fenzametterfi 
fcrupolo, tutto il redo. Nè {blamente del nodro di 
S. Sido , ma eziandio del Monidero di S. Giulia di 
Brelcia, era Badeflànel tempo medefimo, cioè ufu» 
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frutcuarb, commendataria, e poco men che aOblu- 
ta padrona quella PrincipelTa ; come apparifce da un* 
altro Diploma dello flelTo Imperador Berengario, da* 
co (ìmilmente dalla Corte Si»a nel dì z8^ di Mag* 
gio deir Anno, prefente predo il Margarino, per 
cui concede a Berta dilettilGma figliuola fua, .o 
BadeOa nel Moni fiero fiiddetto di Santa Giulia^ 
la facoltà di fabbricare un Cafiello filila riva de! 
Ticino , cum bertìfc/s , fpi^atìs , ‘ turrìhus , me- 
ruJorum propugnaculìs , .fpjfatis , atquff aggerihus , 
omnihujque argumentìs eìdem Camello nece^arus. II 
timore degli Ungheri, ficcome dilli , facea prende? 
re quelle precauzioni agl’ Italiani. Avvertali però, 
che fcorrette fono le note fopraccitate; mentre 1 ’ In* 
dizione quinta non può accordarli col dì 28. di Ago* 
fio dell’ .Anno prefente. Forfè il Cancelliere fi fervi 
deir Anno Pifano, il quale incominciava non già 
nel primo dì di Gennajo, ma nel Marzo. dell’ Ary 
eTvIu* precedente, chiamato ab Incarnatione^ e volea de- 
notare il dì 28. d’ Agofio dellèguence Anno 917.: 
ma neppure in tal cafo tutte camminerebbero beno 
quelle note, elfendoché dovea correre in elio 1’ An* 
no trentefimo del. Regno di Berengario , non il veth 
tefimottavo^ che legnato vedeli in elTe, ficcome pri- 
ma di me olTervò l’ oculato Muratori. A quello im- 
mortai Scrittore grandi, obbligazioni ha tutta la Re- 
pubblica Letteraria : noi Piacentini però gli fiamo in 
particolar maniera tenuti, per aver elfo tratti dallo 
tenebre, e con erudite olfervazioni illullrati tanti Do- 
cumenti, e tante Scritture alla Storia nofira fpettanti. 
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•Un’ altro Diplonia dell’ Augufto Berengario, ap* Éirv^’g! 
partenente all’ Anno 920. cftralTe egli dall’ Archivio 
delle Monache di S. Maria Teodora,* o' di Teodo- 
ra^ di PavU) oggidì appellate della e pub* 

blicò nella ventèlima delle Tue DKIercazioni, per cui 
quel Sovrano, a richiella di Guido Vefcovo di Pia- 
cenza, e di Oldericó inclito Marchefe, donò ad An- 
na diletta Tua moglie in feconde nozze, Curtem no* 
ftra propr/etatfs de Vrato Viano finibus Tlacentinìsy 
cum Cape Ila ibidem confirtiHa , è/ omnibus aJjacen» 
tiisj pertinentiìs [uh in integrum^ jure proprietario y 
&c. in data di Pavia, idiis Septembrìsy Anno 
Dominka Incàrnationìs DCCCCXX. Domni vero 
Berengarii S erenijjtmi I(egis XXXIII. Imperìi autem 
fui ( qui v’ha fcorrezione, e dovea'fcriverfi 
IndfHione VlIll. Al prefente Anno fimilmente, per 
avvifo dello fteflb,’ dee riferirli un Documento pub- 
blicato dal Campì, - e da me pur veduto in forma 
originale nell’ Archivio fuddetto- della nollra Catte- 
drale, cioè un* altro Diploma dello flelTo Berenga- 
rio Augullò,’ dato di Verona XIII Kalendàs Ja- 
nuarìiy Anno Dominka Incarnationis DCCCCXXL 
Domni vero * Berengarii piijfimi I(egh XXXIl^. ìm- 
perii autem fui quinto y Indizione nona y per cui ad in- 
tcrcclTrone di Grimoaìdo gloriofo Contey e per li me- 
riti di Guido f^efcovo di r incenda fuo cariamo AurP 
cu/arioy concedette ad elfo Vefcovo,* in benefizio però, 
ed onore delle due Chiefe di S. Antonino, e di S. 
Giufiina dì Piacenza, la picciola Badìa di S. Cri Hi* 
na polla fuor di Pavia, con totce le terre, calè, e 
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ragioni, che avea, da doverfi in perpetuo 'ammini* 
Arare pel detto Vefcovo, e pc’ Tuoi succeiTori in quella 
ErTvoig! Sede. Il Campì fidandoli, Tenia più oltre cercare, 
delle note fuddette, riferì quella Carta all’ Anno 921 
ma nei dì 20 . di Dicembre di elTo Anno correva 
r Anno y e non già il quinto dell’ Imperio di 
Berengario. Perciò o dee crederli, che anche qui 
fia fiato adoperato 1’ Anno Pifano, anticipante 1’ An* 
no nollro Volgare, o pure, che sbaglia He lo Serie* 
tore di elTa, regnando DCCCCXXL in vece di 
DCCCCXX.y nel cui Dicembre correva 1’ Indiiio* 
ne nona y e potea forfè correre 1’ Anno ventejimo- 
quarto del Regno. Benché 1’ Imperador Berengario, 
•Principe generofo, e fommamente portato alla cle- 
menza, placidamente governalTe il Regno d’ Italia _,* 
pure i mali umori, che in que’ tempi guallavano 
troppo di leggieri la pubblica quiete , ed armonìa , 
non gli permìfero di goder più lungamente della.* 
pace. Dilgullati di elfo, non lì fa bene per quai mo- 
tivi, Adalberto Màrchefe d’ Ivrea Tuo proprio Gene- 
ro, Olderico Marchelè', e Conte del Sacro Palaz- 
zo, e Gilberto potente, e valorofo Conte, di concer- 
to con Lamberto Arcìvefeovo di Milano, e con al- 
tri de’ principali Baroni, e Prelati del Regno, chia- 
marono in Italia 'Rodolfo ^ o fia 'Ridolfo II. Re.del- 
AnnoHcip^a Borgogoa appellata Tranjìurana^ il quale fui fine 
^Jj^"‘* deir Anno prefente , o ne’ primi giorni del feguente, • 
molle avendo 1’ armi Tue a quella volta , s impolTef- 
sò di Pavia , e delle circonvicine Città , e fi fecc:^ 
eleggere, e coronare Re d’ Italia dal Suddetto Ar- 
ci- 
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civefcovoj e da i Princìpi ribelli dell’ Auguflo Be- 
rengario, ricoveratofi a Verona. Anche Guido Vef- 
covo di Piacenza, benché partigiano acerrimo di Be- 
rengario, gitcodì, o piuttodo finfe di gittarfì nel parti- 
to del Vincitore: imperocché ritrovo predo T Ughelli 
un Diploma, dato lIL'N.onas Decemhris^ yinno Irì- 
carnatìonis Domìnka DCCCCXXIL Domni vero 
"J^odulphi pìijjimì "Bjgk in Italia L in Burgundia XI. 
Indizione XI. AliurnVapìa ^ per cui Rodolfo, ad in- 
•danza di Lamberto Arci velcovo di Milano, di Gui- 
do Vefcovo di Piacenza , di Benedetto Velcovo di 
Tortona, e di Gilberto illuftre Conte,^//<?/t/ fuoìCon' 
figlieri'y concedette ad Adalberto Velcovo di Berga- 
mo, e a’ Cittadini di poter forti dea re la lor Città 
già diftrutta , qu<g nunc maximè Suevorunty Un- 
garorum incurjìone turbatur. Dice il Canonico Cam- 
pi, che in quelli ^ fecondo le divìfcy ed incoflan- 
ti volontà de V opali , attenendofi una parte a 'Rodol- 
fo , di cui divenuto era uno de' Conjiglieri il Vefcovo 
tìoftro Guido , P altra a Berengario , quantunque affan- 
te , in Biacen^zn eziandio dtverfi erano gli umori , in 
tanto che in una donazione fatta a favore della Matrice 
Bafilica di S. Giuftina nel Ventidue^ correndo il Mcfe 
di Maggiore la decima Indizione^ fi mette per l(e d'Ita- 
lia , e Signor diViacenza "Rodolfo: laddove in altre due 
dello fiejjo Anno^ e fatto la ftèffa Indizione^ alla me- 
de fima Cbiefa recate^ e amendue in prefenza di Gui- 
do^ e nella prima con P intervento ancora di Gariver- 
(0 Prepoftoyfi mentova Berengario Imperadore ^ e P 
Anno dell' Imperio di luì il fettimo : e da quede pa- 
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fole argomenta il Muratori ^ che .il Vefcovo Guido, 
e<la Città di Piacenza, dopo il Maggio del prefente 
Anno, cornati folTero all’ ubbidienza di Berengario* 
lo vorrei creder più collo, che le. due ultime Carte, 
da quei oodro Scrittore accennate, fieno pode fuori di 
■' luogo, e appartengano agli ultimi Mefi del prece- 
dente Anno 92 1 ., ne quali, correva appunto l’Indi- 
zione Decima y e T Anno Settimo dell’ Impèrio di 
Berengario, in elle Carte fegnatoj non. avendo alcu- 
na probabilità , o verifimiglianza quell’ ehmera ricu- 
perazione di Piacenza, fatta per edo Berengario, e ag- 
Amioadi’ &>u»nendo lo (ledo Campi, che fotto il dì i8. di 
tu voig. faggio deli’ Anno feguente 92^. , fi vede altro Stru- 
mento, (cricco con gli Anni di Ridolfo in Piacenza. 

. Intanto r Imperador Berengario, cui né coraggio 
mancava nelle Tue avverfità, né partito di aderenti, 
e fedeli, pronti ad impiegar la vita in difelà di lui, 
fra i quali Liutprando annovera Guido Vefcovo di 
Piacenza, adunate quante forzc poté, volle tentarla 
fortuna d’ una battaglia , che troppo fvaotaggiofa iti 
fine riufci per lui. Ècco la defcrizione , che di .qu&- 
d’ armi ne ha lafciatà il citato Liutprando i 
FaHum eft , ut totius '^egni media pars. popuJi 
pbum y media Berengarium vellet. Tarant itaque civik 
Bellum non modicum: &. qaoniam Piacentina Civitai 
tis Epifcopus Wido Berengarii partihus f avehat y- duo*, 
decim longe a Vlacentia. milliariis juxta F/orentiolam 
hellum parant i 

.. , ' Tum per quam horrìda pugna oritur civiìis , ^ atra^ 
• :;! i Heu quater ante Cakndas S extilis ! tamen ipfe 
■ ; ; Dum 
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t ; ‘ Dum parai borrendos radiai emittere Vhoebus y " 
^ Buccina Martis adcfl', gnato pater ipfe percnnem 
• Infert ìnterìtum^ per imitque patrem genitura^ • 

, Trob dolor ! acer avus lathum parat ecce nepòtij * 

; Sternendus per eunty furiis pu/fatus ah atris: 
Fratrem qui fodity frater fodie emìnus alter» ■> 
Berengarìus ipfe ruit medios percitus boftesy 
Et properaty fertur. ceu Coelo fulgur ab altoy 
Dum coquit arentes Cancri grave fydus ariftàs : 
IZon aliter dirus miferum '^ex ipfe Hpdulpbus •• • 

• ' Dejicit innocuum ftriHo mucrone popellum» 

Egli vuol dire, che nel dì 29. di Luglio s’ìncon* 
crarono le due armate nemiche a Fiorenzuola, cra^ 
Piacenza) e Borgo S. Donnino e quivi vennero alle 
fnani).coh un conflitto. tanto più deteflabilC) perché 
per la diverfìtà delle fazioni fl videro .imbrandire il 
fèrro i padri contra de’ flgliuoli, i figliuoli contra de 
padri) e i fratelli 1 ’ uno contra l’altro. Dopo lungo 
contrailo erafì la vittoria pienamente dichiarata per 
Berengario, e tutto andava rotto il campo del Re 
Borgognone \ quando giunto io foccorfo de’ fuggitivi 
un buon corpo di frefche genti, fece loro voltar fac* 
eia, è menò con tanto vigore le mani, chei Beren» 
gariani io poco d’ ora di vincitori rimafèro vinti , e 
totalmente feonfìtti n’andarono. Fuggifleoe l’lmpb> 
rador Berengario a Verona^ dove altra via trovar non 
rapendo, per foilenerfì in capo la vacillante corona , fi 
volle all’ indegno ripiego di chiamare io Italia la 
fpietata nazion. degli Ungheri, co’ quali.avea mantenu* 
la fino allora a forza di regali una buona amicizia. Ca* 
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lativi cofloro nel Febbrajo del feguente Anno fi fpin* 
fero di primo lancio alia volta di Pavia, che prefero 
d’ affalco, commettendo in quella mifera Città quel- 
le firagi, crudeltà, e rovine lagrimevoli, che legger 
fi pofibno predo Frodoardo, Scrittore allora vivente. 
Di quella orribile diavoler/a degli Ungheri parlando 
il noftro Locati dice, che que’ Buhìri ^^ccbeggiata 
Brefcia , Mantova , e Vavta , arfero in Piacenza an- 
cora il Moniftero di X Sijìoy alle quali parole il Ca*. 
nonico Campi fa,lécondo il fuo collume , la lèguente 
parafrali. In queflo mexxo i Piacentini , che tutto dì 
udivano quanto malamente tratta^ero cojìoro quelle po- 
vere Città ^ che dalla fiere%%a loro Sopraffatte veniva- 
no ^ spìnti dalla paura di veder cimentar fi in un punto 
la robay /’ onore y la vita y e I anima ftejfa , rie or fe- 
ro y efortatì a ciò da Guido venerando Pa flore y alla di- 
vina Pietà y con fare orazioni , digiuni , e pubbliche 
proce [foni in sì imminente pericolo , e vifitar Chiefe^ 
e piagnere , ed emendarji de fuoi peccati ; a fegno ta- 
le y che venne loro dal Cielo il fojpìrato ajutoj conciof- 
fiachèy quantunque i fieri Barbari y lafciata la Città 
pegia y avviaffero con non minor furore verfo Pia- 
cenza y non ebbero però i nofiri , per quanto fi feri ve y 
non fenza gran maraviglia della celefle protezione y ve- 
run altro nocumento y fe non che videro mifer abilmente 
arfo da quelli il Moniftero fuor di Città , cìjl era del- 
le buone Monache di X Sifto» Così la difeorre quel 
nollro Storico Ekclelìallico , citando in margine il 
Locati, e gli altri Piacentini Cronilli. Ma di quan- 
to ha egli qui detto, o piuttollo favoleggiato noa^ 
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ricordoflì poi all’ Anno ibóo. , ove In Carte autenti- 
che abbattendoli, le quali deicrivooo il Moniflero , e la 
Chiefa di S. Savino, polla fuori di Città all’Oriente, 
come fabbrica ex ìongo jam tempore Barbarorum fe* 
ritate pene deletam^ c la ftelTa efpreflione adoperano, 
parlando della Bafìlica di S. Antonino, polla fitnil* ' 
mente fuori di Città al Mezzodì, non ebbe dilHcol- ^ 
tà di confelTare , che niurì altro accidente quaji infe- 
rir fi pofia tf una tale , e tanta rovina dì quefle due 
Cbie[e , fé non V orrib 'd fiere^z^ dì que fiejfi Barba- 
ri^ che già confumarono il Monìfieroy e Tempio di S»- 
Sifioy fuori de' muri della Città y i quali y corri è cre- 
dibile , che avendo eglino quel venerando luogo total- 
mente abbruciato y danneggi afferò eziandio nel paffag- 
gio quefii altri due y pur fuori della Città fondati ; 
così i nofiri Cronìfti di quel folo facefiero rammemo- 
ram(a y per efiere flato il danno intollerabile y e deli in- 
cendio di quefli due altri Temp) ninna memoria lafcì af- 
ferò y per non efiere flato di molto rilievo , Oltre di che 
i riferiti comenti ^el Campi non potranno gran fat- 
to per avventura piacere a chi letti abbia gli Annali 
Piacentini del MulTo, il quale, premelTo un’ anacro- 
nifmo di fette Anni , la difcorre su quello particola- 
re così. Anno Domini DCCCCXXXL H angari Va* 
gani y qui circa Danubium babitabant , totam Lombar- 
di am igne incenderunty inter qua incenderunt quoddam 
Monaflerium , quod quondam Domna Angilberga U xor 
quondam Ludovici Imperatorie condiderat in Civitate 
Placentia ad honorem Dorninìca'ì^efurreciìonìsy Bea- 

forum Martyrum Sixti , ^ Fabiani y & etiam diHam 
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t0tam Chìtatem Vlacent'ia incendmmt* Se vogliaràa 
dunque a queito Cronilla dar fede > il quale fiorì in» 
torno a. tre Secoli prima del Campi» le. cofe andare* 
no «ben diverfamente , e. poco giovarono ai poveri 
Piacentini le loro ora-^ìom^ digiuni y e pubbliche prò* 
cejjìoni y mentre non folamente quel Monirtero y ma 
tutta eziandio la Città no(lra;fu da que Barbari da* 
ta in preda alle fiamme. 11 mio fentimento è però.» 
che non debbafl credere né al Muffo» il quale di 
quefìo fatto fi dà a conofeere, poclìiffimo informato» 
anche con, riferirlo fuori di luogo » né al Canonico 
Campi) !che da lui. difcoflandofi) .dì propria autorità 
accomodò le cofe)oe congegnò il racconto in altra^ 
maniera. Imperocché. quantunque gli Ungheri com* 
metteffero nel. loro viaggio contro le Ville» e. i luo» 
ghi aperti tutte le inumanità lor confuete» -.fìccome rb' 
cavafì.dal citato Frodoardo» il qual dice» che in quella^ 
OQCifìonQ.faccbeggiaron l' Italia 'y con tutto ciò non fi sa» 
che s impadroniffero d’ alcuna Città» o luogo murato» 
fuorché di Pavia, come dicemmo» né potevano dall’al- 
tra parte abbruciare quel Moniflero» fìccome per av> 
ventura abbruciarono quello d[ S. Savino» la Bafilica 
di S. Antonino», con altre Ghiefe» e luoghi podi alF 
aperto» fé non s. impadronivano infiememente di 
Piacenza» entro le cui mura era fituato. Sembra per 
verità» .ch’ effo Campi cerchi sfuggire quella ‘gravif- 
fìma difficoltà, ivi- dicendo con equivoca efpreffione.^ 
che fu arfo.da quelli il Moniftera fuor della Città y 
cV era delle buone Monache di S. Sifto. Ma cotaf 
maniera d‘ efprimeffi- accrefee le difficoltà, e' Io 
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dubbiezze, in vece di toglierle ^ TmperóccHè o egli 
qui ’pcr . Monifiero 'delle' buone Monache drS. SÌftó 
intende il già fondato dall’ Augulla Angilberga^ir^ 
itotnen^ éf glortam Domìntcce '^efurreHhnh ^ & Bea-, 
toTum Apoftolorum^ ac Martyrum Bartbolomfty Sixtiy 
Fabiani honorem^ e dà una mentita à tutti i Piacen-' 
tini monumenti , i quali ci afficurano, che Angilberga 
lo fondò in Città, vicino alle mura di eda^ anzi con* 
craddice a 'sé de(To,il quale, fìcconie altrove accennai, 
e dove ne deferì ve la fondazione, é in cento altri luo- 
ghi, dice ànch’ eflb- chiaramente'^ eh- era (ìtuato in 
Città ^ prejfo le mura y e i baftioniy benché talvolta, 
come' pur dianzi abbiam veduto^ e come più a lun- 
go dimoflraì all’ Anno 874., per incollanza, 0 per 
oblivione, o per impegno, lo trafportàfle fuori di ef 
ja^ 0 intende qiialch’ altro Monillero diverfo dal fo- 
praddetto, ma dipendente dalle Mònache di S. Siilo i 
e in tal calò dovea correggere il Mulfo,- e il Lo-' 
cati , i.'quali fcrilTero e (Ter toccata quella calamità ‘4/ 
Monifiero di S. Sifio in Tiacenzày e inlieme notifi- 
care a’ polleri per lor difinganno,- qual’ àltro’ Moni- 
fiero fofie quello, e in qual luogo della Città 
fituato. -Un’ altra pruova dell’ infuOìllenzà di quel 
racconto mi fomminillrano parecchi Diplomi, fpe- 
diti veifo quelli tempi medelìmi in favore, di quel 
Monillero, ne’ quali niuna menzione fatta* ritrovali 
del pretefo incendio, né d’ altro danno dallo flelTo' 
folfertò. Ne pubblicò uno il Muratori, tratto ex 
fignì Piacentino Archìvio Monachorum Cafinenfium' 
SanHi Sixtiy ubi Archetypum venufiumy ac prorfus 
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tJla^um 'confervatur^ e dove io pur /’ ho veduto, c 
letto, che é dato prìàìe IJur rlovemòns Anno In- 
carrtatìonìs Domìnica DCCCCXXIl^, Domini T^o- 
dulpbì piiffimi T{egis in Italia III. Indizione X//.,cioe 
nel dì 12. di Novembre dell’ .Anno prefente, per 
cui il Re Rodolfo, ad interce/Tìone di Lamberto 
Arcivefcovo di Milano, di Adalberto Vefcovo di 
Bergamo, e di Bonifazio Marchefe, confermò Ber- 
ta gloriofijjìma Abbathja^ Confanguinea noftra^ quod- 
dam Monafterium infra Civitatem Vlacentinam a bea- 
ta videUcet memoria Angtìberga Imperatrice conftruc- 
tum^ & in honorem Sanili Xiftì dedicatum^ con tut* 
te le Corti, Terre, Poderi, e diritti ad e(To fpet« 
tanti, quatenus in fua fit poteftate^ ac dominio quotf- 
que vixerit , ^ ibidem dominetur^ ordinatrix^ at> 
que rellrix invigila^ ac permaneat^ donec ejus fuerit 
vita. Se gli Ungheri alquanti Mefi prima aveffero 
dato in preda alle fiamme quel Moniflero, ben con 
altro linguaggio parlerebbe/! in quello Diploma. Ag- 
giungali neppur fuUìllere, che il facelTero lanciata la 
Città 'J^egi a ^ come dice il Campi, cioè dopo la 
prefa, e la defolazion di Pavia. Imperocché Tappia- 
mo, per attedatodel fuddetto Frodoardo, che colo- 
ro pieni di bottino pel Taccheggio dato a quella ric- 
ca Città, in vece di tornarfene per la via del Friuli 
alle lor caTe, come Io Storico Liutprando pretende, 
che faceffero , palfarono per 1 ’ Alpi in Francia, do- 
ve Terrari ad alcuni palli dretti da RodolTo Re di 
Borgogna, e d’ Italia, e da Ugo Conte di Vienna, 
trovarono nondimeno la via d’ ufcirne, ed Tpinfero 


: verfo la Lioguadoca . In fomma tutto quel raccon- 
to è una mera vifione de’ nollri Storiografi, forai- 
gliante a quella crude/ pefii/en^a^ che, per atteftato 
dello fieflb Campi, ne/ trentadue per tutta /a Lom- tbid. 
bardia fegu), di cui preCTo gli antichi Scrittori vefti- 
gio, o menzione di Torta alcuna non faprebhefi ri- 
trovare . 

•• Mentre da quefie cos) atroci /ciagure travagliata 
veniva la povera Italia, arrivò ia Divina Giufiizia in 
Verona l’ Augufto Berengario, autor di effe, il qua- 
le da una mano di que’ Cittadini congiurati, che 
fiati erano in addietro sì fedeli, e attaccati al Tuo 
partito, miferamenre trucidato rimafe, nella Primave- 
ra anzi nel Mirzo, di quell Anno fieflo, fecondo 
le congetture del Muratori . Refiata libera la Lom- 
bardia dal fl.'gello degli Ungheri, e tolto di mezzo 
il competJtor Berengario, Te ne tornò lieto in Italia 
il Re Rodolfo, e fenza contrafio ebbe quafi tutto 
il Regno a lua difpofizione. In quefta mutazion di 
cofe pare , che dovefie pafiarla male Guido Vefeo- 
vo di Piacenza, il quale per attefiato di Liutpran- 
do,s era dimofirato uno de’ più zelanti partigiani 
del fu Berengario Auguflo : con tutto ciò non Tap- 
piamo, che Rodolfo ne facefie alcun rifcntimento5 
anzi da un Tuo Diploma regifirato dal Campi, 
da noe pur veduto nell’ Archivio della nofira_. 

Cattedrale , dato dinno Domìnìca Incarnatìonis 

DCCCCXXiy’ Dbmni vero HpduJpbi pìijftmi 
gis in Ita/ia III. Indizione XII. ^ cioè proDabilmente 
avanti il Settembre dell’ Anno prefencc, impariamo, 
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eh’ egli, a nchiefta dell’ Arcivefcovo.di Milano Lam- 
berto , di Gifelberto detto anche Sanfone , e di Gu- 
glielmo ilkiQri Conti, concedette ad.edo ' Guido, ivi 
chiamato venerabile .V^covQy e diletto mftro fedele j 
una parte delle mura della Città di Pavia, poco lungi 
dallaChiefa di S. Romolo, .cioè dalla caCa della<Sanca 
ChiefaLunenfe fino alla cafa, cheappellavafi di S. Ei\- 
pio, per potervi fabbrica re l’abitazione de’ Vefeovì di Pia- 
cenza 5 perciocché fole vano tutti i - Vefeovi del Regno 
aver quivi cafa propria , per abitarvi in occalìone del- 
le Diete, e d! altre neceilìtà di ricorrere al Re - V’ 
aveano la loro, anche prima di quello tempo,! .Vefeovì 
di- Piacenza, lìccome accennammo all’ Anno 9i5-> 
ma farà forfè (lata didrutta nella fopraddetta occa- 
fione dagliUngheri, i quali-, dopo aver -fatto maa:^ 
balTa fopra tutto il Popolo, attaccarono il fuoco, a 
Chiefe, Palagi, e Cafe, e ridufl'ero in un- raontCrdi 
pietre 'quella dianzi si felice, e ricca Città, .avendo 
cooperato un vento gagliardo a dilatar quell’ incen- 
dio, Né pur Rodolto però lungo tempo iì godette 
■il Regno d' Italia . Imperocché difgullati ben pre- 
do di elio gl’- inquieti Italiani incominciarono a. far 
pratiche, per lollevar al trono Ugo Duca,. e Mar- 
chefe della Provenza, figliuolo di Teobaldo Contea 
( non del Conte Lattario y nato del "Bj! Lottario y co- 
me fcrilfe il Campi c di Berta nata da Lottario 
Re della Lorena, morto in Piacenza, e leppellito, 
come dicemmo, in 5 , Antonino, e dalla famofa^ 
Gualdrada, illegittimamente da lui prefa per moglie, 
-Molto eziandio ebbe >mano in quefte pratiche. Ermen- 
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garda, moglie di AdàlbcrtoMarchefe'd’Ivrea^e figli* 
noia anch’ e(Ta della (ùddetta Berta, e di Adalberto IL 
Duca di Tolcana di lei fecondo Marito,* e sorella uce* 
fina per confeguence di efib Ugo, la quale gran figura 
facea nella Corte del Re Rodolfo y >e in alcuni Di* 
plorai «^appellata trovafi Configliera di Sua Maefià. 
Scoppiò la mina nel feguente Anno, in caì non tro* 
vandofi aver forze bafievoli il Re Rodolfi), per met* 
tere in dovere i ribelli , che apertamente gli alzaron 
contro bandiera, condulfe, ma fenza prò, dall’ A1& 
magna, ove s<era ritirato j-Burcardo potentifiimo 
Duca della Sve via,. Suocero fuo con un copiofoefer* » 
cito : imperocché rimailo efiendo, in una imbofcata^ 
tefagli. prefTo. a Novara, uccifo il feroce Burcardo con 
molti ^de’ Tuoi , dovette Rodolfo sbigottito itornarfene 
più che di fretta. in Borgogna, fenza più penfare ali’ 

Italia .• Non fi sa precifamente, fe tutte nel prefente Anno *11» 
Anno quelle cofe avvenilTero,' ovvero in parte al fe* 
guente appartengano, lótto il quale Frodoardole rac* 
conta tutte in ran- fiato, infieme colPefaltazione del 
Re Ugo: ma cotali difficoltà non > debbono trat- 
tenerci dal ! proféguire il nofiro^ viaggio 5 badando 
noi il fapere, che fecondo la >più verifimile, e og- 
gidì più comune fehtenza ^ cominciò il Regno di quel 
Principe' intorno al Mefe di Giugno del prelèotO 
Anno 926.' 

» 'Ho veduto nell’ Archivio di S. Siilo 1 ’ originale 
dì un Diploma del Re Ugo, e chiunque fiafi può 
vederne una copia nell’ ottava fra < le DilTertazioni 
del Muratori dato Domimca^ Incarnatmis 
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DCCCCXXyi, Tertìo’M.onàs S eptenérìsy Indiarne 
XV. Anno vero Domini Hugonis primo. AHum 
pia , per cui quel novello Sovrano, a richieda di Lam-. 
berto Arcivefeovo di Milano, di Adalberto Vefeo* 
vo di Bergamo, di Ermengarda da eflb chiamata 
gloriojijjimam C orniti j^aniy Xarijjimamque Germanam 
nofiramy e di Gifelberto illullre Conte del Palazzo, 
confermò Berta g/orio/ijjtma Abbati^a confanguinea < 
noftra quoddam Monafterìum infra Civitate Vlacen* 
fina , a beata videlicet memoria Angeìberga Imperatr'f ' 
ce conftruHumy & in onore SanHi Sixti dedicatum^. 
quatenus in {ua Jit poteftate^ ac dominio ^ quoujque vi*, 
xerit &c.y le quali parole nuovamente confermano 
ciò, che dilli di fopra intorno al pretefo incendio dt> 
quel Monidero. Un’ altro Diploma dello Hello Re 
Ugo pubblicò il Campi, dato IV. Kalendas Decem-' 
bris deir. Anno prefente, correndo fimilmente. T In- 
dizione quindecima, e T Anno primo del fuo Re- 
gno, in vigor del quale, ad interceflìone di Adal- 
berto egregio- Prelato , e di Gifelberto gloriolb Con- 
te dei Sacro- Palazzo, e a riguardo della vera, o 
continua fedeltà del fuo diletto, e caridìmo Guido. 
Vefeovo di Piacenza, donò, o più torto confermò 
ad erto Guido la fopraddetta Badia di S. Crirtina 
fui Pavefe, polla non molto lungi dal luogo appella- 
to il Bilcione, per ufo, e mantenimento delle fuo- 
due Chiefe di S.. Antonino, e di S. Giurtina, 
tenore della concelrtone dell’ Imperador Berengario,, 
della quale però niuna menzione fallì in quello Diplo- 
ma. Conferta nondimeno erto Campi di non faper 


dire, fé i Canonici delle memoraté due Chiefe go« 
deffero in alcun tempo il benefizio, e 1’ entrata deik 
fuddetta Badia , fe non fu per avventura durante la 
vita del Veicovo Guido, e di Bofone Tuo succefibre*^ 
Imperciocché da altri Documenti rileviamo, che 
anche nel prefente Secolo annoveravafi la Badia di 
S. Crifiina fui Pavefe fra i beni delia Chiefa Roma- 
na, e che da più Sommi Pontefici fuccellìvamente 
fu data per gran tempo in Titolo, apprefio in Com* 
menda, e finalmente da Papa Gregorio XIII. applica- 
ta venne in perpetuo al Collegio Germanico di Ro- 
' ma, refiandone però la Menfa a’ Monaci Vallom* 
brofani. Che che fia nondimeno di ciò, éalTai pro- 
babile , come riflette il mentovato nofiro Scrittore , 
che di qui origine avetTe il fingolare affetto , che poi fi; 
vide nel nofiro Veicovo Guido, e che dimofiròegli per- 
alquanti Anni innanzi di morire, verfo la gloriofa S. 
Crifiina , in onor della quale edificò a fue fpefc^ 
nella Cattedrale una affai degna Capei la o foffe un* 
Altare, a cui perfeverò, per centinaia d’ Anni, o 
più, un grandifiimo, e di voto concorfo de’ Fede- 
li^ ed avendovi egli in vita deputato per paitico- 
lar Cufiode uno de’ fuoi Canonici, cioè Ariolfo 
Canonico Diacono di detta Cattedrale, alla morte 
fua ordinò eziandio, che predo il detto Altare avef- 
fe il fuo cadavere fepoltura. 

Nel di 17. di Settembre dell’ Anno feguente Gre* 
gorio Vicedomino, e Cufiode della Bafilica di S. 
Antonino, a nome di efia Chiefa, diede a livello die* 
' ci pezzi di terra, pofii nel luogo di Noviano ad Adal- 
berto 


Anno dell* 
£» Volg. 
9 * 7 - 


berto figfiuol di 'Landoy oLandone) fotfo*!’ anniia 
pcnfione della metà del vino, che foffe per raccoglier» 
fi dalle viti in que terreni piantate j e lèi giorni - dò- 
.po, cioè nel dì 4 . d’ Ottobre un’altro Gregorio, eh* 
era Canonico Prete nella Cattedrale di S. GiuOina , 
fece donazione ad e(Ta di- alquanti beni, eh’ egli fi 
trovava avere nel Piacentino. Maggior nondimeno’, 
e più luminofb eièmpio di Religione, e di Pietà fu 
quello, che lalciò intorno a quelli dì medelimi il ci- 
tato Gariverto, figliuolo del già Garibaldo da Gof- 
(bléngo, e di Maria conforte dello Hello, e Arci- 
prete della fuddetta Cattedrale, fondando quali in.» 
un tempo, avanti di morire, due Chielè) 1’ una del- 
le quali dedicò alla gloriofa Madre di Dio, ed è 
quella, che in memoria di elfo fondatore appellali 
tuttavia S. Maria di Gariverto^ ovvero la Gariver* 
tay e dal volgo corrottamente la Galliverta vien dét- 
ta., cui dotò di molti beni , poderi, e cafamenti, 
podi in tre villaggi del Piacentino, appellati a^que’ 
tempi Callagnola, Cafale ottavo, e IncrifpìnalTio $ 
e r altra, eh’ era ficuata in uno de’ Sobborghi della 
noftra Città, intitolata volle a -S. Martino, benché 
non fappialì precifamente, fe folTe' quella,' che oggi- 
dì è Chiefa Parrocchiale, e chiamali S, Martini 
in Borgo y ovvero un’ altra Chiefetta dedicata allò 
ftelTo Santo, che fu per molti Anni fottopofta al 
Monilleró 'di S. Siilo, col nome di\r; Martino in 
Corte y e' fituatà era non molto lungi da S. Brigida 
nel Borgo, cioè preflb a poco, dove oggidì è il re- 
cinto del palazzo de’ Marchefi Paveri Fontana, di* 

rin- 



rincontro, alla Chiefà) e Canot)lca<di S. Agata, cui 
iimllmente provvide di pingui rendite, coniinenti in 
cafe, c terreni, porti in .Città non lungi dalla Porta di 
S. Brigida, con altri poderi fituati nelle Campagne, o 
rta nel la. Vallerà della Città^ e nell’ lidia, ovogliam dire 
nel.Mezz.ano delPo:.con lafciarnondimeno tanto i’uli^ 
frutto di erti beni, o di una parte di erti, quanto 1* am* 
minirtrazione , o dominio., o jufpatronato, che dir. vo* 
gliart,di quelleChieiè ad un proprio Nipote, che An* 
drea appellavafi, e Vefcovo era di Tortona a quelli dì, 
come ricavali dal tertamento di elfo Prelato, intorno 
al quale più a lungo dovrò ragionar di quìapoco.Sem* 
bra per verità, che. molte efprertionì dello ìlelTo terta- 
mento denotino eziandio , che il prefato Vefcovo Am 
drea, più collo che Gariverto Tuo Zio, forte il fonda* 
tote delle memorate dueChiefe. Ma, oltre che li fpie* 
gano cotali. efprertioni .comodamente, riferendole ai 
benefizi fingolari, eh’ egli pure lor fece, e. al pieno 
compimento, che lor proccurò dopo la morte del Zio; 
rifpetto ad una di erte Chiefe , la qual conferva tutr 
cavia, come, dirti,, la denominazione prefa dal nome 
- del. fuo fondatore, abbiamo un Maniferto dell’ Anno ^S'.49^' 
949. in cui diceli efprelTamente, quoJ hom memorie 
Carìbertus .Arebipresbitero ipfius S,. Tlacentine Re de* 

& fiUus q,G aribaldi de Go^elingo per cantila ^dedit^ 
adque or dinavit omnibus cafis.^ ^ rebus ^i^^ utenfdiis 
fuisy qui fune pofitis in locorat^ & fundoras Cafle* 
viole y & in Cafale oHavi^ feu IncrifpinaJJi^ in Ah 
tarium J*. Dei Genìtricis, Marie conftruHumy quem 
ip[e bo, me. G^ribertus Arebipresbitero eundem Alta’ 
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'rtum a fonda mentis edificavi t intra Chinate V laceri- 

' tia^ ìatus jufia Ecclefia S. S, Joanni Evangelifie^ 
Baptifia &c. Chi non foffe per avventura con- 
cento di quel poco, eh’ io ho detto ìu queHo propofìto, 
può ricorrere alla Storia del Campi, ove ■ ritroverà 
altri argomenti, ed altre ragioni addotte io favore di 
Garìverto. 

- Io pafferò intanto a raccontare un’ altro fatto non 
Anno dell* iodegoo di memofia, e in qualche modo alla Storia 
noftra anch’ effo fpettante , avvenuto circa I’ Anno 
929., o 9 jo., narratoci dal Monaco di Bobbio, che 
fcrilTe i miracoli operati da Dio per interceflìone di 
S. Colombano Abate di quell’ infigne Moniflero, e 
che vivea in quelli giorni medefìmi, la cui Operetta 
può vederfi regiftrata preflb il Mabillone ne’ Secoli 
Tcm.t. Benedettini. Aveano alcuni prepotenti Baroni, 

Prelati del Regno d’ Italia , qui nec reHa facete , 
veque etiam confentire cupiebant ^ occupata una gran 
quantità di beni del Monillero di Bobbio , iniquità > ' 
ch’era allora alla moda, inque’sìfconcertati tempi dell’ 
Italia, e. della Francia ^ e fra elH v’ era fpezialmen- 
te Guido Vefeovo di Piacenza, il quale, di ciò non 
contento , malgrado i Privilegi d’ immunità , e di 
piena efenzione conceduti a quel Moniflero dalla.# 
Sede Apoflolica , inquietava que’ buoni Monaci ezian- 
dio per conto di giurifdizione . Allorché il Re Ugo 
fu divenuto padrone di quello Regno, la Regina Al- 
da fiia moglie condulTe in Italia un nobile, e faggio 
uomo appellato Gerlenno j con penfìero di dargli un 
Velcovato, che il Re Ugo creò prima Cancelliere^ 

c poi 


c poi Arcicancelliere del Regno; Venuto intanto a 
■morte Silverado Abate di Bobbio 9 lo fledb Ugo 
'diede quella Badia in Commenda a Gerlanno, che 
nè pur era Monaco. £ quedi trovato il Monidero 
dianzi sì ricco edere allora sì mefchinO) e indotato, 
più volte fi raccomandò al Re , affìnchè obbliga de 
quegli ufurpatori alla redituzion de’ beni. Sed %ex^ 
dice il Monaco fopraccitato , potejiatìvè ea non va- 
Ubai ah ets auferre , Metuebat enm eos ^ ne fi ali- 
quid cantra eorum voluntatem ageret^ damnum 
incurreret : quìa fcimuf etìam cantra eum japius rebeì- 
Jajfe. Di qui ancora ù conofce, come fodero corrot* 
ti gli animi, e i codumi de’ Principi sì Secolari, come 
E^ledadici d’ allora,* e che il Vefcovo nodro Guido 
. avede per avventura più del Soldato, che dell’ Eccle. 
dadico r abbiam potuto conofcere altronde. Adunque 
r accorto Re gli diede per parere di condurre a Pa- 
via il Corpo di S. Colombano, perchè a quella vi da 
fi commoverebbono gli ufurpatori. Così fu fatto 3 fuo 
cedendo per idrada varj miracoli ( fra i quali raccon- 
tali, che nel Villaggio di Canavinosula Oioceddi 
Piacenza un fanciullo muto dalla natività Tua acqui- 
dò tutto a up tratto la favella ) e quel sacro depoiito 
fu efpodo nella Chiefa di. S. Michele. Allora Lo- 
tbarius bona indolis puer , filius pradiHi "RegiS , ma- 
gnìs febrìbus urebatur. Qui jubente patre ad fupradi- 
Ham Écclefiam in uìnis adduHusy per intercedìone^ 
del Santo riacqui dò bentodo la (anità. Ricuperarono 
i Monaci alcuni dei lor beni3 ma non già probabil- 
mente gli occupati dal Vefcovo Guido, e da un^ 
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certo Rainerio . fratello dello fleflTo. Imperocché prò* 

fegiie Io Sconco raccontando >' che in una gran fcf- 

{ione tenutafi per queftd affare, coll’ intervento de’.Ba* 

roni, e Prelati del Regno, davanti al Re Ugo, quc* 

.fti jujpt afferri cuppam SanHi Columbani, Qua cum 

magna reverentìa aliata^ bìbìt in e a l{ex^ & Optitna.* 

tes ejus, S ed cum ante fupradiHum Wfidonem^ &fra^ 

trem ejus '^ainerium perduHa fu/jfet , indignati nolue- 

runi cum e a bibere , fed^Jicut fcr/ptum ejt y indurata 

funt còrda eorum , ut non viderent Cceìum.y ncque re^ 

coràarentur judìcìorum jufiorum. Obliti funt enim foe.‘ 

dusy quod pepigerant 'Regìy ipfaque noHe de Civitate 

aufugerunt, Sed '^ainerius divina ultione de equo_ ce- 

cidity ita ut omnes yqui ibi aderantyputavent eum mor- 

tuum\ fed noìuit Deus y qui neminem vuìt x perire y fed 

omnes ad poenitentiarn revert}. Terminò quella feflio* 

ne con rinnovarli tutti gli antichi privilegj.de! Monifle* 

ro di Bobbio,’ e con intima rfi etiam Trafulibusy ma* 

ximeque SanHa Terdonenjis Re eie fi ce f atque Vlacett 

tina y qua vicinìores effe videnttiry ut nuìlus unquam^^ 

quod moderno tempore e fi tentatumy pradiHum ^òna; 

feriumyvel qua ad ipfum pertinenf y a San^a Sede 

Apofoìica fuhtraherey & fud Dicecefi fubjugare appe* 

tat <fSc»\ e termina effa Operetta con una gra vidima 

riprenfione, che il Monaco autore della ‘fteffa, .e te- 

flimonio di vida di quanto accadde in quella occa* 

fione, fa all’ indurato Vefcòvo Guido , cui dice fra.» 

r altre cofe,a nome de’ Papi, che privilegiato avea- 

no^ quel Moniflero : TSLon tibi permittim'us ingredi in 

ipfo Ccenobio « nif invitatus fueris a Tatre Monafie- 
' ' . . • • •• 
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ruy W a cunHìs FfatriBus\ ^ Jt ìnvìtatus ' venerìs y 
inter dicìmus ttbì ex' auHoritate S. Tetri y ut nibil oC' 
cupesy nìbtlque contìngas , nec etìam concupifcas fed 
ad quod vocatus es gratis omnia peragasy ^ ad prò- 
pria regredì mox non morerìs : e rifpondendo ad una 
obbjezione, o vogliamo dire fcufa delio flelfo, Toggiu* 
gne . Dìcis enìm quod pene dejiruHum efl . Verutn di* 
cis . Sed fi verum efty quod ah , per te ad priftinum 
tedeat fiatum , ut Abbatem fecundurn Tjigulam babe* 
aty qui adimpìeat bocy quod tu aderir te velie a dim* 
pierei & fune apparebit y qitod %eh Dei utaris y 
ilU vera finty qtue dicìs: quìa ficut feriptum efty. non 
poteftis duobus dominis fervire j ita & tu non vales 
iuum Epifcopatum regerey. & Monacbos. feeundum T(e* 
gulam S* Benedici gubernare. De bis ifta . [ufficiane, 

Cum autem venerimus ante confpeHum Domini y fune 
thanifefta erunt abjcondita c ordir noftriy & recipiemus 
juxta quod geffimus. Di quetU traslazione del Cor- 
po di 5. Colombano ) e del motivo, per cui fi fece, 
ragiona anche il Canonico Campi all’ Anno prefen- 
te fenzà però nominare nè io bene , nè in maio 
Guido Vefeovo di Piacenza. Se delle ufurpazioni'di 
lui nulla egli Teppe, non trovo che dirci contro: ma 
fe n’ebbe contezza, e le tacque, per non macchiar 
di queda infamia uno degli Eroi della Tua Storia £c- 
clefìadica le ^rfbne giudiziofè, e diferete non 'po- 
tranno certamente lodarnelo'.^ 

Per maggiormente aflìcurarfì la corona fui capo, • ^ 

c confèrvare ne’ Tuoi difeendenti il Regno d’ Italia, 

11 Re Ugo dichiarò nel fèguente Anno Collega , e 
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Re il memorato Lottarlo. fuo figliuolo, coll’ afiTenfo* 
di tutti i Baroni, e Principi in una Dieta generale i 
del Regno. Girolamo Roili , feguitato dal P. Pagi, - 
e da altri Scrittori , pretende , che quefto Principe-» 
promofTo venilTe alla dignità Regale nel precedente 
Anno 9^0.: ma troppi Diplomi fi hanno per pro> 
vare, che ciò accadde folamente nel prefente Anno, 
come fcride anche il noftro Canonico Campi , c_» 
non prima del Mefe di Maggio, fecondo le conget- 
ture del Muratori. Confervaii nell’Archivio di S. An- 
tonino un Diploma del Re Ugo, dato di Pavia-» 
XFl Kalendas Majiy Anno Dominici Incarnaùonts 
DCCCCXXXL "Re^nì vero Domnt Hugonìs 
Regjs y. Indiatone /K, per cui quel Sovrano ricevet*. 
te lòtto la fua Reai protezione la Chiefa di S. An-. 
tonino, a rìchiefta di Sigifredo Vefeovo di Pavia, c 
Conliglier fuo , e ad elTa confermò la donazione ah 
tre volte fattale dall’ . Imperador Carlo il GrolTov 
Adunque non era ancora in ufo Epoca alcuna di 
Lottario, prima del giorno dicialTette del corrente 
Aprile. Confermano ciò due altre Carte dell’ Archi- 
vio della nolfra Cattedrale accennate dal Campi, (crit^ 
te r una nel dì ultimo di Marzo, e l’ altra nell’ ottavo 
di Maggio deli’ Anno 934* , correndo 1 ’ Indizione 
■ fettima ^ e 1 ’ Anno ottavo del Regno di Ugo , e 
di Lottario folamente il terzo ; dalla quale ezian- 
dio apparifee , che perfeverava tuttavia in Piacen- 
za il culto , e la frequenza de’ Fedeli all’ Altare di S. 
Giudina per noi mentovato di fopra, di cui profegui- 
va ad elTer cudode Adolfo Canonico 'Diacono del 
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Duomo, c al piccioL: Tempio dedicato a S. Apolli*' 
care Vefcovo di Ravenna, e Martire, porto ne’ con.' 
torni della Chiefa di S. Giovanni Evangelirta, alla 
curtodia del quale deputati erano Giovanni Arcipre- 
te , fucceduto a Gariverto non molto dianzi per av- ' 
ventura defunto, e Petronaccio Canonico Sacerdote 
della medefìma Cattedrale. Qualche altro Mele di 
più dovremmo differire 1’ Epoca del Regno di Lot- 
tario, fé al prefente Anno apparcenelTe il tertamentò 
del memorato Andrea Velcovo di Tortona, nato 
dal già Ariprando, nel luogo di Racle fui Piacenti*, 
no, cioè probabilmente nel Villaggio oggidì appel- 
lato T{aglio^ della giurifdizione di Montechiaro, 
nipote del fu Gariverto Arciprete della nortra Cat- 
tedrale, che da effo Campi, e dall’ Ughelli fu pub- 
blicato con querte note cronologiche . Ugone , 
Lotbano fiUo ejus excelhmìjftmìs 'Sjg^bus , Anno '^egni 
Donni UgotttSy'Deo profitto^ oHavo. Donni vero Lot-. 
bar a tertioy quarto jLaìendas S eptembris y IndiHione 
VL Ma fecondo ogni - apparenza querta Carta, di 
cui ho veduto un’ antico Apografo nell’ Archivio 
della Cattedrale, e due altri io quello di S. Maria 
di Gariverto, tutti però {corretti, e ma! copiati, ap- 
partieoe più torto al di. 29 . di Agorto del preceden- 
te -Anno 93 nel quale correva 1* Indizione ferta, 
e forfè. anche r Anno ottavo del Regno di Ugo. 
Io ne parlerò qui nondimeno, feguendo le tracceJ# 
del Campi, fenza impegnarmi a fargli contro un 
procedo per cotale anacronifmo, che non è totalmen- 
te certo, nè molto importante. Era Vefcovo di 
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Tortona in quefli dì,' come dicemmo, un noflro Pia^ 
centino per nome Andrea, filius bona .memoria Ari* 
prandi de foco '^acle^ ficcome égli fteflb ne fa fàpe- 
re, e non già^ nobili '^ada gente y (ìccome con biz; 
zarro equivoco lalciò (cricto T Ughelli» Stima il Cam<. 
pi, eh’ egli avanti d’ elTer promolTo a quella Sede, 
il che avvenne nell’ Anno 9Z5>, fecondo eflb Cam* 
pi, ovvero nel Tegnente, fecondo i computi delf 
Ughelli , e in cui vilfe, per quanto elli raccontano, 
intorno a tredici Anni, folfe Canonico di quefta Catr 
tedrale y ed uno de due col nome di Andrea in cotai 
giorni chiamati y ed in un tempo ftejfo Canonici y ciob, 
uno nel numero de Diaconi y /’ altro in quel de' 'Sod- 
diaconi , ' e pofeia nel numero de' Prèti , e fottoferitts 
ambidue a due Decreti Episcopali y che veduti y e men- 
tovati già fi fono negli Anni 903., e 904. Che che 
(ìa nondimeno di quella circollanza , della verità, ò 
falfìtà della quale ninno può farli garante ,' certo é, 
che intorno a quelli di portollì quel Prelato a' Pia* 
cenza, equi fece l’ ultimo fuo tellamento, in prefen* 
za di Grafeverto, e di Giufeppe Giudici Reg), di 
Gariberto, di Giovanni Notajo, di Anfelmo figlio 
del fu Archi verto del luogo di Ottavo,. di Adelber* 
to , di Cari verro, e di Gaufo Notajo del sacro Pa* 
lazzo, che fcrille, e rogò il tedameoto. fuddetto. In 
elio aflegnò priniieramente il Vefeovo Andrea prò 
anima meuy & anima Gariverti Archipresbyteri bar.- 
hanì meiy alla fua Chiefa di S. Maria, cioè alla^ 
Chiefa fondata da Gari verto fuo Zio, poco anzi de*, 
flinto, come dicemmo, maiafeiata per avventura iti> 
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perfètta 0 ne! materiale, 0 nel formale, e raccomanda- 
ta daHòfteffo con tutti gli altri averi fuoi allacura, é 
diferezione del Vefeovo Tuo nipote, ed erede, fotto il 
titolo di donazione irrevocabile, tutto il terreno, col 
cafaraehto edificatovi fopraycolla corte, e condor- 
m alia detta Chiefà congiunti, e attorniati da una^ 
Itrada, che da tutté le bande li circondava. Le do- 
nò pofeia pérùfo del Miniftro, o Cuftode, ch’egli 
era per ordinare, e coftituire in éfla, alcuni sacri.Li- 
bri, con alquanti paramenti, ed altri arredi dallo 
fleflb annoverati colle feguenti parole , guade però 
in molti luoghi, e. variamente fcritte nelle tre diver- 
fè Copie accennate. Id funt Bìbiatbecam integram 
ùnam'y fuper Mattbeum librum unum Spara cium, 
unum ( un altra Copia legge Maragdum unum’y ma 
io dubito forte col Du*Chelne , che legger deb- 
ba fi b/Jarcum unum Lucblionarios tres ; unum 

^ bàbet infra fe Antefonarium notstum , ^ 
Martyro/ogium y M/ffaU. unum 3 Antefonarium inte^ 
grum unum y Vianet às tresy ( una Copia legge 
^às. fìretasy ma forfè . nell’ originale flava fcritto 
Vianet as firicas tres )\S tolas quatuor^ duas ex firico* 
kS duàs ex linoy ( 1 ” Apografo, veduto dal - Campii 
dùas de frico^y,(^ duas de necnoy ma dir volea 
mas de nemoy cioè di fio 0 di linoy fecondo il bar- 
baro linguaggio di que tempi, come ricavali aper* 
tamente da un altro, il .qual legge ^ duas ex nemum )\ 
Manipulos tres\ duos de fericoy unum de lino\Cin*, 
gulum unumy ValFti duoy ( Valleos duos legge un’al- 
tro Apografo ) Kacìfiergios , duos y. Aram unam\ Eia', 


gìones duos ( T/agìones ho Ietto in altra Copia) 3 Flr- 
7 um ununjy Caììces argenteos duos cum Paten'iSy Co* 
, rotta argentea cum Cruce una’y Clodasy ( ovvero Co/- 
das ) tres. Chi meglio di me intende il cattivo la* 
tinO) faprà forfè render conto di ciafcheduno degli ar* 
redi qui mentovati. Io mi vado figurando, che i due 
Pa///i fodero due Camici, perché oflervo nominar* 
fi gradatamente dal donatore prima le Pianete, poi 
le Stole, indi i Manipoli, pofcla i Cingoli, e dopo 
qilefii finalmente i Fallii . Riconofco fimilmente ne* 
due Faàftergj due Tovaglie, o Salviette per afciugarfi 
lemani,eilvifojfe pur dal vederli nominati immediate 
dopo i due Fallii, non voledìmo argomentare, che fof* 
fero due Ammitti nell’y^r^ appredb mentovata, una 
Pietra sacra da coliocarfi falla menfa degli Altari 
non confecrati. Ma le tre Clode y o Calde y e i due 
Plagtonì y o B/aghm , che fotta di arnefo , o di ar- 
redo sacco e/ano mai ? Io noi faprei indovinar in_. 
mille Anni 3 e poco più dì me su quello punto fa* 
pevane per avventura il Du-Chefne, gran maefiroio 
quello genere di erudizione, che vide predò il Cam- 
pi, e predo T Ughelli, c più volte citò quello teda* 
mento medefimo. Imperocché avendo inferite folla 
fede dello lledo le voci Colday ^Plagio nel famofo 
fuo Lelfico, fi contentò poi di dire in generale , che 
fignificano una fpezie di Vede sacra , o d* altro fi* 
mile arredo per ornamento delle Chicle, o degli Al* 
tari. Meglio era dire, per mio avvifo , che hanno 
tutta la ciera di voci fiorpiate, e guade dalla balor- 
daggine, e difattenzion de copilli, e che così come fo- 
no 
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no al prefehte non fìgnificano cofa* veruna.' 

Diede oltracciò il buon Vefcovo alla predetta-! 
Chiefa di S. Maria tutte le Cafe penfìonarie, che 
avea nella Città di Piacenza , cum area ibi extante 
uhi hominem ad cenfum dandum rejident ^ antepofita sa> 
ìa , una cum area in qua extaty qua eft pofita prope 
Bafilicam SanHi Sebajiianiy che probabilmente era 
il luogo appellato oggidì la Cartaccia-, fìccome altro* 
ve accennai , ne’ contorni del quale eziandio elTer 
dovea la memorata Chiefa , o Bablica di S. Seba* 
lìiano s e di più le donò quanti poderi fi trovava.» 
avere in campane a , vel in pratis iflius Civìtatis Vìa* 
centia fuper Fons Augufla y feu in Faude/ariay atque 
'N.oentay ^ ubi Trato' Beneventano dìcitucy con tut* 
te le ragioni, che a lui competevano ne’ beni, e nei . 
dominio della mentovata Chiefa di S. Martino in 
Borgo, e di alcune cafe pode in Città, non lungi 
dalla Porta di S. Brigida , e di varj altri terreni lì* 
tuati nella Campagna, o fia Vallerà, come diciamo 
oggidì, della Reda Città , e ne’ prati ad elTa vicini, 
e nell’ Ifola, o vogliam dire nelMezzano del Po, ap- 
partenenti alla deda Chiefa di S. Martino y aggiu- 
gnendovi due podedìoni, eh’ erano in Ancarano, 
due in Saffignano, una in Cafalremidb, una nel luo- 
go della Sala , una a Cafale Angelo , che probabil- 
mente é il Cafaliggio d’ oggidì , tre in Oltavello, . 
una nel Vicobaccario, detto odiernamente Ivaccari, 
una in Angia, una in Mariano, una nel Villaggio 
di Pomario, un' Pozzo d’ acqua falfa in Salfo mag- 
giore , con alquanti altri beni, podi nel mededmo 
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luogo 5 che per donazione', o vendita di un certo 
Angelberto Diacono erano a lui pervenuti. Tutte 
le copiofe rendite fopraddette ( delle quali nulla ri* 
mane oggidì a quel, sacro Luogo ), riferbatane una 
picciola porzione per se dedo, aSegnò egli alla prefa* 
ta Chiefa di S. Maria , cui ordinò , che dopo la^ 
morte Tua amminidrare, e reggere lì dovededa Adei* 
prando Soddiacono, e diletto nipote Tuo, dtebusvt' 
ta fuay àum fua in boc saculo fuerit vita , infìeme 
con tutte le Cafe , i poderi , e i naobili ad eda per lui 
donati ; con carico però , che nel giorno anniverfa* 
rio del tranfico dell’ Arciprete Gariverto fuo Barba* 
co, ( che credefì elTere il dì di Gennajo ) do* 
vede Adelprando invitare ogni Anno tutta la Con*' 
gregazione de’ Sacerdoti, e Fratelli della Badlica di 
S. Giudina, e ad eflj dopo la celcbrazion delle Mel^ 
fe, e degli Ufizj divini dare un pado di refezione, 
pYO anima noflra communi mercede > con difpcnlàrc 
eziandio nello dedb giorno una competente limofina 
a cento poveri, oltre ad un altro povero, cui volle 
fi provvedede da Adelprando , durante la vita , e 1 * 
amminidrazion fua ,di vedito , e di cibo c^ni gior- 
no. Odervad tuttavia in parte queda tedamentaria 
difpofizione di quel pio Prelato 9 mentre nel foprad* 
detto dì 26. di Gennajo alcuni Sacerdoti, e Cherict 
dalla Cattedrale fi crasferifeono alla Chie^ di S. Ma- 
ria di Gariverto, e vi cantano 1 ’ Ufìzio, e la Meda 
Conventuale prò DefunHis , con celebrare alquanto 
altre Mede private per J’ anime de’ memorati Gari- 
verto, Andrea, e loro defunti ) fenza però, che loro 
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ù dia il prefcricto paHo di refezione, perchè a quello, 
per convenzione fattali nell’. Anno ió 6 i, con.Apo* 
flolica approvazione, è fucceduta un’ annua ricogni* 
zione di tredici libbre. di cera, che il PropoHo di 
quella Chiefa offre ài Capitolo di efsa Cattedrale, 
Finalmente ordinò Andrea., che venendo a morte 
il predetto Adelprando, fuccedelTe graduatamente nell’ 
amminiiirazione di quella Chiefa , e nell’ ufufrutto 
de’ beni ad élla fpettanti, il più prollìmo de’ Tuoi pa* 
renti, il quale Cherico folle, e gli altri requiliti avef 
fe, per poterla faviamente reggere, e amrainillrar le- 
condo Dio, con adempiere fedelmente a quanto per 
edo cedatore era dato prefcritto. E in cafo., che o Che* 
rici nella Tua parentela non fi trovadero , o non vo> 
lederò quedi , ovveramente: non potedero accettare 
quel carico, volle , che l’Arciprete, l’Arcidiacono, 
e il Primicerio della Cattedrale deputadero elfi di 
tempo in tempo per minidri, e cullodi di quel sacro 
Luogo Tei Sacerdoti timorati, e difcreci,i quali, du* 
fanti -le vite loro , ivi rilèdersero unitamente ,* come 
buoni fratelli , udziando la Chiefa , e fervendo con 
odìduità il Signore , e foddisfacelsero nel rimanente 
alla volontà lua, non meno riguardo al pado ,.che 
alle altre difpofizioni accennate. Queda è infuccinto 
la doria della fondazione , e dotazione dell’ antica , 
e ragguardevole Chiefa , oggidì Collegiata , di S. 
Maria di Gariverto 3 intorno alla quale nondimeno 
più altre volte ragionar dovrallì nel progrcdb di que- 
de Memorie. Una fciocca novella corre per le,bóc* 
che del bado popolo, e della gente ignorante ,. che 
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fa derivare T appellazione di e(Ta dalle parole : Galli. • 
verteruìJt terga : ma nd io ho tempo per confutarla , 
nc mi CI porrei, ancorché n avefFi da gittar via, men- 
tre dal fopraddetto racconto fmeocica viene , e dile- 
guata aboailanza . 

A quefti tempi medeflmi riferifcono i noflri Cro- 
nografi la fondazione della Chiefa, e del Monifle- 
ro dedicato al Pontefice S. Gregorio Magno, cho 
fituato era, là dove oggidì vediamo la gran Piazza , 
da noi detta della Cittadella , non lungi da un al- 
tra Chiefa ivi alcuni Anni, dopo fabbricata in onore 
di S. Fruttuofo , la quale dipendeva dalla Badia di 
Santo Stefano del Corno fui Lodigiano , che pofcia , 
infieme col prefato Moni fiero di S- Gregorio, fu git- 
tata a terra per decoro, e ficurezza maggiore di efia 
Cittadella , o vogliam dire dei nuovo Palagio Du- 
cale , come più difiintamente racconterafiì a fuo luo- 
go. Accenna quefia fondazione il Cronifia Giovan- 
ni Mufib, dicendo all’ Anno 953.; adìficatum fuH in 
'Piacenti a Monafierium unum in honorem S. Gregoriì 
per Adelindam nohilem Comit/ffam : e il Locati fi- 
“euVoi"! milmente fe ne sbriga con poche parole , fcrivendo. 
all’ Anno 935. per Adolindam Comitiffam 

Divo Georgio erelia^ vel potìus reparata fuit Eccle* 
f;a. Dove però vuolfi avvertire eflere un’ error di fiam- 
pa non regiftrato nell’ Errata corrige^ quel nominar- 
fi vf. Giorgio , in vece di S, Gregorio 5 ma corretto 
nell* Edizione Italiana della fiefia Cronica , la qual 
dice, che nell Anno 935. dalla Contejfa Adolmda fu 
in Piacenza rifatta la Chiefa di S amo Gregorio, Ag- 
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giugne il Campi a ’quefte fcarfe notiiLÌe, che la Ghie* 
là predetta avea cura d’ anime anneH'a , ed era aliai 
grande, c diUinta in tre navi , i cui Altari principa* 
li dedicati erano , uno al Santo titolare di ella , i' 
altro a Noftra Signora , e il terzo al Protomartire^,. 
Santo Stefano; che il Monillero adefla unito, avea 
nel Tuo recinto un giardino cosi fpaziofo, ed ampio, 
che da due bande confinava colle pubbliche Urade , 
ed abitato era da Monaci della novella Cluniacenfe 
riforma, chiamativi dal Monillero di Pavia detto al* 
lora S. Maria in Cella Aurea , e poi intitolato 
S. Majolo, celebre Abate di Giugni, cui volle ezian- 
dio la Fondatrice , che quello a proprie fpefe eretto 
in Piacenza , foggetto folTe, e dipendente in perpetuo; 
e che finalmente con tanta olTervanza di regola, ed 
efemplarità di collumi viveano in elio que’ buoni Mo* 
naci fotto r ubbidienza d’ un Priore , che fondandoli 
non molto di poi in Piacenza nuove Chiefe, o rifor-. 
tnandolì alcuna delle già erette, tutte a’ prefati Mo- 
naci di S. Gregorio fottopolle venivano . Pregevoli 
fommamente debbonfi riputare quelle notizie , cui 
parecchi documenti da me veduti, oltre a i citati dal 
Campi , giullificano a maraviglia . Vorrei, che ve ne 
folTero, per giullificare eziandio una circollanza , eh* 
egli il primo per avventura pubblicò intorno alla^ 
memorata ContelTa A delinda , con ifpacciarla de 
Signori di Cafa Lamella, Non occorre però lufingar- 
fi , né fperar di trovarne ; perché , come altrove di- 
mollrai , non elìllevano in quelli tempi , né i Signo- 
ri di Cafa Lomella ^ né i Conti V alatini di Lomel- 
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Io , né la Lomellina mededma. Io non faprei -dgiì* 
rarmì) donde procedelTe mai una sì gran divozione 
di quel noftro Scrittore verfo / nobUijftmi Conti di 
Cornelio^ ìalciati da Carlo Magno y dopo vinto De fi* 
derio y fovraftanti al governo di Pavia > mentre of» 
fervo, che s ingegna per farli entrar dappertutto, e 
va in certa maniera cercando le occafìoni di far lo- 
ro de* Panegirici . 

Appartiene fimilmente , fecondo tutte le apparen- 
ze, all* Anno prefente un Diploma, fpedito dal Re 
Ugo in favore di Ariberto venerabile Abate ( Coin- 
mendatario ) del Monìftero di Val di Polla , e Medi* 
eo fuo cbiarijfimo , e fedele , per cui accertò fotto la 
Reai Tua protezione non meno e(Iò Ariberto, e il 
Monidero alla di lui cura raccomandato , che i be- 
ni dello ileffo, e le perfone dell’ uno, e dell* altro 
fedo, di qualunque flato, e condizione fi fodero, 
che rifede fiero in que* beni , o vi lavora dero , o in 
efij per qualfìvoglia titolo rifuggidero ; ordinando , 
che la detta Badìa , fìccome da Precedori fuoi donata , 
e foggettata alla Chiefa Ambrofìana, goder dovede di 
tutte le immunità, e di tutti i privilegi , che a quella 
competevano^ e fegnatamente dichiarando, che nel* 
Abate prò tempore, né veruno de* beni, e poderi 
fuoi, ovunque fodero fituati, non potedero edere ag- 
gravati dal Vefcovo di Piacenza, o da alcuno de* fuoi 
Arcipreti e Vicarj con decime , o rifcodioni di ve- 
runa fòrta. Quefli privilegi medefimi, con gli altri tut- 
ti in addietro conceduti alla Badia di S. Salvatore 
di Val di Tolla dai Re d* Italia, e dai Sommi 
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Pontefici > di li a quattro , o cinque Anni conf^paci, 
vennero allo fleflb Ariberto da Papa Stefano Vili, 
con Bolla ampliflima pofta io luce dal Campi, nel* 
la quale, come altrove accennai, elio Ariberto eh ia* 
mali Abbas Tollenjts Coenobii^ c dichiarafi efprelTa* 
mente, che quel Moniliero dipendeva immediato 
dalla Santa Sede Apoftplica. Le note cronologiche del 
prefato Diploma, eli dente (almeno un Secolo fa ) nell’ 
Archivio della prefata Badia, e pubblicato fimilmente 
dal Campi , fono quelle. Dat.VIIL Kalendas Janua> 
r//, Anno Dotninica Incamatìonis DCCCCXXXl'^I. 
Domnorum autem pìijJlmorum'^egum^Hugonis vìdelket 
X. , Lotbarìi vero V, IndiBìone oHava, AHum Vapìa, 

11 Campi fìdandolì dell’ Anno, che chiaramente in 
elio vide cfprelTo, dice, che fu dato in Tavia il gior- 
no del Santijpmo'N.atale ^correndo T Indizione ottava ^ E"rvÓig. 
e r Anno di Cri fio 936. , e del 'Regno di Ugo T Ot- 
tavo ^ ( é quello un’ errore di (lampa, e il Campi 
avrà fcritto il decimo )ye di Lottario il quinto y né s* 
accorfe , che nel dì 25. di Dicembre dell’ Anno 
936. dovea correre - 1 ’ Indizione nonay ovvero la de- 
cima y e almeno 1 ’ Anno undecimo del Regno di 
Ugo , e il ^e^o di Lottarlo. Chi é informato dell’ 
ufo, che a que’ tempi prelTo molti correva di dar 
principio all’ Anno nuovo nel Natale del Signore , 
intende fobicamente, che quello Anno 936. fii fecon- 
do noi, come didì, il 935. Il Muratori non sa inten- 
dere, come io quel nodro Diploma legnata (ìa l’Indizio- 
ne ottava y che dovea camminare (ino al fine dell’ Ao 
no, perché da altri Documenti apparifee, che in^ 
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, PaviC/ftefTa I’ Indizióne nona avea avuto principio 
nei Settembre 3 e dice, che bifognerebbe in tali oc- 
cafìonì aver fotto gli occhi le carte pecore originali, 
, per poterle meglio efaminare. Veramente quella, di 
cui li parla, non mi e riufcito di poterla vedere 3 ma 
credo oenilÓmo, che vi farà fegnata T Indizione ot- 
tava : perciocché da altre non poche, le quali mi fon 
palfate fotto gli occhi, parmi di avere conofciuto ab* 
ba danza , che non v’ era su quedo particolare regola 
alcuna dabile, almeno nella nodra Città di Piacen* 
» za , e che dipendeva dall’ arbitrio, e capriccio de’ 

Cancellieri , e de’ Nota] il mutar 1 ’ Indizione nel 
Settembre , 0 vvero il continuare la defla lino al fine 

Anno<fell* dell ^LOOO • 

Scrive il Locati, che nell’ Anno feguente fu edifi- 
cata in Piacenza, o piuttodo alquanto fuori di elfa^ 
verfo Occidente, una Chiefa in onore del Sepolcro 
di Gesù’ Cristo nodro Signore , la quale polla era 
in quel fico medefimo, dove oggidì vediamo la ma- 
gnifica Chiefa, e il bellillimo Monìdero de’ Mona- 
Ér Volaci Ulivetani, intitolato tuttavia al Santo Sepolcro. Il 
Campi ne pone un’ Anno dopo la fondazione , raccon- 
tando con maggiore apparato di parole, che rìtorìta- 
tnj.pag. to di 'Paleftìna un nobile e ajfai ricco Cittadìn no- 
} ftro^ e molto pio , bramoso dt avere innanzi agli occhi 

del continuo la memoria di quanti sacri Mifterj della 
*^edemcion noftra veduto avea in quelle parti , e di dar 
anche ad altri Cri/iiani occafione di contemplare in 
ogni tempo con più vìvo aff etto , qua fi a occhi veggenti^ 
la santa Tafiioncy e Mori e del Salvatore^ ebbe ricor- 


DIgilizad by Google 


i6i 

fo al Vefcovo Guido ^ e col confcnfo di lui edificò ah 
quanto fuori Ma Città <^in onore del gloriofijfimo Se* 
polcro dì Criftoy una divota Cbiefa^ ove non tanto il 
sacratiffimo Sepolcro^ ma altri molti luoghi di Geru* 
f a lemme ^ ef infigne pietà per li patimenti S ejfo Signor 
nojiro y venivano feriamen te rappre fintati in varie figu* 
ire a riguardanti fedeli y a fimilitudine di quegli ftejfi 
di Terra Santa . Da quefta maniera di ragionare 
argomentar potrebbe taluno, che il Campi veduto 
aveife lo Strumento originale di quella fondazione , 
colla intera defcrizion della fabbrica, e fìmmetrfa^ 
del memorato sacro Luogo; e infbrmatiQjmo foffe 
d’ ogni, benché minima, circoQanza ad elTo fpettante. 
Sappiau nondimeno, eh* egli in queda parte nulla 
veduto avea più di noi, e che tutta quella fua fan* 
radica deferizione é lavorata su le feguenti parole del 
Cronida Giovanni Mudo, il quale fu il primo fra 
nodrì, che ne parlade. Anno Domini DCCCLVLy 
tempore Vodonis Epifiopi Tlacentiay quidam vir nobi* 
lisy & potens y veniens de uhramarinis partibusy ex* 
fra Civitatem Tlacentìa Bafilicam unamy in qua Se* 
pulcrumDeiy & Domini noftrijefu Cbriftiy ad inftar 
illius ultramarini y conftruxity ac pojfefponibus multis do* 
tavit* Niduno poi dia qui a domandarmi, come fode* 
nere d podano 1* Epoche di tal fondazione, fidate dal 
Locaci, e dal Campì, contro 1* autorità di quedo più 
antico Cronida, il quale ne dabilifce un* altra ante- 
riore quali di un Secolo; Io dedb non so, che mi 
creda fu quedo particolare : perciò , lafciando, che eia* 
icheduno ne fenta, e giudichi a fuo modo, paderò 

X all’ 


1^2 

^uVoig! airÀniìo 94o^nèrquaIeiglafta i còtnputi dell’ Ughel» 
li,’ ,e de. meodorati noltri Scrittori, fu chiamato all’ 
altro Mondo a render conto di se, Guido Vefcovo 
di PiacenLa, e feppeliicò, non* faprei dire y fé nella^ 
Cattedrale appo i’ Altare dì S..GiudiQa,.coo 3 e pre- 
tende il Campi, .0. nella. Balìlica di S. Savino ,• co* 
me fcride il Locaci, ovvero in quella di S; Giovan- 
ni Evangelica, fecondo che altri raccontano. Gran^ 
di elogi fa> il Campi alla carità, alia prudenza ^ 
e vigilanza diqueCofedel Servo del Signore ‘..argo- 
menti però, non ci mancano per credere , eh’ egli- non 
(olTe uno.de’ più santi Prelati' de’ Tuoi tempi, e che 
al Tribunale, di. là non gli farà mancato un fevero 
procedo. 'Soggiugne quelb Scrittore, che, oltre alle 
donazioni regidrate di fopra , conceduto avea Guido 
a’, fuoi Canonici la decima dì tutù terreni^ che fona 
per alquante miglia fuori y e S intorno la Città ^ e di 
più la Cbìeja di S» Michele dentro la .Città la 
quale i come che più non era luogo di Monache y ri- 
cuperata che fu y fecondo che di fopra narrammo y dal- 
la vedova ImperadriceyAgeltruda dove a poi facilmen- 
te ejfere fiata conceffa ai f^efeovo per farla ùfis^iare 
da Preti, a rimettiamo su. quefto punto interamen- 
te . alla Tua fede , ed all’ autorità di non so quali 
Scritture deli’ Archivio della Cattedrale, che per edo 
vengono alleate. Gli faremmo nondimeno indoitop 
mente più obbligati, (è prodotte avelfe quelle Scritture 
medefimey.ònde qualche maggior lume fi fode potuto 
dare alla Storia di quei prctefo luogo di Monache. . 

Succedette a Guido nella Sede.Piacencina Bofoncy 
. , . figli- 


£glluoI badardo di. .Guido. Re. d* Italia 9 afTuncovi 
verintnilmente piu dal favore del Re Tuo- Padre> che 
dai meriti propr) , e dalia fponcaoca elezione dei do 
(irò Clero. Pochi , ignorano lino a qual fegno arrivai 
fé la Icandalofa incontinenza di quel Sovrano 9 defcric* 
taci dallo Storico Liutpràndo9 .dal Monaco' autore 
della Cronica della Novalefa 9 e da altri Scrittori^ 
Manteneva egli una mandra-di concubine 9- fra Jo 
quali fu Tpezialmente dipinta dalla di lui parzialità 
Be%oìa di .vilidìma nazione Sveva-, che gli partorì il 
memorato Bofone^ e. Berta maritata poi a Romano 
juniore lmpera.dor Greco. Il citato Liutprando, prò.» 
clividìmo per altro a credere 9 e.a: dir male d’ altrui^ 
aggiugne , che quelli fleffi figliuoli in rigore noa,^ 
erano ne men totalmente di edb Re, perché altri 
fuor di lui parteavea ne favori di quelle fue femminac» 
de. Ecco le parole di quello Storico contenenti 
tre particolarità dell’ infame 9. e difonella . vita del 
Re Ugo.- Quum nomuUct ejfent concubina . (. Hugo* 
ni ). in tres fupra 'cateras' turpìjjìmo ardebat. Amarci 
Be%pìam vi/ijimorum Suevorum fanguine cretam^ ek 
qua\& natum genuit nomine Bofonemy quem in .Via» 
centina poft. Widonis obitum ordinava Ecclefia ... 
^amy Stepbanam ,,, 'Sed & bas treSy,ob turpis 
impudicitia facinuSy Dearum mminihus yBe%plam vide\ 
licei Venerem ^ '^o^am Junonem*, Stepbanam' veró 
Semelem, appellahat: Et quoniam non .\evi' ^olus. bìr. 
abutebaiuTy earum nati ex incertis patribus originenr. 
ducunt : Un gran mormorare avrà fattoi il -Mondò 
deir elezion dì - Bofonè. Ma corno mai avrebbe , po» 
i X 2 tuto 
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tuto difendere il Clero, e Pòpolo Piacentino la fualiv 
berrà concra* il defiderio, e forfè contrai' efprelTo. coman-- 
do di un Sovrano così rifoluto, e così poco> timora» 
to di Dio, com’ era.il Re Ugo ? Somiglievoli altri. 
efem[^ s incontrano nelle Storie di quedi Secoli in* 
felici, ne’ quali molti dei -Principi, calpeHando le Ca- 
noniche leggi, volevano, che il loro arbitrio prèvaleffe 
in eleggere i sacri Partorii e fe non vendevano Icj 
Chiefe per danaro, le davano nondimeno il più deb 
le volte a giovanotti ignoranti, a cortigiani aihbizio- 
f], e a Monaci rifuggiti , in pagamento della fervitCì 
predata da erti, o da’ loro Parenti alla Corona. Con* 
vienci con tutto ciò fare col Canonico Campi quella 
giurtizia a Bofone , che non lì fa , eh* egli imita iTe 
i vituperofi efempj de fuoi genitori , ovvero la trilla 
condotta deir ambiziofo Manarte Arcivelcovo d’ Ar-. 
les fuo llretto parente , il quale , con ifcandalo di tut*. 
ti i Fedeli , folleneva la carica diMarchefe di. Trento y 
e divorava le rendite delle Chiefe di Verona ^Trento, 
e Mantova : ma che, per quanto congetturar fi. può 
dalle di lui astoni , in circa dodici Anni , cb^ ei ten^., 
ne quefla Chieda ^ pare che riufiifie nei fervigio di 
ejja non men pio , che accurato P a fiore . La prima 
memoria , che d* eflb ritrovo fra le noftre Scritta* 
re è in un Rogito di Peredeo Notajo, efiftente nell’ 
Archivio della Cattedrale, per cui nel mefe di Gen^ 
najoj correndo 1 ’ Indizion prima, e 1 ’ Anno deci*- 
Anno deli* mofettimo del Regno di .Ugo , e di Lottario il . do» 
^943^"*** ^Icefimo , cioè .nel Gennajo dell’ Anno 943. , egli 
invertì un certo Giovanni d’alquanti terreni, Ipettan* 
i ti 
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ti a S. Nicomede, oggidì ’ corrottamente 'detto dal- 
volgo X Macomèy Chiefa della fua Dioceli , pofta 
in qiie’ dì nel Luogo detto Fontanala, ovvero Fon- 
tanabrocula ne* contorni di Salfo. Trovo fimilmente, 
che avendo in quefti tempi medefimi Evcrardo del già ' 
Grimaldoj Domenico, o Domenicone, Martino, e 
Grimaldo fratelli, nati delgiàSanfone donatoalla Chie- 
fa di S. Fiorenzo di Fiorenzuola certi poderi, e alquan- 
te cafe , che tenevano nel luogo di Bicciolafco, o 
Buccellalca , diftretto di Boria fui Piacentino, Io ftef- 
fo Velcovo Bofone, in fegno di gratitudine, e per 
configlio de’ Tuoi Canonici, invertì i fuddetti donato- - 
ri, per modo d’ enfiteufi precaria , concelTa loro, ed- 
ai lor figliuoli , e difcendenti fino alla terza gene- 
razione , non folamente de* beni per erti donati su 
S. Fiorenzo , ma eziandio d’ altri quattro poderi , 
che la fterta Chiefa avea nelle Ville di Cartagne- 
tolo. Collina ,. Paipiano , e Léterafco, con obbli- 
go di pagare ogni Anno argentum àenartos bonos 
quatuor nel Mefe di Ottobre in fefthitate ipjtus ^ 
SanHi Floremìi^ in mano del Vefcovo prò tempo- 
re, ovvero fu l’Altare del Santo, e con altre condizios 
DI,. ed altri patti , che legger fi poflTono predo il Cara-> 
pi nel lungo Strumento di quella Inveftitura, da me 
veduto originale, nell’ Archivio fopraccitato, e dal' 
Muratori negli Annali d’ Italia malamente - chiama-, 
to Strumento di donazione fatta da Bofone Vefcovo 
di V.iacenxa alla Chiefa di X. Fiorente di Fioren^: 
scuola. Le note dello rteflb fon le feguenti,’ e dilè- 
gnano il dì 7. di Giugno dell’ Anno prefente, non^ 
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di Maggio^ come per isbaglio forfè dello ftarapatore 
leggefì nella Scoria del Campi. Hugoy .Lotbarìo 
filio ,ejus gratta Dei 'Regesy Anno 'R,egni eorum^ Hu* 
gotti y Deo propitio feptimodecimo ^ Lotbarii vero tertioi 
decimo y feptinto die Menfis Jmii, IndiBìone prima à 
Prezioia é quella Carta anche per la notizia > che 
ne fomminiflra d’ antichi Feudatari del Vefeovo di 
Piacenza, che ad effa fi fottoferifTero col titolo di 
VafTalli del Vefeovo Bofone, i quali furono. Adal* 
berto, chiamato eziandio Azzone, ed Elperiro , det* 
to infìeme Elpizo, ambidue . figliuoli del già Raine* 
rio, di buona memoria , Lanfredo , che pur Lanzo 
noma vali, figlio del già Rainelmo del luogo di Fra* 
vezza, Aderaldo del Cario, ed' Aderaldo da Pia* 
cencino; in propofico de* quali riflette opportuna* 
mence il Campi, che non farebbe gran cofa, che^ 
i memorati figli di Rainerio fofTero que’ nobili, da* 
quali è tradizione antichiflima effere fiata edificata 
io Piacenza la Chiefa Parrocchiale, detta già Sana- 
ta Maria de* figJ) di T(ai»erio^ ed ^ oggidì a S. 
Euflachio intitolata : come forfè anche di Aderal* 
do del. Cario non pare difdiceffe mólto il credere^ 
che da efTo , o da* fuoi: Antenati .venifTe parimente 
fondata in Piacenza quell’ altra Parrocchiale, antichif* 
(ima ^ altre volte S anta Maria del e S.' Apol- 

lonia a dì noflri comunemente appellata. Rifleflio- 
ni, e congetture dl quèfla fatta, in mancanza d’ ab 
tri più certi, e chiari rifeontri, preflb le affennate pep 
fone pelano aflaillimo. •- * • * 

- Un' altra Carta , a quefl* Anno fpettante, ha polla 
* ! in 
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in -luce il: mentovato noftro Scrittore, tratta dall’ Ar* 
chivio di S. Antonino, intorno alla quale io purc^ 
confefìTerò col Muratori. di non. faper decidere, 
Documento ficuro^ o no : perchè non ho potuto ave- 
re il contento di vederne, e pofatamente efaminarne 
r originale, fe pure crovafi , o s’ è mai trovato nel 
Mondo. E’ quella un Diploma del Re Ugo, e Lot- 
tario, dato di Piacenza:/^. Idus Marti/ y Anno Domh 
nicce Incarnationìs DCCCCXLlIL '^egn/ vero Dom- 
ni Hugonis piijJtmi'^egisXVIL Lotbarii XIII. Indizio- 
ne prima , per cui que’ Sovrani, prò Dei amore^ ^ 
anima Avii noflrì Lotbarii Imperatorisycujus corpus in- 
fra • Bafilicam S. Antonini Martyris bumatum quie*^ 
feity donarono a quel sacro Luogo due Corti, o po- 
deri , fituati ne’ Villaggi di Gabiano, e di Fravezza , 
e un’ altro nel dillretto di Fabiano, prò remedio ani- 
ma Tetri nofiri fidelisy qui prò nofira fidelitate fub 
wosnibus Tl ac emina Urbis inter Ut y cujus corpus i» 
atrio . Bajilica Cbrifti Martyris quiefir, con raffer- 
mare a quel Capitolo tutti gli antichi Privilegi, con- 
’ cedergliene degli altri nuovi, e riceverlo in maniera 
fpeziale fotto la Regia lor protezione . Quelle fono 
memorie ben’ illullri , e gloriole : ma chi ha interef- 
Te per follenerle, e liberarle da ogni fufpicione, dee 
infegnarci , come accordar fi polTa il citato Diploma, 
che nel di 1 1. di Marzo dell’. Anno prefente fa cor- 
rere r Anno teYXpdecimo del Regno di Lottario , co- 
gli altri nollri Documenti, i quali non fegnano, che 
ì\ dodicejìmoy e più, come fulllfta,.che il Re Ugo,‘ 
come vedemmo> delTe il titolo d ’ Jmperadore a Lotta- 
rlo 
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rio Avolo filo materno, feppellito in efTa Chiefa di S. 
Antonino, il quale era (tato folamenteRe della Lorena , 
'e non mai Imperadore. Più ficuro, e da ogni rufpicio* 
ne immune é un altro Diploma, prodotto fimilmente 
dal Campi, e da me trovato pienamente concorde coll’ 
Anno Hcii‘ originale , che interiflfimo fe ne confèrva nell’ Archivio 
Cattedrale , per cui, indi a due Anni, quegli 
fleflì Sovrani , a richieda di Ambrogh f^efcovo ( prò* 
babilmenté di Lodi ^ e di Lijìar^o Conte jfuoi diletti 
fedeli non meno che in riguardo de’ meriti del Vef* 
covo Bofone, dal Re Ugo in e(To Diploma appella- 
to figlittol fuo carijJÌMOy clonarono alle due Chiefe di 
S. Antonino , e di S. Giufhna di Piacenza Cortem 
unam juris proprìetatìs noftra^ fmdatam in confnio 
Tlacentìnì Comìtatusy qua Landafi dicitura fìtuata_. 
probabilidimamente nel luogo, dove oggidì è la Ter- 
ra di Mariano appo Giifaliggio in Val di Moziola , 
la quale in poter loro era pervenuta per donazione 
ad edì fatta da Ardengo Vefcovo di Modena, Prela- 
to non conofciuto né dal Sillingardi , né dall’ llghei* 
li. Le note cronologiche di quedo Diploma, deno- 
tanti il dì II. di Marzo dell’ Anno 945., fono lo 
feguenti: Data V,Idus Martiìy Anno Domini fa In* 
carnationis DCCCCXLl^, K^gtti vero Domnì Hu' 
gonis piifjimi '^egis XIX. Lotbariì vero XIV* Indie- 
tione Tertia. ÀHutn Tapia } c confermano egregia- 
mente ciò che dianzi accennai, cioè, che nel dì un- 
dici di’ Marzo dell’ Anno 94J. correva 1 ’ Anno do^ 
dicejtmoy non il decimoter^o del Regno di Lottarlo. 
Varino appuntino d’ accordo con quelle, le note d’ un* 


altro Diploma accennato dal Campi, in vigor 
quale, trovandofì in Piacenza ne! dì 14. di Febbra* a,...o hiu» 
.jo deir Anno feguente quegli delTì Re, per amor 
di Dio» e per ratfezion, che portavano al memora* 
to Vefcovo Bofone lor rifpettivo figliuolo, c fratello, 
donarono ai Canonici di S. Antonino un Manfo di 
terra pollo nel luogo di Ancarano . Le note fono: 

Xl^IL K.aìendas Marti Anno Dominìca . Incarna» 
tìonìs DCCCCXLÌ^L iicgni vero Domni Hugonis 
invìHiJJtmi '^egh XX. Lotbarii Xl^. Indizione Quarta. 

Se non pacifcono eccezione per altro titolo, polTo 
aggiugnere alle fopraccennate le note d’ un altro Stru* 
mento,celebratolì nel Febbrajo dell’ Anno proliimo dal "ETvlt 
*Velcovo Bofone, in favore della Tua Chiefa , le quali 
fono, per relazione del Campi : Hugo Lotbarius fUhts 
e 'jus '^egesy Anno liegni eorum^ uomni Hugoni XXL 
Lotbarii XP^Ly de Menfe Februarioy Indizione Quinta. 

Ma di quelle, ficcome accennai , non tutti vorranno 
fidarli ) perche fi fa, che il .Re Ugo, veggendo sè 
flelTo ormai caduto in troppo dilpregio prelTo gl’ Ita* 
liani , i quali lalciavano bensì il titolo di Re ad ef* 
fo, e al figliuolo Lottario, ma coi fatti né pur li 
conlideravano come Contiy e che quegli che coman* 
dava le fede, e tutta avea 1 ’ autorità, e T aria Re- 
gale era il potente Berengario Marchelè d’ Ivrea , 
da edì Italiani richiamato dalla Germania, e invi- 
tato al Trono, erali ritirato fin dall’ Anno preceden- 
te in Provenza con tutti i Tuoi tefori, dopo aver fin- 
to di far pace con Berengario, e raccomandato alla 
di lui fede , come ad un caro amico, il figliuolo Loc- 
• Y tarlo. 


tario, che lafcih qui b Italia.. Può effere, nondime: 
DO, come offervò il. Muratori, che alcuni feguitalIcV 
ro a chiamarlo Re, anche dopo la di lui ritirata^ 
dall’ Italia, e Angolarmente, che ciò facete un Tuo 
figliuolo- Comunque . però ciò fia, ni iTuno. certamen- 
te r avrà nominato più guari , perche di. lì a poco, 
e probabilmente nell’Aprile dell’Anno prefente, die- 
de egli fine a’ Tuoi giorni .. Berengario intanto rima.- 
fio ajo, e tutore del giovane Re Lottario, cioè ara- 
minillratore, e padrone egli afibluto del tutto, comin- 
ciò bentofto a farla da Tiranno, e a rallentare il fre- 
no alle (regolate fue palfioni. Senw motivo alcuno 
difcacciò alquanti Vefcovi dalle lor Chiefe , con ri- 
porvene degli altri, inetti a fofiener quella carica ,.e 
vicino era a fare l’ ifieflb giuoco a Vefcovi Bofonc 
di PiacenLa, e.Liutfredo di Pavia: verum jtjteue- 
L dente pretto y dice Liutprando, oh .Dei amorem eos . se 
diwijiffe fimulavit. Per politica. nondimeno. lafciava^ 
una tal quale, autorità Realea Lottario, .ficcome ap- 
parifce da. un Diploma di quello, dato di Mila- 
iVi no, Id'tbus Februariiy Anno Dominici t hcarnationis 
DCCCCXLV.llL ’F/gnì veroDomni Lotbarìi XV IL 
IndiHìone Sexta\ per cui, ad interceflione de’ Vefcovi 
Guido di Modena, e Adelardo di Reggio, fuoi di- 
letti fedeli, dónò a’ Canonici di S. Giuffina.di Pia; 
cenza dieci jugeri di .terra, polla a Roncarolo fuLLo- 
digiano , pertinenti una volta alla Corte , che 
alta dice vali, e loro confermò tutto ciò, che attuali 
mente polTedevano .per liberalità, de’ Principi; fuoi. an- 
teceflbri, o per donazione de’ Velcovij^e d’ altre^ 


pie pcrfone.’ Ih prdj^fito de’ memorati beni di Ron« 
carolo, oderva eruditamente il Campi, che quando- 
quelli non folTero per avventura -i bini della Mex; 

^ana de Cafati y'{ot(z non difdirebbe il credere- ef- 
fere flati ì poderi del Gargatano, o piuttodo quelli 
del Noceto’ de’ Cafati oltre Po , tenuti tuttavia per 
edì in titolo di' enfìteufì - dalla detta Canonica - dei 
Duomo : mentre fi sa', che -quantunque oggi Ron» 
carolo fi trovi' di-quà del Po, nondimeno pei mu> 
tato corfo del Po con varj taglj, può’ederc, che tut* 
ta la terra di Roncarolo , o parte di eda alcrevolte 
fitnata fode oltre Po, nella maniera, che le Caièlle 
de’ Conti Landi, polle dianzi di qua, ora fono di là 
del medefim'o fiunié.- 11 Muratori, difeorrendò fulle 
riferité note di quello Diploma, dice, che- ^uì è T 
Anno ’tiofiro volgare: ma- chi sa^ che /’ originale non 
abbia r Anno Fiorentino DCCCCXLVIL? Io non 
intèndo per verità su che fi fondi cotello Tuo dubbio : 
podo nondimeno accertare 1 Leggitori, che nell’ ori-' 
ginafe,da me attentilfimamente eiaminato nell’ Archi* 
vio della prefata Cattedrale, Ila fcritto cosi , come lede^ 
c tralcride il Canonico Campi,- e che appartiene per Annowi* 
conféguenza al dì i j. di Febbrajo dell’ Anno -9484 
- 'Non pollo accertare Io (ledo, intorno alle- note di 
un* altra Carta del medefimo Archivio, accennata fo* Anno dell* 
lamehte da quel nollro Scrittore, per cui correndo 
egli dice, Y-'Anno di noflra palate quarantefimo nonoy 
e dèi Y{egno di Lottàriò il decimottavoy -riel dì ^5- di 
LugYto , Bofone 'Velcovo di' Piacenza , fece • una permu^ 
ta con Ànfelmo figlio del giaTéutelino da Travaz- 

Y 2 zano, 


liìd, png 
490 - 


171 

zaho, cedendogli tutte le Gafe, c Terre, cho. la^ 
foa Menfa avea ne’ diftretti di JBanioIo , oggidì Ba* 
gnolo , di Afelle , di Albiano , di Ciauziano , e di 
Urzano , con una Chiefa eretta , non fo dove , ad 
onore di Santo Stefano 3 e ricevendo da quello all’ 
incontro tutti i beni, c cafamenti, che eflb Anfelmo 
teneva ne luoghi di Soriolo , ' di Dublano , e in ai* 
quante altre Ville, con una. Chiefa intitolata; a S. Si- 
ro . Inutili fono (late le diligenze da me ufate per 
rinvenir queda Carta : ma dubito forte , che 0 male 
fcritta lia , o malamente copiata 3 perchè nel dì 25. 
di Luglio deir Anno prefente correr dovea T Anno 
dtctannovefimo ^ non il diciottefimo del Regno di Lot- 
tario. Ho bensì veduto in quell’ Archivio, e può 
■ vederlo chicchera predo il citato Campi, un Manife* 
fio fpettante alla fondazione, ed a’ beni di S. Ma- 
ria di Gariverto, per me accennato difopra, fcritto 
nel Dicembre di qued’ Anno deffo, colle note \Lot* 
harìiis ygratia Dei ’^ex y Anno T^egni ejusy Deo propìiioy 
^onodecìmoy undecima die intrnnte Menfe Dicemhrisy 
IndicVone oHavUy cominciata nel Settembre, le quali 
s* accordano a maraviglia cogli altri no Uri Diplomi, 
e con infinite altre Carte, e scritture, onde obbliga- 
ti fumo in certa maniera a fidare il principio dell’ 
Epoca del Regno di Lottario all’ Anno 9^ i. Smentito 
viene oltracciò da quell’ ultima Carta il racconto di Er- 
manno Contratto, il quale nella fua Cronica pone^ali’ 
Anno prelèntc la morte del Re Lottarlo , feguita- 
to in ciò dal Sigonio , e dal Campi . Indubitata.! 
cofa è, che quello Principe infelice mancò di vita fo- 
' • lamen- 


lamente nell’ Anno fegùente, nel di 22. di Novem- vili, 
bre, per veleno datogli da Berengario, fecondo la^ 
voce, e l’opìnion comune; e che, dopo foli ventiquat- 
tro giorni d’ interregno, cioè nel dì 15. di Dicem- 
bre dell* Anno fleUo, giorno di Domenica, tanto 
e(Tò Berengario, quanto Adalberto fuo figliuolo fu- 
rono eletti, e coronati Re nella Chiefa di S. Michele Dr r 
maggiore di Pavia . II Sigonio cica un Diploma di que^ 
fti Re in favore del Moniftero delle Monache di S, 

Siilo di Piacenza, dzio: Anno DCCCCL. l^egni vero 
Domni Berengar't}^ & Domni Adalberù pììffimorum 
‘^egum prìmoy IndiHione nona', in propofito del qua- 
le dice il Muratori, che il Sigonio non cita ' il Ann» «eir 
fey malfarà il Gennajoy 0 Fehbrajo deW Anno 95 »•> 
riconoscendoli ivi adoprato V Anno Fiorentino y giacché 
V Indì^ìon nona indica infallibilmente V Anno volga» 
re DCCCCLL Egli parla da maeftro, nè poteva 
dir meglio : folamente vorrei, che fi fo0e ricordato, 
eh’ egli fleflo nella fefTantefima quinta delle fue Dif- 
fertazioni avea pubblicato più intero, e corretto que- 
flo raedefimo Diploma, tratto dall’ Archivio di S, 

. Silio, dove io pur 1’ ho veduto, con quelle note : 

Data XVI. Fiakndas Februar-iiy Anno Dominici 
inearnationis DCCCCL. "Regni vero Domni Beren» 

• ^eirii y atque Adalberù Serenijjimorum Regum L In» 

■ diHione nona*AHum Tapine', e che ivi conchiufo avea 
elTer più verifimiIe/>ro Anno DCCCCL. Scriptum fuif» 
jV, aut Scribendum eSSe DCCCCLL La fodanza di 
quello Diploma è, che, a richieda di Gifeprando 
•iVelcoYO di Tortona,. e di Guido. Vefeovo di Mo- 

denà 
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dena confermarono que’ novelli Sovrani à Bertaghrió^ 
JtJJtma Badijfa dagli fteflì chiamata Amìta »oy?r^,(peri 
che Berengario figliuolo era di Gisla, sorella di ena_« 
Berta, e figliuole amenduedell’ AuguQo Berengario 
l )il Monidero di S.' Si fio di Piacenza , colle Corti dì 
Guaflallà, Campo Milliaccio, Corte nova Pigu* 
gnaga, Sedo, Luzzara, Lidi Paludani , oPaludia* 
ni, e Villola} adoperando la fol ita formula, 
in fua Jit potè fiate ae domìnio quoufque vìxerìty & ibi* 
dern domìnatrix^ atque reHrìx ìnv/g/lety ac permane at , 
àonec ejus fuerit vìta'y e- ràffermarido ad elTo Moni- 
fiero di S. Sido la Cella, o Badia, che dir voglia* 
fi, di S. Pietro di Cotrcbbia , con tutte le fue perti- 
nenze,- così come gliel’ avea fottopoda, e donata^ 
il fu Re Carlomanno. * ‘ 

• I mali trattamenti ùfati dal Re Berengario ad 
Adelaide, rimada vedova del Re Lottario in età gio - 
vane, e di rara bellezza, non meno che difaviezza fin* 
golarc fornita, e la fperanza di guadagnarli colle rioz- 
zc di queir amabile PrincipcfTa il Regno d’ Italia, 
mofTero Ottone Redi Germania a calare in Lom- 
bardia , con ira potente efencito nell’ Anno prefcnte. 
Arrivato egli a Pavia, che gli aprì b'entodo lò 
Porte, ivi' solennemente fposò la vedova Adelaide, 
che,' per opera di un .fidato, c coraggiofo Prete, eraj 
poco dianzi fuggita dalle prigioni di Berengario. 
Quedi, vedendo per avventura di non poter tenerfi 
a fronte delRe Germanico, ritirato erafi col figliuo- 
lo Adalberto' in un forte Caflello : laonde , quaucchè 
fodero • effi - decaduti affatto dal loro diritto , incó* 

min- 


^75 

miociò. Ottone ad Intitolar^ Re d! Italia , e a far* 
ne ez.landió .le funzióni. Come, tale, trovaodofì egli 
neh Febbraio del feguente Anno in Pavia, a peti- £r^"voig.’ 
xione di Adelaide diletta Moglie fua, e di Corrai- ^j». 
do fMiJJìmo Duca di Lorena , e Genero fuo, cioè 
niarito di Liutgarda fua. figliuola, confermò a Berta 
nohtlìSima Badejfa^ ed a lui divotijjima^ il Monifìero 
di S. Siflo^ colle Corti, ,e pertinenze fopraddette, e 
colle fkfle (ormale -quatinus in fua Jìnt potefiate 
Quefto Diploma, eflratto dall’ Archivio della Co*- 
munita di. Cremona, e pubblicato la prima volta,- 
dal Muratori, ha le note feguenti. DataVlILldus 
Februar’dy Anno inearmtionìs Domìni noftrt Jefu 
Cbrìfti DCCCCLII. Indizione- decima^ Annovero 
Domnì Ottoni s in Italia primo y in Francia XV L 
AHum Vapia . Poco dopo tornofsene il Re Ottone 
in Germania, lafciando in Pavia con fufHciente pre* 
iìdioGorrado fuo Genero, e giunto in 5 arsonia,quivi 
celebrò la Santa Pafqua . Di lì a non molto gli tenne 
dietro Berengario, còl figliuolo Adalberto, ed umilia* 
tofegli davanti, lo piegò a contencarfì, che feguitaf: 
fe ad effere Re d’ Italia, ma con riconofeere da lui 
quello Regno . in Feudo , '.e con giurargli fedeltà, c 
fuggezione, fìccome ei fece in una Dieta solenne, te* 
nutafi nella Città d’ Augufla, nel dì 13. di Agoflo» 
Sembra nondimeno , .che .anche prima di quello ao- 
cordo fra que’Re llabilitofì. Piacenza ritornata folle 
aH’ubbidienza di Berengario^ e ne abbiamo una certa 
ripruova nel Tedamento di Adelprando, nipote del già 
Àndrea .yefeovo di Tortona > Canonico Diacono 

del* 
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della Cattcdral di Piacenza, per cui dichiarò egli, che 
dopo la morte Tua nfufruttiiario fofTe , e amminidra- 
tore delle due Chiefe di S. Maria di Gariverto , e di 
S. Martino, Alprando, o Aliprando Acolito, nato 
di Andrea Tuo fratello y con rinnovare , e confermar 
nel rimanente le dirpofizioni , e gli ordini prelcritci 
dal fu Vefeovo Andrea fuo Zio j il qual Tedamen* 
to, elìdente nell’ Archivio della Cattedral fuddetta,e 
prodotto dal Campi, fu rogato in Piacenza, nel Me- 
fé di Aprile dell’ Anno prefente , con quede Note. 
Berenoarius^ & Addbertus filio ejusy natia Deiy 
gesy Amo ‘R^gai eorum hic in Italia yUeo propitioylL 
mediante Menj'e Aprili , Indizione decima , e fotto* 
fcritto, fra gli altri tedimonj,da un Giufeppe, e da 
un’ Andrea Judices Domnorum ^egurn. Comunqire 
ciò da , celebrodì in quella Dieta mededma una fpe- 
zie di Sinodo, tendente a rimettere in piedi la deca- 
duta difciplina Eccledadica, al quale, fra molti Vefeo- 
vi, ed altri Prelati d’ Italia, intervenne, e d fottolcrid 
Sigulphus Vlacentince Ecckftce Epifropus y corno 
"• può vederd negli Atti dello dedb predo il Labbè. 
Quedo Prelato di nazion Franzefè, ovvero Aleman- 
no, probabilmente dal favore del Re Ottone era da- 
to poco dianzi follevato alla Vefcovil Sede di Pia- 
cenza , vacante per la morte di Bofone, padato nel 
numero dei più, fui dne dell’ Anno precedente , 0 fui 
principio di quello, e feppellito fecondo il Locati, ed 
altri nodri Cronidi, nella Chieda di S. Giovanni Evan- 
gelida. La più antica memoria, che io trovo ne’no* 
Uri Archivi fpettante al Vefeovo Sigolfo , da parec- 
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chi Scrittori. Piacentini aoQ conofciutOj e da parecchi 
per errore appellato Sigifredo , è una Carta dell’ Ar- 
chivio della Cattedrale, citata anche dal Campi, on* 
de apparilce, eh* egli nel dì io. di Maggio, 1 * An- 
no quarto del Regno di Berengario, e di Adalber- 
to, correndo r Indizione dodicelìiiia , cioè nell* Anno 
954.,‘diede il fuo affenfo per la permuta di certi be- Vd".’ 
ni fpettanti alla Chiefa, di S. Pietro in Foro, con_i 
altri beni, e diritti di un certo Adamo figliuolo di 
Deodatoj previa la relazione fattagli della giufìizJa 
del contratto, e dell’ utilità evidente , che ne ritrae- 
va e(Ta Chiefa, da Teoperto Canonico Diacono della 
Cattedrale, il quale fi fottoferiffe anch’ effo alla Car- 
ta fuddetta in quella guifa: EgoTeopertus Dtaconus^ 

M/(fus ijuldem Domnì Sigu/pbi sanHijftmt Episcopi 
fuper ipfas res accejji^ pravidi ùt fupra, 

’ Per breve tempo tornò Piacenza a mutar Padro* Annodcip 
ne, ripaffando nell’ Anno 956., infìeme con Pavia, e 
corr buona parte della Lombardia , all’ubbidienza di Ot- 
tone Re di Germania, il quale fpedito avea in Italia 
con una forte armata Lodolfo, o Litolfo fuo figliuolo, 
per reprimere l’ infolenza del Re Berengario. Ma men- 
tre parea , che quelli col figliuolo non poteffe più 
riforgere, Timprovvifa morte d’elTo Litolfo, qui pe» 
ne totam ohùmeratltaìiam^i come fcriveEpidanno, av- fcvoìg.’ 
venuta nell’ Anno feguente, fece mutare ’afpetto alle co- 
le d’ Italia. Tornati che furono i Tedefchi nelle loro 
contrade, poco, o nulla collar dovette a Berengario il ri- 
acquillare le perdute Città, nel dominio delle quali Anno deii* 
mantennefi infìno all’ Anno 961., in cui il fuddetto 
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Ottone il Grande Re di Germania, inviegeo da Papa 
Giovanni XIL, e da'quafì eutci'i Principi, e Prelati d* 
Italia,! quali non potevano ormai più fofferire. la'el* 
rannide, e crudeltà di Berengario, e di Adalberto, è 
molto men quella di'W’illa,oGuilIa moglie di Beren* 
gario, femmina delle perverfe, e trìde, che fieno mai 
iiate'create al Mondo, calò coirefercito Tuo in Italia, e 
lènza trovare contrailo alcuno dalia parte di'que’ Prin; 
dpi, che fpaventati fi rinchiufero in varie Fortezze, 
s impadronì a dirittura di Pavia, epofeia a Milano 
pafsò, dove non tardarono la maggior parte de Ba- 
roni, e delle Città d’ Italia ad eleggerlo, e ricono* 
fcerlo per lor Signore, in una Dieta a quello fine te- 
nuta vifi. Sul principio dèir Anno lèguente fi accinfe 
Qttonè al viàggio di Roma, accompagnam'dair efef? 
cito, e da gran folla di Vefeovi, Conti, e Marche- 
fi ) e giunto colà , fra le acclamazioni d’ immenlo 
Popolo, fu con tutto onore, ed amore accolto da elfo 
Papa Giovanni XIL, e nel dì 2. di Febbrajo folenne* 
mente incoronato Imperadore Augulloi Dopo il fogr 
giorno di pochi dì fatto in Roma , per la via della^ 
Tofeana, e per Lucca ritornò Ottone a Pavia, dovè 
celebrò la santa Palqua : e da quella Città probabil- 
taente fu dato un Tuo Diploma in favore di Nor- 
berto Abate di S. Pietro in aureo ^ pubblicato 
dal Muratori con quelle Note: Data V^Idus Aprh 
Vts^Anno Domi alca hearnationìs DCCCCLXIL Im- 
perii vero Domai Imperatoris Hottonis Augufti piiffi’ 

mi /. Indizione FI AHum /> , nel quale Diploma 

annoverandoli le. Corti, le Chielè, e i poderi a quel 

Mo- 




Monlflero fpettanti, e in varie Diocéfì ncuàti, fi no* 
mina in Epifcopatu Vlacentìa Villam unam y 7 (uxoMum 
nomine y cum Ecclejia inibì fmdata in honore San 8 i 
Martini y a via pubìica u\que in foffatum detinentem. 

In Cabale Volino manfum unum y & in Fortunato 
unum y cum omni bonore y con altri poderi, e beni^ 
cui ferviva di confine il fiume Trebbia', ma che fi* 
tuati erano nella Diocefi di Tortona. Dicefì fìmil* 
mente in efTo Diploma, che quel Moniftero pofTe* 
de va in Comitatu Laudenfi CurtCy qua Flumbo dici- 
tury cum Ecclejìas duas Sanili Vetri y '& Co/umba» 
ni y cum omni bonore y pratis y vinei's y filvisy jerbisy 
cuìtisy ^ ine ulti Sy 'aquaduHibus y paludìbusy molendi- 
nisy‘ pifeationibus &c. y le quali parole ho voluto qui 
regiftrare, perché la Corte di Fombio colle fue Ghie* 
fé , e pertinenze, pafsò di poi dalla giurìfdizione di 
quel Monifiero, e dal Contado di Lodi fotto ìsl* 
spirituale, e temporal giurìfdizione di Piacenza, co* 
me a fuo' tempo vedremo. Da Pavia fimilmentcj 
fpedì r Augufto Ottone, fui fine di Settembre, un_,' 
Diplòma regiflrato dall’ Ughelli , in favore della 
Chiefa d’ Adi, al quale,' fuor dell’ufo di limili do* 
cumenti, infieme con altri Vefeovi , fottófcritto vedefi 
Sigolfo Vescovo di Vìacen^ay e nella fteffa Città ce* 
lebrò il Santo Natale, dove fondamenti abbiamo per 
credere , che faceffe in queft* Anno eleggere Re d* 

Italia il fanciullo Ottone li. fuo figliuolo , natogli 
dalia Regina Adelaide nel 955. V ^ dichiarato Re di 
Germania nel 96 1., che fu poi anch’ effo Imperadore • Anno dell* 
' Un^Concilio Provinciale, nel Luglio dell’Anno fe* ^963^“'* 
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guente^ tenne Gualberto Arcivelcovo di Milano nella. 
Badlica di S. Ambrogio, a cui fra gli altri intervenne 
Grimaldoy o fia Grìmpaldo nuovo Abate del Monifte- 
ro di Val dì Tolla, lagnandoli, che fodero date a quel 
sacro Luogo ufurpatc le Cappelle di S. Ga diano, e 
di S. Angelo colle lor pertinenze, infieme colla Cor» 
te, e co’ beni di Midriano ( luogo pedo al difopra 
di Cadeir Arquato ) , e probabilmente dallo dedb 
Arcivefeovo , o da qualcuno de’ Tuoi Antecedbri , 
ai quali era dato lòttopodo, e raccomandato quel 
Monideroj fenza eh’ egli potede plù ’modrare, qua 
ratìone pradiHa ìocaipfiCoenobìo pevtinergnty perché da 
un’ incendio erano date divorate le fcritture ad elT c__» 
Chiefe, e podedioni fpettanti} conchiudendo, che fe 
quel Prelato non gli rendeva giudizia, con accettare in 
vece degli Strumenti perduti le depodzionì, e gli at« 
tedati di uomini vecchj, e degni di fede, eh’ egli ed* 
bivagli, farebbe codretto a fuggirfene co’ fuoi Mo* 
naci da quel Luogo, ove non aveano più rendite, 
con che mantenerd. Modo a compadrone dalle giude 
doglianze dell’ Abate, mtjericordijjimus 

Anbiprafuiyualpertus ^ cunHorum qui aderant confitto^ 
jam diHas Capellas^SanHi fcilicet Cajjianiy & S an> 
bit Angeli^ cum Curie Miftrianiy & aìtts omnibus 
integris adpenditìis pradìHo Grimpaldo tradidit^ & 
sanàa reddìdit ^jegula^ e a videlicet ratìone y & vo- 
/untate y ut nec ipfe^ nec alius ejus sueeejfory aut 
aut Marchio y aut Comes y nec aìiquis publica reipro^ 
curator cantra banc veritatis regulam temptenty & a 
san^o Tolletano C cenobio terree aliquas partes perii • 

nentes 
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nentes ^equejlrare prafumant. Le note di quefto De- 
creto, da me veduto originale nell’ Archivio de’ Mo- 
naci di S. Siilo, e pubblicato dall’ Ughelli, e dal 
Campi , fono le lèguenti : AHum Anno Incarnatìonìs^^'^^l'’^' 
Dominici DCCCCLXIll. Pont i fica tus autem Dom- 
ni Arcbiprafu/is Deo propitto X. Menfe JuUo» Indie- 
tione V, L’ Indiiione dovrebb’ elTere la fella ; ma 1’ 
unità fe la tenne per avventura lo Scrittore nella^ 
penna; perché 1’ originale non moHrane vedigio al- 
cuno. La ruppe in quell’ Anno llelTo 1’ Imperador 
Ottone con Papa' Giovanni XII., per que’ motivi, 
che leggere lì polTono prelTo il Continuatore della 
Storia di Liutprando; e la ruppe a légno, che paca- 
to a Roma coll’ armata, fui principio di Novem- 
bre, a richieda anche de’ Vefeovi, e del Popolo, fe- 
ce raunare un Concilio, o Conciliabolo che dir vo- 
gliali, il quale dopo aver citato due volte elfo Papa, 
che non comparve, giunfe all’ eccedo di deporlo, 
con fodicuire in fuo luogo Leone Protoferiniario , che 
fi fece chiamare Leone Vili. Oltre molti Cardina- 
li, e Udzialì della Chiefa, e del Popolo Romano ^ 
intervennero a quel Conciliabolo moltilllmi Vefoovi 
di Germania, e d’ Italia, fra i quali troverà nomi- 
nato Sigulphus Placentinus^ chi ne foorrerà gli Atti 
• regidrati dal Labbé. Tentò il depodo Papa Giovan- 
ni, fui primi giorni dell’ Anno feguente, di forprendere £"fvÌ2r 
queir Augudò, che trattene vafi tuttavia con poche 
forze in Roma : ma il colpo gli andò fallito, e furono 
i fuoi numerolì partigiani trucidati dai pochi, ma 
veterani, e bravi soldati di Ottone. Gli riufeì non- 
dimeno 
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dimeno di Ira poco di rientrare in Roma, mentre 
r Imperadore trovava^ nelle Marche di Spoleti, e 
di Camerino, e di raunare nel di z6: di Febbraio 
un Concilio, in òui Leone Vili, fu dichiarato Deca- 
patore illegittimo del trono Pontificio, deporti i fuor 
Ordinatori, e ridotti al primo lor grado gli ordina- 
ti dallo rtelfo. Infierì eziandio Papa Giovanni con», 
tro alquanti Vefeovi , e Cardinali del partito Cela» 
reo, e peggio mòrtrava di voler fare,' quando Io toh 
fè il Signore dal Mondo con una malattia di otto 
giorni , e non - già con morte violenta, come raccon* 
ta il Campi, citando il Platina, e il Baronio. Un* 
altro Papa eleflTera bentorto, e fecero cònfecrare i 
Romani, che Benedetto V. chianioffi , conrra 
prom'erte dianzi giurate di non confècrare alcun Pa- 
pa eletto, fenza f artenfo Imperiale: ma ritornato 
Ottone, armata mano, in Roma T obbligò a difeen- 
dere dal Pontifìcio seggio, in cui rimife il fuo Leo- 
ne Vili. Non andarono impunite nondimeno Ic^ 
violenze da quel Principe in Roma ufate : imperoc- 
ché incamminato elTendofì poco dopo verfo la Lom- 
bardia, vide nel viaggio alfalito il fuo efercito da^ 
una tcrribil pelle , che ne fece una ftrage ' incredibile; 
Qui fermortì egli fino al Natale che celebrò' in Pa- 
via, attendendo a dar buon (èrto alle cofè^e pofeia 
fu gli ultimi giorni deli’ Anno, féco conducendo lo 
sfortunato Papa Benedetto V., s’ avviò verfo la Ger- 
mania ,' ove poco dianzi ‘ niandati avea prigióni a_t 
Bamberga il Re Berengario, e "Willa' fua* móglie i 
prefi,dopo lungo affedió, nella Fortezza di' S. Leone ^ 


oggidì Leo neirUmbria, Ducato.. allora di Spole: 
ii, nel. Contado -di-Monte. Feltro. • . 

, Prima di quelle turbolenze, ovvero ih.tenapo di 
elle , ritornato era il.Vefcovo Sigolfo alla lua Ghie* 
fa di-piacenza, dove trovandoli nel dì 8. di -Aprile., 
correndo T Anno terzo deHMmperio di Ottone,. e 
del .Regno di Ottone di lui bgliuolo in Italia, coll’ 
Indizione fettima , per Rogito di Gilèiberco Notajo 
del sacro . Palazzo ^accennato dal Campi , .permutò con 
un’ altro Gifelberto un certo campò di ragione del- 
la Pieve .d’. Arena, non molto difcoHo da Vicoba* 
rone 5 Ja. qàal Vteve^ foggiugne il citato nollro Scrit^ 
tote, lungo il fiume To Jituata era in quel tempo 
to il titolo. di S. Vieiroy e foggetta al Vescovo di Via- 
cenila , [ebbene ora è della Diocefi di Vavia , e inti- 
tolata, a. S: Giorgio y così atteflando il pubblico V^ogito 
di quel contratto .con le .[eguenti parole PLehs ip- 
fa S. Pétri, lìta fuper fluvio.Padi, in loco, & fundo, 
ubi. Arena fuhtérore dicitur , .(. cbe forfè vuol dire Are- 
na di [otto ^.cum. crani fua pertinentia pertinere- yi- 
detur fub regimine , & potellate jam didi Epifcopi 
S.. Piacentina; Ecclelìx; & ad in vicem recepir didus 
pomnus Sigulphus Epilcopus a. dido Gifelberto bb 
quon. Adaverti campum unum fupereodem fluvio Pa- 
di in jam dido loco, & fundo Arens. Ma come per av- 
ventura tal luogo y nelle baruffe figuite di poi tra Via- 
centini , e Vavefiy farà fiato, fottratto dal Contado no- 
proy.e dalla Diocefi infieme di Viacen^Uy e fottopofio 
al Territorio y e.VefcovadoAi Vavia j così faci Imeni- 
te difirutta dàlie guerre y éd incendj la Cbìefay o.per. 
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la veccbte%:ia disfatta^ avrà cangiato tìtolo col dedicar^ 
fi a S. Giorgio nel rifabbricarla di nuovo ^ refi andò 
però sacrato alla memoria di S, Vietro il picciolo Or a* 
torio y che oggi fi vede non troppo diftante da ejfa Vie- 
ve . Un altro contratto di permuta fece Sigolfo , nel 
dì 18. del proffimo Ottobre, con Donnino’ Terrazza- 
no di Borgo S. Donoino, cedendogli una perti- 
ca , e alquante tavole di terreno fpettante alla Baiì- 
lica di S. Fiorenzo, che polio era in un luogo det- 
to Vicocanino fui diflretco di Fiorenzuola, e rice- 
vendo dallo (ielTo non so ^uali beni, o ragioni in 
contraccambio, fecondo T ilpezione, e la (lima fat- 
tane da Pietro Canonico Diacono della Cattedrale, 
e da Gifelberto, Gaufo, e Giovanni Giudici del 
sacro Palazzo, i quali, dopo elfo Canonico, fi fotto: 
fcrilTero alla Carta di quel contratto in quella for- 
ma ; Ego Gifilbertus Judex sacri Talatii qui fupra^ 
ipfis rebus accejfi , & afiimaviy & paruìt mibi yut fu^ 
pra» Ego Gaufus yudex (^c. Ego Jobannes' Judex 
alla prelenza, e colla rofcrizione d* altri cinque 
tellimonj, e dopo quelli d’ un’ altro Giovanni Giu- 
dice Imperiale, e d’ Ingelprando Notajo del sacro 
Palazzo, che ne rogò il contratto. Io non ho che ag- 
giugnere, o levare a quelli racconti del Campii per- 
ché non ho potuto rinvenire le Carte originali di ef- 
fe permute nel copiolb, ma confufo Archivio della 
nollra Cattedrale, dove non dubito, che tuttavia^ 
non elìdano. Crederei nondimeno, che in quede, 
peraltro poco importanti , materie potemmo di lui a 
chiulì. occhi fidarci; fenza prenderci pena,fe ne abbia 
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efaccatnence ofTervace le note, e fé piutcofto ad un' 
altro, che al prefente Anno appartengano. 

Morì nell’ Anno feguente Leone Vili., lafciato e“" VJ ig! 
in Roma, come dilli, qual Papa dall’ Imperadore 
Ottone} e poco dopo gli tenne dietro nel cammino 
deir eternità il legittimo Pontefice , cioè 1’ efiliaco 
Benedetto V. Per elezione del Clero , e Popolo Ro- 
mano gli fuccedette Papa Giovanni XIII. , il quale 
di lì a poco, tirato edendofi addoffo 1’ odio degli 
elettori , cacciato di Roma , fu mefTo prigione in una 
Fortezza della Campania, o pure mandato in efilio 
colà. Anche alla Lombardia novità in quell* Anno 
non mancarono. Adalberto, figliuolo del Re Beren- 
gario, invitato da molti parziali, e corrifpondenti, che 
tuttavia confervava in Italia, fi lafciò vedere in Lom- 
bardia, e ci dovette fulcitar qualche ribellione, quan- 
tunque nonfudifta, come fcrive il Campi, che ve- 
nilTe rimerò di nuovo nel 'Eiegno . Avvilàtone 1’ Im- 
peradore Ottone, fpedì Burcardo Duca d’ Alemagna, 
con un corpo di truppe , le quali fulla riva del Po 
( non fi sa precifamente in qual luogo ) alTalite fu- 
rono da Adalberto, e dal Tuoi. Ma relìò ellinto fui 
campo con alquanti. Guido, fratello d’elTo Adalber- 
to, e il redo lì pofe in fuga } con falvarfì Adalber- 
to nelle montagne , dove lì tenne ben’ alcofo da lì 
innanzi . In quella occabone lì vennero a difcoprire 
I partigiani di Adalberto , de’ quali , calando io Ita- 
lia nell’ Autunno dell’ Anno feguente, l’ Augnilo Ot- vòlg. 
tone portò fcco una lilla ben grande . Fra elfi , per 
attellato del Continuatore di Reginone, era Sìgolfo 
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Vescovo di Tiacen^a ^ quello fle(To , che- probabil»' 
mente dal. favor di Ottone , come altrove accennai^ 
era (lato follevato a quedo grado, e che feguendoib. 

; • partito di lui s era trovato nell’ Anno 963. al.-Com 
ciliabolo di Roma contro il Pontefice Giovanni XII. 
Per quali motivi, abbandonando gl’ interefC di Otto- 
ne, aveffe prefo a favorire Adalberto, non credo, che . 
v’ abbia chi poflà indovinarlo . Noi fappiam folamen» 
te, che’portatofi egli cogli altri malcontenti ad offe* 
quiare T Auguflo Sovrano, con finger zelo, eidivo* 
zione per eCTo , fece Ottone lot mettere le mani ad* 
dodo, e li mandò prigioni oltre a’ Monti, chl.nel? 
la Francia Orientale, e chi in SafTonia. Vcrfo-il fi<- 
ÉnVoìg.’ fie deir Anno giunfe egli a Roma , ove celebrò la* 
feda del Santo Natale , e quivi fui principio del fé* 
giiente attefè a procefl'are , e gafligar fcveramento- 
que’ Romani, che maltrattato aveano, e cacciato in 
efilio Papa Giovanni XII. Abbiamo nell’ Archivio 
delia nollra Cattedrale un Rogito di Arialdo Nota- 
lo, e Giudice del sacro Palazzo, fpettante all’ Anno 
prefente, per atteftato del Campi, che lo vide,. .è 
ne pubblicò il contenuto ^ mediante il quale, Giovan*. 
ni Abate di S. Simpliciano di Milano, trovandofi in 
quella Città nel Mefe di Marzo, invefii a livello 
Giovanni Prete da Piacenza per Anni ventinoverdeb 
le proprietà , e de’ beni , che quel Monifiero teneva a 
que’ giorni fui Piacentino ne’ difiretti di Nobiliano, 
C ^pps^l^toTSLoviano ^dìce il Campi,. e dal voi* 
go^ìvìano ) di Settima, di Callrucciano, di San 
turiano, e d’altri Villaggi, obbligandolo ad.un’an* 
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nuo^ canone <li dodici danari d’^argento, da pagarci 
per e(To Prete all* Abate di quel Moniftero nella fe- 
tta .di S. Ambrogio. Un Diploma Imperiale appar- 
tenente all’ Anno 969. leggefi preiTo Tllghelli, per ^e"" vo'*.’ 
curi a petizione di Uberto Vefcovo di Parma, ed 
Ardcancellicre , confermò 1 ' Augulìo Ottóne ad In- 
gone fuo va (Tallo tutti i beni da lui goduti i» Co- 
mìtatibus Bulgarìenfi^ Lautneilenfiy Vlotnbienji^ Me- 
dtolanenji y Evorienfi y Tapienjìy V lacenùno yV armen- 
fi. lo ne ho qui fatta menzione non perchè ha di 
molta importanza per noi 1* imparare a conofcere uno» 
che.avea poderi fui Piacentino) ma perchè gli fcarfì 
monumenti di quelli tempi non mi fornminittrano altre 
notizie migliori. Per inopia Umilmente di monumenti 
non pottiamo ben’ accertare , quanto tempo precifamen- 
te duralTe i’ efilio del Vefcovo noOro Sigolfo. Circa 
fette Anni crede il Campi, che rilegato vivelTe) ar> 
gomentandolo dal non ritrovarli per tale fpazio di 
tempo ^tcà menzione veruna di etto nelle nottre^ 
Scritmre. Io porto opinione , che non arri va (Te a_. 
due. Anni) e mi fondo principalmente fui vederlo 
fottofcrltto con buon numero d’ altri Vefcovi ,- ed 
Ardvefcovi ad una Carta fpettante all’ erezione del- 
la Chielà di Maddeburgo in Arcivefcovado , fattali 
in un Concilio tenuto da Papa Giovanni XIII. nel- 
la. Chiefa di S. Severo, polla in uno de’ Sobborghi 
di Ravenna correndo T Indizione XII. , è T An- 
no: VII. dell’ Imperio di Ottone I., cioè ocll’ An- 
no prefente 969.) del .qual' Concilio, benché periti 
iieno gli' Atti ^ ne- rimane nondimeno chiara memó- 
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ria nella Carta dell’ erezione fuddetta j rapportataJ^ 
dal Meimbomio negli Scrittori delle cofe’ Germani- 
che. Chi vorrà trarfi la curiofità di vederla ) vi tro-* 
vera, come didì, fottofcrìtto nel penultimo luogo quel 
noftro Pa flore colle feguenti parole t Sigu/fusSiP/a^ 
centina Eccìejia Epifcopus confen/iy & fuìfcripjt. In- 
tervenne egli fìmilmente ad un altro Concilio, tenu* 
tofi nel dì 9. di Settembre dell’ Anno 973. da.* 
Onefto Arcivefcovo di Ravenna, con alcuni Vefco* 
vi Tuoi sufFraganei, e molti Nobili nella Terra di 
Marzaglia del Contado di Modena^ vicino al fiume 
Secchia 3 e 1 ’ imparo dagli Atti dello fleflb, pubbli- 
cati in prima dal Rodi nella Storia Ravennate , e 
poi con qualche diverfìtà dal Sillingardi nel Catalo- 
go de’ Vefcovi di Modena, che gli eflrade dall’ Ar- 
chivio de’ Canonici di quella Città; ne’ quali Atti, 
fecondo l’Edizione del Sillingardi, fra i SufFraganei, 
che ad elfo Concilio trovaronlì , nominato s incon- 
tra in ultimo luogo Sigolfo Vescovo di Pid^en^a, • 
Non fufliflerebbe però quella mia opinione, le ve- 
ro Fode ciò, che racconta Giufeppe Brefciani , Scrit- 
tor Cremonefe del palfato Secolo nel fuo libro inti- 
tolato, Rofe, e Viole della Città di Cremona, e in 
alquante lettere indiritte al Canonico Campi, ovo 
foliiene, che Sigifredo MadalbertOy Cittadino Cre- 
monefe , Monaco di S. Benedetto in premio di fne 
virtù eletto Fefcovo di Piacenza nelP Anno 954. dal 
Pontefice Agapito IL vivefle , e reggelTe tuttavia la 
Chiefa noflra in quelli tempi ; citandone in pruova 
lo Strumento di certa donazione, dallo fledb fatta nel 
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dì 15. di Maggio deir Anno 970.. al Moniftèro di 
S. Salvadore y podo fuori di Cremona y ché fu poi 
rcgidrato dal Campi nella Storia Ecclelìadica Pia- 
centina. Ma fappiad , che niuna fede fi merita quel- 
lo fciocchidimo, e informe Strumento, fìccòme ben 
conobbe anche i! memorato nodro Scrittore, il quale 
offervò oda re ad edb, oltre la mancanza delf lndi<^td> 
ncy e del nomey ed Anno dell' Imperio di Ottone ycoìi^ 
forme allo file universale d' allora y V aggiunzione de 
cognomi , e delle famiglie , che per anco in tal tempo 
non erano in ufo', nel che ragione pieniflìma gli die- 
de il Coleti nelle lue addizioni all’ Ughelli: quantun- 
que fpaventato poi dall’ autorità di certe Croniche 
nodre , le quali , oltre al Sigifredo Vefcovo di Pia- 
cenza eletto vcrlò I’ Anno 997., ne pongono un’al- 
tro al 941* j e del Locati, che un Sigifredo I. no- 
mina all’ Anno 956 . , non meno che del (^atalogo 
compilato dal Marliani , in cui fi fa chiara menZo- 
ne di due Vefcovi , eh' ebbero il nome di Sigifredo', 
fi riduce (Te à concedere, poterli credere , che dopo /’ 
efiglio di Sigolfo in Piacenza ventjfe forfè dal rapa 
fofiituito allora un altro Vefcovo , e così /’ antidetto 
Sigifredo, 0 come Suffraganeo in quel mentre , 0 co‘ 
me principale, e proprio paflore €%ìandio, levatane for- 
fè' la Chiefa a Sigolfo, il quale di poi in mancanza 
di Sigifredo ( defunto fi può penfare dopo la prenar- 
rata donatone fatta in Cremona, ovvero papato ad 
altra Sede dopo conceduta la graZa a Sigolfo ) di 
'movo reftituito fojfe al fuo Vefeovado di Piacenza, 
nel cui popejfo il vedremo tuttavìa continuare . Stante 
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nonditneno I’ invcrifioiilitudine del racconto, F infuf- 
(ìdenza delle circodanze^- che T accompagnano, e.F. 
alto hlenzio delle npQre più antiche Scritture su quev 
fio punto, non dovea il Canonico Campi prenderfi 
veruna pena deli’ alTerzione de’ memorati noilri Cro- 
Dìili , i quali mal’ informati delle cofe , e privi di 
buone memorie, ficcome tralafciarono ne’ lor Ota* 
loghi alcuni de Vefcovi, che tennero veramente-# 
quella Sedej cosi agevolmente poterono d’ un Sigi* 
fredo foio farne due, con metterli amendue così .a ten- 
tone, ove meglio loro tornava. Inquanto a me l’ inten- 
do così; e inòntantoché non prodiicanlì Autori, e dch 
cumentidi miglior \t%z^c^\ìQ{{oSìgtfredo Madelberto <^o 
{\2i de MadalbertisQxtmont{Qy^xttt(o Vefeovo di Pia- 
cenza, lo crederò nato dalla fantafìa del fopraccitato 
Brefciani ad un parto con Adeodato nobile Cittadino 
Cremonese , con Maurizio della nobile famiglia de 
Tiperarii^ con Adeodato della nobile f amiglia Maria* 
»/, con Gualberto della nobile famiglia Muffa y con. 
Egidio Guffeardoy con. Valerio della nobile famiglia 
de Sebiv^a^iy con Elffeo della nobile famìglia de\ Fra- 
ganefebiy con Tietro. Stanga .nobile Cittadino di Cre-. 
mona , con Ugolino C avole abò de .Marcbefi di Via- 
dana y e con Ippolito della nobili ffima famiglia de 
T recebi yVcIcov\ della lor Patria, fìccome egli.rac: 
conta nel citato libro, negli Anni 481. 675. 766. 905. 
954* 1030. 1094., il 18. 1J15., e perfonag-; 

gi tutti, nullibi quam apud Brefeianum eompertiy co- 
me fcrilTe, per bocca del dotto Cremonefe Francelco 
Arili, il celebre P. Francefeantonio Zaccaria nel Tuo 
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librò ■ de‘. Vefco vi Cremónefi'. Qié fe di fapèr fi de.* 
fiderà il mio fentimento eziandio intorno al mento* 
vàto Strumento} • dirò eh’ è ripieno d’ efpreflìoni, e 
di' forinole piuttofio ai'diciafiettefimoV che al 'ded* 
mo • Secolo convenienti ; e che il dirfi in ’cflb, che 
fu fatto in > praferitìà D, La«(arì de Mafeard/s^ 

Ambrojiò de Fìnardh , & Brexiano de Brhìanìsy é 
un’ argomento più che ha fievole per farcelo credere 
una moderna impofiura > ufeita probabilmente dalla^ 

Cafa ' Brefciani , fomigliante al famolb libro delle iferi^ 
zioni Cremonefi dallo fiefio Brefciani raccolte, del* 
le quali , per avvifo del chiarifiìmo Autore della Sto- 
ria Letteraria d’ Italia ,• niun -conto far fi dee, 
fendo eìle inani f eflamente f alfe , 

‘ - Un’ altro Vefeovo di' Piacenza ne fa conofeero 
un Diploma di Ottone IT. Angufto, rapportato dal 
Margarino, e .da altri ^ con quefie note: Datùnt 
ly.' TZonas Aprìlis Anno Dominka ' Incarnatìonìs fe vS* 
DCCCC LXXyiI. IndìHìóne y "^ìegni vero Domni »”• 
Ottonìs Xyi. Impera XI. ^ per cui quél Sovrano di* 
chiaro Conte di Bobbio Pietro Abate di quel Mo* 
nifiero, come erano fiati in addietro altri 'Abati, 
nominando come tefiiraonj Wiìigo , o fia Wila 
gifo Arci vefeovo di Magonza ^ ' 'Rinaldo Vefeovo 
di Pavia , e Giovanni Vefeovo di Piacenza . Di 
quello Diploma j efiflente nell’ Archivio di S. Co* 
lombano, ebbe contezza il Campi, e degniffmo di 
credenza x\p\Manào\o-y flranarnente ftudiojji y dice il 
Muratori, di accordare con efib le molte, e au* 
tentiche nofire Carte, onde apparifee, che nell* 
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Anno préfente, e in altri ruìleguenti non pòchi, vi* 
veva tuttavia , e la Piacentina Chiefa reggea il Vef* 
covo Sigolfo 3 fra le quali io pure. ho veduto nell* 
Archivio della nollra Cattedrale uno Strumento i ro- 
gato. da Tuniprando Notajo del sacro Palazzo nel dì 
dodici di Agodo, correndo l’ Indizione quinta, e l’An- 
no decimo deli’ Imperio di Ottone , cioè 1 ’ Anno 
prefence, di permuta di certi terreni podi nel luogo 
di Cadano, che edo Sigolfo fece con Pietro Diaco- 
no', e Primicerio della Tua Cattedrale . Suppoda.* 
adunqite la legittimità , e 1’ autorità gravidima di 
quel Diploma , attaccodì il Campi alle parole d’ una 
Cronica antkhijjima a penna ^ficcome egli la chiama, 
la qual dice : yobannes humilis Epifcópus eleHusfuit in 
Tontificatu Vlacentino Anno Domini DC CC C LXXV, 
( un’ altra copia legge DCCCC LXXIl^, ) {edit 
Annos XXIV, dedit Corpus S. Ju^ina Epijcopo 
Tlacentia Anno Domini MLj e conchiufe, che que* 
di folfe il medefìmo Giovanni, il quale fuccedette 
a Sigolfo nell’ Anno 989., come a Tuo luogo vedre- 
mo, e che ftimar fi puòy cb’ egli già a preghiere di 
Ottone f offe fiato eletto y ed ordinato Vefcovo di Tia\ 
cen%ay come coadiutore di Sigolfo in vitay e succeffo’ 
re pofcia di lui dopo fua morte y a guifa che di S. 
Agofiino leggiamo efferfi dato effo per coadiutore , e fuc* 
ceffore infieme di S. Valerio Vefcova affai vecchio y ed 
infermoy ficcome appunto era Sigolfo non tanto ' per la 
grave%^a degli Anniy quanto pei patimenti y e trava^ 
gli neir efilio [offerti. Io non mi fento però difpodo 
a dudiar tanto, in grazia di un Diploma > il quale, 


malgrado h fopraccennata approvazione de! Campi, 
patiìce molte 5 e grandi eccezioni, come prima di me 
offervò r erudito Muratori nelle Antichità Edenfi, 
e Italiane. Sofpetto rendonloil vedere si anticamen* 
te invertito I’ Abate di Bobbio per annuìum aureum 
de j a mdiHo Comìtatu ^ il trovare io erto Anno ««• 
decimo dell’ Imperio di Ottone IL , il quale comin- 
ciava a correre folamente nel Natale dell’ Anno 
prefente^-la varietà, con cui prertb gli Scrittori 
ne defcrivono le note, fra i quali l’ llghelli cralafciò 
r Anno deir Imperio, ed aggiunfe : ISLovìo- 

maga in Talatìo Imperatorie 3 il regirtrarvifi ì nomi 
de’ nobili teflimonj, che a quell’ Atto intervennero, il 
qual cortume ne’ Diplomi Imperiali fu introdotto più 
tardi 3 il nominarrt fra erti mGìovanm Velcovo di Pia- 
cenza, mentre Sigolfo tenea querta Sede, e 'Rinaldo 
Vefeovo di Pavia, mentre un Vietro governava quella 
Chiefa, cioéquello rtertb,chc verfo l’Anno 984., fuaf- 
funto al Papato, c prefe il nome di Giovanni XIF.j 
con fimili altre improprietà, e incongmenze, che vi 
fi trovan per entro. Aggiungali, che in altri auten- 
tici , e ficuri documenti, di pochi Anni a quertp pò* 
rteriori, che di mano in mano andremo accennando, 
il prefato Giovanni viene appellato folamente Gio- 
vanni Archimandrita i fra i quali per ora ballerà far 
ro'enzione di un Diploma dello rtelTo Ottone IL, 
pubblicato dal Muratori , per cui nell’ Anno 982. 
queir Augurto diede la ricca Badia di Nonantola-. 
in Commenda ad elfo Giovanni, chiamandolo quem- 
dam Archirnandritem , ^ Con^ecretaìem meum Jo- 
. ' ' B b han- 
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hanmm nomine^ probi s ìr.oribus ornatum ipc. Se que- 
fìo Giovanni fin dall’ Anno 974.5.0 975. iofTe flir- 
tò ordinato Vescovo di T incenda ^ come Coadiutore di 
'SigoJfo in vita^ e'saccejjore pofcia di Uà dopo fua mor- 
te y non avrebbe mancato ’T Auguflo Ottóne di dargli 
ì- (boi titoli, in vece di reftrignerfi ad appellarlo 
dam Archimandritem. Dò fine per ora a'quefla ma- 
teria, aflìcurando i Leggitori, cHe ninna fede fi me- 
rita, almeno fui noflro particolare, il Diploma dell* 
Archivio di S. Colombano } e niuna le memorate 
' Croniche Piacentine , piene zeppe di flrafalcioni , e 
d’ anacronifmi, parte per ignoranza de’ Compilatori , 
è parte per trafcuraggine, e difattenzion dei Copifli, 
fra le quali io n’ ho veduta una, di carattere peral- 
tro moderniflìmo, che riferiva un Secolo prima l’ ele- 
zióne di elfo Giovanni ,*cioé all’ Anno 875., fog- 
giugncndo' però} che 'sedit Anms XXlf^. y & de- 
di t Corpus S. Juftina Episcopo 'Piacenti a Anno Do- 
mini MI. 

eTvoIì. ' fegnente Anno 978. l’ Imperadrice Adelaide,, 
rimafla Vedova fino dai dì 7. di Maggio delf^An- 
no 97J., fuggendo la perfecuzione de’ Cortigiani, 
che cercavano di metterla in difgrazia del- figliuolo 
Auguflo, venne di Germania in Italia, donde poi fi 
trasìèrì a Vienna di Francia, fermandofi per qual- 
x.r. che tempo in Piacenza» Abbiamo quella notizia dal 
celebre Oonifla Venero Andrea Dandolo,' il quale 
racconta, che Vitale Patriarca di Grado, figliuòlo di 
Pietro Candiano IV., Doge di Venezia, uccilò da’fuol 
nell’ Anno 976.', e Gùaldrada già moglie ' di elfo 

Doge, 


Dóge'j e’ sorella di Ugo' Duca, e Marchefe di Tofa- 
na*, appoggiati effendofi con. buone raccomandazioni 
ad efla Imperadrice Adelaide, per inquietare col fa- 
vor della ftelTa i Venèzìani , e il. novello ior Doge j 
quefti,ch’ era' il'famofo Pietro Orfeolo, che divenne 
poi Santo , deft'ramente trattò con elTa Imperadrice, 
e, per via d* una compofizione, quìetaùonem obùntùty 
fubjequenter' per Imperatrìcem approbatam Vlacenùay 
Domjnko C armano V'enetorum TSiuntio, procurante* 
Trattandoli d’ un’altro Principe, non farebbe forfè cir- 
coftanza memorabile la dimora da elfo fatta per. qual- 
che tempo in Piacenza: ma quella dell’ Augulla Ade- 
laide, PrincipelTa celeberrima i che per le molte, ed 
inlìgni Virtù fue meritò poi anch’ elTa d’ elfefe am 
noverata fra i ‘Santi, non dovea ometterli per conto 
alcuno. Ne fa .menzione anche il Campi fotto T Aa- 
no 976., citando il Sabellico, il Sigonio , e il San- 
(ovino:' ma quegli Scrittori non aveano-per avventura 
veduto r Anna lillà. Saibne, pubblicato poi dall’ Ec- 
cardo, if qùalfdice all’ Anno prefente : Adheìeìdh 
Imperatrìx cum fili a Athelbeìde Abbatifia in Itali am 
profeta 'efl^propter quafdam difcordias inter se fi- 
lium faHas. Ebbero fine nondimeno quelle difcor- Anno <?cll* 
die nell’Autunno dell’Anno 980., nel quale 1 ’ Au- 
gu Ilo Ottone calato in Italia, abboccoCTi colla santa 
Imperadrice fùa madre in Pavia, e quivi con .e(Ia_i 
pienamente rìconcìliolfi , ficcome raccontano, benché 
con qualche varietà di circollanze, S. Odilpne Abate 
di Giugni nella Vita di ella Santa Adelaide, e Siro 
Monaco Abate dèlio (leflb Monillero nella Vita di 
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S. Majofo, il- qual Santo eLbe mano anch’ effo 
hnl.hb. 7 . quella rihconciliazione. Scrive il Sigonio, che Otto-b 
ne appena arrivato in Italia tenne nel Mele d’ Ago* ? 
fio una folennidìma Dieta de Prencipi Italiani ne*'' 
prati di Roncaglia fui Piacentino, dove fi fece il.' 
procedo a chi mo(fe avea fcdizioni in Italia; e furono ' 
conferiti Feudi a varie perfone, fra le quali hanfrari' 
cus Bracbìfortlus Vlaceminus Caflro Vico'juflino dona^ 
tus eji ^ & Tbedaldus y^tbonìs fiUus Marchio Man»' 
tua infiitutus. Donde abbia egli prefe quefle notìzie," 
non ce l’ha detto quello Scrittore; noi poffiam non- 
dimeno col Muratori, e con tutti i Critici migliori 
afiicurarci, che nulla fudiile di ciò. Di quella famo* 
fa Dieta non trovafi velligio , né menzione veruna^ 
predo r Annalida Saflbne , o alcun’ altro degli Scrit- 
tori di que’ tempi. "Ndl’ Agodo dell’ Anno prefen- 
te r Imperadore Ottone era tuttavia di là dai Mon- 
ti , anzi v’ era ancora nel dì 7 . di Ottobre ,* come 
con un filo Diploma prova il P. Mabìllone negli An- 
nali Benedettini air Anno prefente. Tedaldo fìgliiro- 
lo di Alberto Azzo Conte, ed Avolo della famóla 
Conteda Matilde, portò bensì il titolo di Marcbefcy ■ 
in alcuni Strumenti dato anche ad Alberto A zzo , 
o Ha Adalberto di lui Padre ; ma ci é ignoto di 
qual Marca si I’ uno , che 1’ altro fodero invertiti , 
M^w/p?/come odervò 1’ erudito P.Bacchini; né tal denomina- 
finnt. 2 iìone potè loro venire dal governo, o dalla signoria di 
Mantova," la quale non aveaMarchelì a que’ tempi, 
e nemmeno dal Marchefato di Tofeana, ficcome con - 
altri moderni fìgurodì il Fiorentini, confutato dal ?.'> 
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Bacchini fopraccltato. Finalmente il racconto del Feu-" 
do ) conferito a Lanfranco Bracciforte noflroConcit-. 
tadino, è una favola fpallatiilìma da varj Scrittori' 
narrata in cento maniere, e tutte ilra vaganti, e inr , 
credibili, e fondata fu un Diploma patentemente ib 
legittimo, e finto, come di qui a poco vedremo* 
Menò buona il noiho Campi a! Sigonio la memo* 
rata Dieta solenne j ma fenza parlare de Feudi , 
delle dignità da Ottone conferite a Lanfranco, a Te* 
daldo, e a quegli altri Signori. Solamente dice, che !’ 
Imperadore da Piacenza s’incamminò verfo Roma, 
andando eziandio [eco molti Tiacentini, e tra gli altri ^ 
alcuni della famiglia de' Bracciforti ^ del valore e fe- 
deltà de quali fi narrerà più avanti alcuna cofa . Anche 
queQa però é una. circolianza* infuflìilence , e falla, 
da .quel noAro Scrittore buonamente fpacciata fu la 
fede deir accennato fpurio, e fuppoAo Diploma . 

. Legittima al contrario, e d’ ogni fede digniAima 
dee riputarli una Carta dell’ Archivio della noAra^ 
Cattedrale, dallo AelToCampi citata, ed ivi per me 
veduta, e letta^ rogata- da Gariardo Notajo, e 
dice del Sacro Palazzo nel di 7 . di Aprile , correo* 
do 1’ Indizione ottava, e l’Anno terzodecimo dell! 
Imperio di Ottone IL, cioè 1’ Anno prefente) per 
cui Odilone Canonico Soddiacono di eAa Cattedra* 
le vendette a Pietro Canonico Sacerdote della Aelfa 
centoquarantaquattro pertiche di Terra ne’ luoghi di 
Settima, Quarto, e Logorziano, infieme con un’aja, 
o piazza , che A foOe dentro la Città , poAa non 
lenone a Bafilica S» Sultani ^ in prezzo di fecento 
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danari 'd’ argento e quella é la più antica Carta’ 9 
in. cui io trovi nominarfi la prefata Chicfa , che pre* 
tendeli , come accennai , elTere (lata fondata duaenc’ 
Anni prima dal Vefcovo Giuliano . Legittima fimil- 
mente credo , benché non T abbia avuta fotto gli 
occhi, un’ altra Carta dell’ Archivio di S. Antoni- 
Era"Voig! no, mentovata per elfo Campi, da cui apparifce , 
9**- che nell’ Anno feguente il Vefcovo noftro' Sigolfo, 
molTo da fpezial divozione verfo il sagrato Tempio 
di S. Antonino Protettore della nollra Città, e per 
maggior culto del preziofo Corpo di elIoS. Martire', 
che in detta Chiela ripofa, fece a quel venerando 
Luogo una ricchillìma oblazione di certi terreni fuoi 
proprj fui Piacentino, rofcrivendofi di propria mano 
allo Strumento di tal donazione. lln‘ Anno dopo, 
nel 982. , come fcrivefi nel Catalogo dehMo- 
nidero Nonantolano, dato in luce dal Muratori nel- 
la Di Ifertazione felTantelìma fettima , e non già circa 
r Anno 970., ficcome fìgurodì il Canonico Campi, 
ovvero nel 988., come, fu la fede dell’ Ughelli, credet- 
te il celebre Papebrochio ) il fopraccìtato Giovanni 
Archimandrita Greco , o vogliamo dir Calabrefe i 
confidente dell’ Imperatrice Teofania, Greca di na- 
zione anch’ elTa, ottenne in Commenda la pingui-» 
Badia di Nonantola dall’ Augufto Ottone 11.^ co- 
me di fopra' accennai. Ne ha pubblicato il Diploma’, 
[jenché mancante della Data, lo fielTo Muratori, nel 
quale , dopo aver detto f Imperadore , che- quellaJ. 
grande, e ricca Badia era ormai quali a nulla ridot- 
ta ) per la malvagità di certi uomini , e che- non s* 
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era poi uto‘ trovar frali Monaci alcuno' atto al gover- 
no-di e(Ta , foggiiìgne: Voftbac^^ confultu fapìentum^ 
reduci oculos meos ad .Auìkos tnter quos quemdam 
Afcbìmandrìtem y Confecretaìem ìmum y Joban* 
tieni nomine y reperì y probis moribus ornatum y pudk 
cum'y.^obrium y docihilem y Graca feientia non inerti* 
ditumy totiufque prudentia y<^ fanHitatis fulgore pracla* 
rum, Oiietn confiUo virar um ilìuflrium y Deumque timen* 
tium y eie diione Fratrum injam didlo Monaflerio 

(ommanentium , a noftro cubili , & neceifariis conjìliis 
abjirabentes y fupra nominatis Fratribus in Vatremy^ 
"B^eBorem prcefecimus ,■ ritratto, che ne fa i’ 

Imperadore, e forfè con buona fedele retta inten- 
zione, non potrebbe più vantaggiofo elfere pel novel- 
lo Abate: ma di qui a poco ved remo, eh’ egli s* in- 
gannò molto nel Tuo giudizio, e che Giovanni era un 
Volpone de’ più fini , che mai praticato abbiano nelle 
Corti , il quale fotto il manto di Religione , e di 
Pietà, copriva un’ambizione iniàziabile,a più altri vizj 
congiunta * Gioverà intanto qui di nuovo offervare , 
eh’ egli a quelli giorni, per atteftato di Ottone, era 
femplice Arcbimandritay cioè Monaco, e Superiore, 
o vogliam dire Abate di un qualche Monifiero, né 
avea punto, che fare colla Sede, o col Vefeovo di 
Piacenza. Altri Rogiti di quelli tempi ne fanno in- 
dubitata fede , che vivea tuttavia , e reggeva la«> 
Piacentina Chiefa il Vefeovo Sigolfo , fra i quali 
uno ne cita il Campi , fotto il dì 30. di Marzo dell’ 
Anno 986., e un’ altro fpettante al dì zi. di Marzo 
deli’. Anno feguente , onde ft rkonofe y dice il mer 

mora* 


Anno dell’ 
Et» Volg. 
9S6. 
987. 


Ihid. psg. 
491. 


lOO 

morato Storico ) rò» quanto affetto , e difigem^a. il 
detto Vefcovo procacfiajfe tuttavìa /’ utilità di e(fa 
Còiefa, e il profitto^ e beneficio del fuo - amato popo^ 
lo . L’ ultiaia Catta , in cui di Sigolfo menzion fi 
faccia , è un Rogito di A rialdo Notajo del Sacro 
Palazzo, in vigor del quale, proteflando quel buon 
vecchio di vivere, giuda T ufo della nazion Tua, fecondo 
la legge Salica , alla prelènza di Pietro Canonico 
Prete, c Sagrelkno, o Culìode dell’ Altare di S. 
Giudina , e d’ altri tellimonj ben molti , offerì per 
mercede dell’ Anima propria al prefato Altare di 
S. Giudina circa dugento quaranta pertiche di terre* 
no, fituato parte in Argelliano, in Comaniano, e 
in Momeliano, e parte in Travano, o Travi, in_. 
Cafale, e in altri Villaggi^ fofcrivendofì in primo 
luogo ad eda Carta, con un fegnodi propria mano, 
perchè, come attella il Notajo, trovavafì allora infer* 
mo, nè in idaco era di fcrivere. Le note di que* 
da Carta, poda in luce dal Campi , e per me copia* 
te full* originale , che confervafcne nell’ Archivio 
della Cattedral nodra, fono le feguenti . In nomine 
Domini Dei<y & Salvatoris nojlrì Jefu Chrìftiy An- 
no ab Ine a ma t ione ejus ISLongentefimo oHuageJìmooc- 
favo , oliavo die Menjis Juliì , Indizione decima-^ 
quinta , le quali , fecondo il rito de’ Pifani , cho 
incominciavano l’Anno, come dilli, nel Marzo dell’ 
Anno precedente l’Anno nodro volgare, corrifpon* 
dono al di 8 . di Luglio del prefente Anno 987 . , 
in cui correva appunto 1’ Indizione quindecima. Ve* 
rifimilmente non fopravviflc , che affai poco a queda 


201 

donazione il Vefcovo Sigolfoj ma prima di raccon- 
tarne la morte, e le grandi turbolenze , che in fc- 
guico di elTa la Chieìa noUra fconvolfero, voglio 
disbrigarmi di qualche altra notizia a quelli tempi 
fpettante. 

. Narra il Campi fotto T Anno fegucnte uno Are* ErVJis! 
pitofo miracolo* dal Signore operato ne’ contorni di ***• 
•piacenza, in favore di S. Gebeardo Vefcovo di Co* 
danza, coir occa (ione, che quedo Prelato di qui pafsò, 
ritornando da Roma carico di sacre Reliquie, fegreta- 
mente donategli dal Pontefice Giovanni XV., e fingo* 
larmente regalato del pre^wjìjfmo Capo del Magno S. 
Gregorio. Io pure lo regiftrerò qui, e colle ftelTe parole 
di P'elice Manilio, il quale, fui principio del Secolo fe* 
•dodecimo, compilò la Vita di quel Santo Vefcovo su 
i manofcritti del Monidero Peterhufienfe, o vogliam 
dire di S. Gregorio, dallo dedb S* Gebeardo fondato; 
avvertendo però i Leggitori, non edere certo, anzi ef* 
fere improbabilidimo, che il Capo fuddetto folfe del 
Pontefice S. Gregorio Magno, per quelle ragioni, 
che veder fi podono predo i Bollandidi nella Vita 
di edb S. Gebeardo. Vir autem Deiy dice il citato 
Manilio, tanto munere accepto ^ maximo delihutus gau- 
dio ^feftinus Urbem egreditur ^verens bocj quodetiam 
contigijfety ' nifi divina minifiratìonf profeblus fuijfet . 

Romani enim cognofcentes fe tanto pignore. priva tos ^ fe 
quafi orbatos gemente Civitatem egreffi t^irum Dei 
unanimiter profequuntur . Ouod iìle fentiens fugam ini- 
vity fugtendoque Tlacentiam ad Tadum fluvium uf 
que pervenite quem in immenfum excreviffe invenity na- 
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vemque altera in parte fiuminh confiflere Mùt 3 fww* 
que nuììim ackjfe confpkerety qui navìm advehere po* 
)am jamque infequentes fe advenire.formidaret^ 
quod tunc foìum fubjidii noverata ad arma Orationum 
confugìt , ^eque in ripa flumìnis Deo ^uppUcem dedit a 
quem mox fe ìnvocantem Cbrìftus in tribuìaùone d'tìa- 
tavity quia oculi Domini fiiper jujìos^ & aures ejus 
in preces eorum : ^ a db uc.eoi clamante dixit : Ecce 
adfum . Ilio namque orante ^ & omnipotentis Dei.mife^ 
rie or di am implorante^ ut fi voluntatìs ipjtus effety qua» 
tea US ìfta SanHorum exuvia ad locum deflinatum per- 
venir enty fibi in hoc necejjitatis ' articu/o fubvenìret : 
Mirum diblu! Tadus fe fubmìjity per medium fuimet 
sanHijjimo Viro modum .optimum patefecìt .... Ipfe 
autem Vir Dei ftathn ut fibi vi am a Domino, prof- 
pexit patefaHam y cum fuis omnibus ingrejfus omnì 
cum alacritate perir anfiivit . Unus autem nequam ex 
obfequio ipfius SanHiypoftremuspertranfeuntium faHtiSy 
cunHis aliis egrejfisy in alveo .fiumìnis folus inventus y 
concurrentibufque aquis praventusy atque fuffocatus eft» 
Di queQo così Hupendo prodigio farebbe, defiderabi* 
le, che qualche memoria confervata ne avelfero i no- 
ilri piu antichi Cronifli. Ne fanno nondimeno menf 
zione parecchi altri Scrittori, fra i quali contali Mon^ 
fìgnor Ranuccio Scotti noHro Concitadino nella Tua 
Helvetia Sacray compilata su i vetufti. monumenti 
di quel Paefe, nel tempo che vi riledette in qualità 
di Nunzio ApoQoIico^ benché per Isbaglio appellaf- 
fe Gherardo il Santo .Vefeovo Gebeardo, c Tapa 
Giovanni Sefio'iì Pontefice, che. ad elTo donò lo 
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inetnorate sacre Reliquie* ■ - . ■ 

' ‘ Più'groffij c madornali fono gli sbagl), le falfità, 
t gli fpropoikijche in un foppofto Diploma contengonp 
ft per noi non molto dianzi accennato) e prodotto 
come cofa autentica , e degna di fede dal Campi all* 
Anno feguente, c di nuovo fotto 1 * Anno 1 1 55., con- 
com'ite la Famiglia, aniichiffima per. altro, e no- 
biliffima, àt Bracciforti ^ oBrancifortìy che tuttavia 
fioriice in Piacenza , e più nella Sicilia , ove un ra- 
mo della {leda (labilitovifj nel Secolo quartodecimo, 
pofTede il Ducato di S. Giovanni, i due Principati 
di Bufera, e di Pietrapercia , il Marchefato di Li* 
codia, la Contea del Mazzarino, e la Baronia di Gen- 
ia. In efTo Diploma, le cui note (ono : datum XK 
Caìendas Decemhris , Anno inearnatìonìs Domini 
989. IndiBione Trima, Anno vero DomnlOttonis IIL 
Imperli e'jus quinto AHum' "Placentia in Eccìefia 
SanHte' Brigida . Tejiibus prafentibus Getone Duce 
Boemia y Geufredo Duce Bavaria) Henrico Co’ 
mite de Lau^omonchy fi fa dire al giovane Ottone 
in.' Re d’ Italia, e di Germania ( fucceduto nel 
governo di quelli Regni . all’ Augufto .Ottone U* 
fuo' Padre, morto fui principio di Dicembre dell’ An* 
no 983, ), che trovandoli egli nel dì 15. di Novembre 
dell* Anno prefente in Piacenza,; creò solennemente 
Militiy o vogliam dir Cavalieri, nella Chiefa di S. 
Sngidà' inter Mijfarum. solemniay Lanfranco, Opi- 
zone, Giacopo,' Gherardo, e. Ferro de* Braccifor* 
ti, concedendo loro in Feudo. llrenuo, éd. onorevo- 
le il luogo di Vicogiuftino, o lìa.ViulliDO, con tut^ 
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ce le Tue pertinenze, eappendial, e dichiarandoli ini* 
munì da qualfìvoglia cada, aggravio, o gabella co&^ 
ordinaria, come draordinaria) e ciò, confiderationc 
etìam prababita^quod tpfi nobìs in noflris exercìtìbusy 
quos tam cantra Latinosy quam cantra Gracas exercuh 
musy earum fervitia jidc/iter ìmpenderunty eorutnque 
etiam diBi generis pradeceffores nojiris pragenìtoribus 
Vatriy AvOy videlicet Ottani Secando y Otto- 
ni Vrimo yOÌim'Rsmanorum Imperataribus yut fide digna 
teftatur memoria , in conjimiììbus aftiterunt . E pure 
rilictter dovea il Campi, che 1 ’ Indizione ma» 
le s accorda col Novembre dell’ Anno prefente y che. 
Ottone IlIJn edb Anno non era per anche Imperado* 
re, mentre alTunto venne a quella dignità folamence nel 
996.5 che non contava altrimenti V Amo quinto del 
filo Imperio, ma dbbene il fettJmo de’ fuoi Regni 
di Germania, e d’ Italia 5 che in quedi tempi non 
s era lafciato ancora vedere in Italia , ove pofe pie^ 
de la prima volta, quando venne a prendere la co* 
rona Imperiale 5 che folamente dopo il decimo Se- 
colo, per fentimento di tutti gli Eruditi , s* introdur- 
le il coftume di creare i Militi y o vogliam dir Ca- 
valieri, con cingere loro la fpada,eil cingolo mili? 
tare al banco, e coll’ altre folennità, e cerimonie^ 
accennate in quel fìnto Diploma 5 che Ottone non 
poteva avere fperimentato il valore , e la fedeltà di 
que* Signori Bracciforti nelle fne fpedizioni cantra Grce- 
eosy perchè egli ebbe bensì qualche affare contra i 
Greci nella Calabria, e nel Ducato di Benevento,' 
ma ciò npnfu prima dell’ Anno 1001.; che a’ tem- 
pi 


pi' di Ottone III., non era Duca di Baviera il Geu- 
fredo o Gofredo nominato come teftimonio in que^ 
la Carta , ma fibbene Arrigo ll.y appellato comunè* 
mente il ^ijfofo^ che tenne quel Ducato dall’ An- 
no 955. fino ai 995., nel quale morì , lafcìandoló 
ad Arrigo III. fuo figliuolo, che fu poi Imperadó* 
re,' e Santo; che fimilmente Duca era di Boemia., 
ne’ tempi mcdefìmi non quel fognato Gelone , o 
Ge^oney ma Bolisìao IL fratello di Dobrova Duchef 
fa di Polonia, la quale indufle Milècone fuo marito 
ad abbracciar la ' P'ede Cri (liana, con buona parte 
de’ fudditì; che non trovali, né s é trovato mai 1* 
originale di quel Privilegio da’ nollri Cronilli sì de* 
cantato; che le due Copie, le quali fe ne hanno, fono 
in I molte, colè fra loro diverle ; e che finalmente 
é un’ ammalio d’ anacronifmi, e di menzogne, cioè 
una golfillìma impollura, sorella germana del '^ac- 
conto Storico di Tito Omulìo Tinca, e ódìa Bo//a 
d Oro dei Rizzoli ; e d’ altre tali oggidì (ereditate, 
e fallite mercanzie, lavorata verilìmilmente nelquar* 
rodecimo Secolo, o nel decimoterzo; mentre ne fa 
mènzione Giovanni MulTo ne’ fuoì Annali colle fe* 
guenti parole: Anno Cbrifti DCCCCLXXXVIIIL 
Otto III, Imperator in Ecclejìa SanHa Brigidte Via- 
centice Lanfrancum^Opi'S'onemy Jacobum^ Gerardum^ 
Ferrum^ (S Gerardum BracbiforteS Mìlites novos 
creavity & omnes de dìHa pro^nie in Valva^ores 
inveftìvit ^ de quibus eonjiat in rriviìegio eis concejja 
dillo Anno, Io ho dette, o piuttollo accennate tutte 
in un fiato, e così alla buona quelle ragioni, infinite 
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altre omectendode) che militano Con ègual' forzai 
contro quel ftippofto- Privilegio^ Ma chi vóleffc far 
pompa d’ erudizione,' e di critica con raccoglierle tue* 
te, e fchierarle in afpeteo, e ordinanza migliore, et 
troverebbe materia più che badevole per iferivere un 
giufto Volume* . . ^ . 

Ora il difeorfo ripigliando intorno al Vefeovo Si* 
golfo, convengo col Campi, ejfer da credere ^ cì) egli 
- troppo più non campajje per la Jua disperata malattia^ 
dopo l' oblazione fatta da luì a’ J*. Gìuflìnay ma c hcy 
ridotto dal mahy e da IP età cadente alP ejiremo yfph 
rajfe alla fine circa i medefimì- giorni , de' quali or fi 
favella. Veramente pare, che meglio fifferebbefi la 
di lui morte all’ Anno della fua malattia, cioè al 987., 
ovvero al 988.) ma fu quedo particolare non voglio 
muover lite contra quel noftro Scrittore . Sollengo 
bensì effere falfilfimo, che a Sigolfo follituito veniC 
fe, iìccome egli racconta , il fopraccennato Giovan* 
u. ìv,d. jjj Archimandrita Greco, Abate di Nonantola , co» 
munque fi foffe P elezione 0 dal Clero , e "Popolo di 
Piacenza y 0 dal Papa y in grafia y e per ^ 

Ottone y 0 ad interceffìone di Teofania P Impera drice 
Madre , di cui era egli , fecondo alcuni , sach Mini» 
ftro} e nego, certo ellere, ch’egli in quelli dì venif- 
fe eletto Pallore, o per meglio dire, non più a cbia^ 
marfi Coadiutore , ma il proprio Vefeovo della Città 
noltra. Come andalTe quella faccenda^ T impariamo 
dal Cronografo SalTone prelTo il Leibnizio, appella» 
to , non faprei dire il perché , Maddeburgen[e dal Pa- 
gi, le cui parole io qui dillefamence regidrérò, per» 
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che contenenti un jicracco fedeliilimo dj quel furbo 
Olabrefe, con altre particolarità non poco interelTan* 
ti.. ///V dice quel Cronografo, Johannes, na- 

tìone Gracus ( di fopra 1 ’ avea chiamato Johannem. 
^uemdam Calabrìtanum ) conditìone ^ervus ^ aftu cab 
/idijjttnusy Imperatorem Auguftum Ottonem IL fuh pau^ 
pere .adiens babìttiy ob interventum fua di/eHa contee» 
talis Tbeopbanu Augufta^ regia prìmum eft alitus fib 
pe. Deinde procurrente tempore y vulpinay qua nìmium 
calìebaty vertuti a y prafatum eatenus circumvenit Au-t 
guflumy ut prò loco y tempore fatis clementi ab eo 
gratia donatus ( parla della Badia di Nonantola,con^ 
feritagli da queir Auguflo nell’Anno 981., corno 
dicemmo ) poene inter primos u^que ad defunBionem 
[uam dar US baberetur. Tofl dormitionem vero Secun^ 
di Ottonisy regnante )am Tertio Ottone jUio fuoy pra» 
fatus Johannes ingenita fibi circa illos calluit fecurius 
aftutìay quo L(egis infamia y & Vrimatum illius per» 
mìttebatur incuria» Ad bac defungo Piacentina Ur» 
bis Episcopo y vir bona ìndolis et ^ubeligitur. Quo in? 
'decenter .ejeHoy prafatus Johannes y non paftor , {ed 
wercenariusy eamdem non regendamy {ed devafiandam 
fufeepit Ecclefiam» Quam quum aliquot annos tener et y 
avaritia diabolica inebriatus^ veneno tantum {e extulit 
fupra sey ut etiam "Poma ipfam beati Vetri ^poftoli 
Sedemy Anticbrifti membrum vere effeBuSy fornicando 
potius. polluerety quqm venerando in{ederet . Da ciò 
primieramente apparifee,. che quello intrulb Velcovo, 
e poi Arcivefeovo di Piacenza, e. finalmente Anti- 
papa , chiama vali col proprio fuo^ nome Giovanni y e 
, non 
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non già Adeohaìdo^ ovvero Arnolfo , ficcome nella-. 
Vita di Papa Gregorio V. fcrifle il Ciacconio ) in- 
gannato d«alle ofeure parole di un Documento, cho 
più oltre da noi accennerà flì, e confondendolo coiu. 
Arnolfo Arcivefeovo di Milano, il quale né fu An- 
tipapa, né tenne mai la Sede Piacentina* Dice lo 
(ìelTo Ciacconio s che nacque da un certo Kraclo^jo 
Diametìno , in Cariai} Città della Calabria fuperiore. 
Onde tratte avefté quelle notizie noi faper noi poflìa- 
mo. Quanto alla Patria di elfo Giovanni nondime- 
no certo é, eh’ egli s inganna. Imperocché nella 
citata Vita di S. Nilo Egumeno, il quale fu nativo 
di RolTano , dicefi elprelfamente , che quell’ ambi* 
ziofo Archimandrita era fuo Concìttadinoy cioè nato 
anch* efib in RofTano , Città Arcivefcovile della^ 
ftefia Calabria Citeriore. Degno é d’ oflervazìone 
eziandio il titolo di Fìlagato , che in efla Vita co- 
fiantemente vieo dato all’Antipapa Giovanni, onde 
s’ indufie a credere il Baronio , che Filagato vera' 
mente col proprio nome fi appellafic, mentre era ;.♦» 
minor ibus\ c il Campi, che Filagato fi chiama fie al 
Battefimo ^ e poi Giovanni nel far fi Monaco. Ma_j 
il fatto fi é, eh egli in tutti i tempi, e in ogni fia- 
to chiamofiì col proprio, e vero nome Giovanni) e 
che la voce Filagato^ fignificante amatore di probità^ 
e non altrimenti amor folemniter confumatus y come 
va ghiribizzando elfo Campi, é patentemente un fo- 
prannome, o datogli dallo Scrittore di quella Vita, 
per antifrafi, o per ironia, a motivo di accennare la 
di lui ribalderà, e trifiizia) o guadagnatoli da quel 
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▼olpone colle apparenze cfleriori di Religione, e di 
Pietà. Infegnaci fecondariainente il citato Cronogra* 
fo, che i Piacentini aveano eletto per succelTor di 
Sigolfo un Uomo di buona indole , cioè un perfonag* 
gio di tutte quelle doti fornito , che a degnamente 
fodenere il Vefcovile carico richiedonfi j ma cho 
il prefato Giovanni vituperofamente da quella Sede 
difcacciandolo, cioè annullar facendo la canonica, e le- 
gittima elezion dello fleffo, mediante il favore dell’ 
Auguda Teofania, colla quale obfcani negotìi diceba- 
tur habere myjìerìum^ ficcome fcrilTe S. Pier Damia.* Caliti» 
no, prefe egli, a guifa di mercenario, o piuttofto di 
lupo , a reggere , cioè a devaftare , e diftruggere laj- 
Chiefa Piacentina. Qui non fermoffi nondimeno T 
ambizione dell’ intrufo Giovanni. Imperocché poco 
parendogli il tìtolo, e la dignità di Velcovo, maneg- 
■ giolfi talmente predo il Pontefice Giovanni XV., 
che ottenne da eflb, che Piacenza folle eretta in Arci- 
vefcovato , e onninamente fottratta dalla giurifdizione 
del Metropolitano di Ravenna. Ho.io veduto nell’ 
Archivio della noflra Cattedrale 1’ autentico d’ uno 
Strumento, pollo in luce dal Campi, che 1’ ebbe in 
dono dal celebre Abate Ughelli, di certa permuta da 
Giovanni' fatta in Pavia con Gundefredo, altrimenti 
detto Azzone,.Mallro di quella Zecca , in cui elfo e 
appellato Domnus yohannes Arcbìept^copusS anHe Via- 
fontine Ecclefie , & Abbas Monafterii S anHi S.ilve- 
ftri fitì TSiomntuki Le Note cronologiche di quello 
Strumento fono: Anno ab Ine arnatìone Domìni nojiri 
JejlU Chrijìì nongentejimo ottuagejhno nono . Tertìo 
. j D d dìe 
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dìe Metijts Genuarìl , IndìHìone fecunda , compro' 
vanti a maraviglia, che T intruGone di .Giovanni, e le 
altre cofc per noi riferite di fopra, avvennero nell’ An- 
no precedente, fe non fors’ anche nel 987., Gccome 
dianzi accennai. Mi Gupilco, che non abbia fatta_i 
queftà olTervazione 1 ’ oculato Muratori , il quale ne’ 
Gioì Annali d’ Italia, ponendo al prefente Anno 989. 
la morte del Vefcovo noft ro Sigolfo , ivi, per errore 
forfè di {lampa, appellato Sìgualdo^ 1 ’ elezione del 
succelTore, l’ intrufione del Greco Archimandrita, e 
r erezione del nuovo Arcivefeovato di Piacenza, ac- 
cenna, immediate dopo, quello Strumento medeGmo, 
e ne regiGra le note difegnanti il dì 3. df'Gennajodi 
queft’Anno llelTo, fenza riflettere, che tante feene, 
tanti , e così varj accidenti non potevano eflere ac- 
caduti nello fpazio brieve di due, o tre giorni . 

Ha recato maraviglia a taluno, ed è lèmbrato 
errore il trovar quello Giovanni Arcivefeovo di Via* 
cen^a'y ma di tal verità, da più altri documenti con- 
fermata, non G può dubitare per conto alcuno. Ilo’ 
ji- ii^portante Placito fu pubblicato dal Muratori , te-? 
Èa"‘’vou! nutofi foris Cìvitatis '{{avenne in f^ico , qui dicititr 
SahlonarUy nel dì 13. di Marzo dell’ Anno 990. 
Dum refideret y Deo annuente yjobannes Archìepì\co- 
pus SanHe Vlac emine Ecclejìe in generali VlacitOy 
Jimul cum eo Hugo grafìa Dei Epifeopus SanBe Han[*^ 
jiUpag. deburgenfis EcclefieyjuJfwneDomneTheofana Impera* 
tris &f. Allega il Campì, ed io lleflfo ho avuto folto 
gli occhi nell’ Archivio fopraccitato, un’ altro Gmile 
Placito, che G tenne in Piacenza nel dì ?o. di Settem- 
bre 
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bre deir Anno fleffo ^dum m Dei nomine Civitate Via- 
lentia in Curte propria Arcbkpifcopio SanHe Piacene 
fine Ècclefie $ in Laubia major e ipfius Carte in judi- 
fio rejideret Donnus Joannes Arcbiepifcopus Mijfus 
■Donni Pjegis ad fingulas deliberandas intentiones j adef- 
fentgue cum eo &c,, e un* altro fpettante al di 20. 
di Gennaio dell’ Anno feguente, e concernente la_j É« vSg.’ 
fondazione, e Io fiabiliinento delia Bafìlica di S. Ma* 
ria di Gariverto, ne ha tratto dal medefirao Archi* 
vio, e porto in luce, che incomincia Umilmente ; 

Cum in Dei nomine in Civitate Vlacentia^ in folario 
proprio Donni Arcbiepifcopi SanHe Piacentine Deck* 
fte-i in laubia^ quod efl ante Ecclejtam SanHorum 
Cofmcy & Damiani ( era querta una Cappella al- 
trevolte porta nel Palazzo del Velcovato , dotata di 
particolari entrate pel mantenimento del Cappellano 
del Vefeovo, che incorporate furono pofeia coll’ al* 
tre rendite della Menfa Velcovile ) ipfius folario re- 
fiderei Donnus Joannes vir venerabilis ArebiepifeO' 
pus SanHe Piacentine Ècclefie.^ Miffus Donni OttO' 
nis 'Bjgts ad fingulas bominum jufiitias faciendasy ac 
deliberandas yrefiderentque cum eo &c. Oflerva il Cam* 
pi in propofito di quelli Placiti, che Ottone IIL quan- 
tunque Imperatore f offe y in ejjt fi chiama l^ey perchè 
era Pje S Italia y e molto più perchè dell Imperio non 
era flato ancora coronato dal Papa', e io dico, che 
fi chiama Re , perchè Re folaraente era di Germa- 
nia, e d’ Italia; e che è una chimera di erto Cam- 
pi, e di pochi altri Scrittori 1 ’ immaginarli, cho 
art'unto venirte all’ Imperio nell’ Anno 984., pochi 
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giorni dopo la morte dell’ Auguro Ottone II. fuò 
Padre. Meglio era, che inveltigaiTe, per qual mo? 
tivo nella maggior parte degli Atti , e Documenti 
pubblici di quelli tempi , legnati non vegganfi gli 
Anni del Tuo Regno; mentre infiniti argomenti al- 
tronde abbiamo della Regale autorità dallo flellb 
in Italia efercitata. Ma quella é una ricerca troppo 
difficile, e che da i più valenti Critici é fiata prefi 
fo che data per difperata . Raccontano gli Annali 
d’ Ildefeim, copiati di poi dall’ Annalifta Safiòne, 
piihblicato daH’Eccardo, che nell’ Anno 995.5 Ot- 
* rone IH. mandò per fuoi Ambafciadori a Gofian* 
tinopoli. Giovami f^efcovo di Piacen’^a^ e Esmuar* 
do Vescovo di Viri^urgo^ per addimandare in Mo- 
glie d’ elfo Re una PrincipelTa del fangue Imperia- 
le de’ Greci. Con qual fedeltà però eleguifiero la«, 
loro commilfione quelli Ecclefiafiici Ambalciadori, 
e fingolarmente il nofiro Giovanni, di qui a poco 
f^rallì palefe. Intanto gioverà ollervare, che il Cam: 
pi lo trova tuttavia in Piacenza nel Mefe di Febbra- 
io, ove, come Arcivelcovo, permutò con Sigezo Ca- 
nonico Sacerdote del Duomo, figliuolo del già Ra- 
daldo, certo fito, o terreno fpettante alla Canonica 
di S. Giufiina dentro la Città, né troppo difianto 
dal Tempio di S. Giuliano, con un’ altro pezzo di 
terreno, che pur pollo era in Città, vicino alla Por- 
ta nuova, cioè non lungi dalla 'Chielà intitolata al- 
trevolte a Santa Croce, cappellata S. Rocco oggidì; 
e qui lo trova eziandio nell’ Aprile di quell’ Anno 
fiefib, ove fimilmente,come Arcivefcovo, fece cam- 
bio 
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blo con un’ altro Canonico della Cattedrale, che>> 

Ariolfo chiamavafi, d’ una proprietà della medefima 
Canonica, fituata ne’ contorni di S. Antonino, con 
un’ altra porta vicino alla Chiefa di S. Sebartiano. . 

Venuta la Primavera dell’ Anno feguente calò fi- v'J}’. 
naimente in Italia per la prima volta il giovane Re 
Ottone III., accompagnato da un fiorito cfercito. In 
quali imprefè s’ efercitarte egli qui, a noi non impor- 
ta il faperlo^* ballandoci notare, che vi ricevette la 
Corona Imperiale, e probabilmente anche quella del 
Regno Italico. Racconta il Sigonio, che tenne an- 
che una celebre. Dieta ne’ prati di Roncaglia fui, Pia- 
centino, ove diede un terribile elempio della fi]a_i 
giiirtizia, che io nondimeno lafcierò di qui regi rtra- 
re, sì perchè può leggerli da chi ne abbia talento 
prertò il Campi, e infiniti altri Storiografi, sì perchè 
leputafida parecchi Critici oggidì una diceria popolare, 
per> molti titoli infurtì (lente j ficcome neppur lurtiUe 
la Dieta rtcrta, da ninno degli Scrittori di que’ tempi 
defcritta, o mentovata. Afferma eziandio il citato 
Sigonio, che quel novello Anguffo onorò nel pre- 
fente Anno, e in occafione della medefima Dieta i 
Piacentini con loro concedere un’ amplirtìmo Privi- 
legio di fondare nella loro Città uno Studio pub- 
blico, o vogliam dire una Univerfìcà, in cui tutte 
le Scienze alla gioventù s’ infegnartero. Egli non di- 
ce da qual fonte abbia tratta quella per noi interef- 
fantiffìma notizia; ma non può averla prefa, cho 
dal Locati, il quale fu il primo a fpacciarla, fcri- 
vendo all’ Anno 1009., che ìo Studio pubblico già 
• im- 
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impetrato da Ottone Ten^o.Imperatore^ [otto Ja' fama\ 
e ài nome di Rpogcrìo eecel/entijjtmo interpetre y e già- 
fatore delle Leggi y cominciò a fiorire in Piacenza. Più 
altri Scrittori di poi fu la fede del Sigonio mencio* 
ne hanno fatta di quello raro Privilegio, c della fin* 
golare antichità dello Studio Piacentino y fra i quali 
Campi , impegnato a foQenerla ad ogni collo, fè 
la prende con Arnaldo Barbavara PodeTlà, o Preto- 
re di Piacenza a. nome deU’lmperadore Federigo Bar- 
barolfa, perché fuggendo egli da quella Città nell’ 
Anno 1 164., fra molte altre cofe di pregio, le invo- 
lò, e portò feco in Germania 1’ originale di elfo 
Privilegio j e deplora la perdita fattali, nell’ ultimo 
Contagio dell’ ;Anno 1630., di molte Croniche an- 
tiche vedute dal Locati, le quali d’ elTo Privile- 
gio chiara, e dillinta menzion faceano. Egli dovea 
prenderfela anche col nollro Cronilla Giovanni Muf 
fo, anteriore di quali due Secoli al Locati, il' qua- 
le fra tante, parte verità, e parte bugie, che fcrilTe^ 
intorno a Piacenza, trafcurò di menzionare quel Pri- 
vilegio, benché avelie alla mano le Scritture, e le 
Croniche più antiche, onde poteva ellerne informa- 
to, e vivelTein un tempo, nel quale inlìeme coll’ 
originale non dovea elTerfene perduta totalmente ezian- 
dio la memoria 3 e più col Dottore Alberto Ripal- 
ta nollro Concittadino, e Cronilla anch’ elfo, il 
quale in una fua Orazione, che fcrilTe, e recitò da^ 
.vanti al Senato di Milano, dopo la metà del Seco- 
lo quindicelìmo, in difefa della nobiltà, e antichità 
dello Studio Piacentino, non fa parola alcuna di ef- 
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fo Privilegio, e nè pur nomina T Imperadore Otto* 
ne. Ma prendafela il Campi con chi vuole, fuppon- 
ga , e dia ad intendere altrui ciò, che più gli piace, 
io fon perfuafo, che gli uomini difappaflìonati, ed 
ingenui riporranno mai Tempre quefto Tuo cosi decan* 
tato Privilegio fra le altre favole, echimere, ch’egli 
ha prefò a Toflenere con non minore impegno. Im* 
perocché é fentcnza comune degli Eruditi, accettata 
anche dal nodro Luigi Albrizzi nella Tua Prefazione 
al Catalogo de’ Dottori del Collegio di Piacenza, 
impreffo in quella Città 1 ’ Anno 1648., che J’ idi* 
tuzione delle Univerlkà, e Scuole pubbliche, così 
propriamente chiamate, almeno quanto agli Hudj 
del Gius Civile, ed agli altri con lo flelTo connelTi, 
debba riferirfi a’ tempi dell’ Augnilo Lottario II., 
cioè al Secolo dodicelimo, dopo la metà del quale 
appunto fiorì il celebre Glofatore Roggerio, nomi* 
nato fuor di propollto dal Locati fui principiar dell’ 
undecimo. Ragionando di elfo Lottario II. Augu* 
fio nella Tua Cronica l’ Abate llrfpergenfe , dice ver- 
fo r Anno 1126., che e)u\dem temporibus Domìnus 
W^ernerìus lihros hegum^ qui dudum negleHì fuerant ^ 
nec quifquam in eis fiuduerat^ ad petitionem Mathìb 
dìs Comitijfa renovavit j & feeundum quod oìim a diva 
recordationis Imperatore Juftinìano compilati fuerunt^ 
paucis fortè verbis alicubi interpojìtis y eos diftinxit, L’ 
ideilo Sigonio, poco dianzi che accennalTe il memorato 
Privilegio di Ottone, confedato avea, che Liner arum 
e a aitate ftudia ferme nulla y nifi Pbilo[opbiay ac Theo- 
logia. TSLam Jus Civile %pmanum ulque ad Lotbarium^ 
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Imperatorèm , qui Hem'ìcum efl tnfeaìtiis propri^ It\r 
hit fuit incognitum. Oh giiardifi,'fe in queiti tempi 
d’ ignoranza , è di barbarie, all’ Imperadore- Ottone 
potea falcare in capo il grillò di fondare Univerficà, 
e Scudj pubblici, ove tutte le principali Sciente s' in- 
fegnafjero. 11 Secolo dbdicefimo adunque e 1 ’ Epoca 
del rinalcimento dello dudio della Giurifprudenza , 
e delle annelTe facoltà in Italia, fìccome a lungo di- 
módra, e pruova l’ immortai Muratori nella quaran- 
tcfimaquàrta delle fue Didertazioni, che è intitolata 
De Litterarum fortuna in Italia poji Annum Chrijìi 
Me.) fé per avventura fi eccettui la Città di Bolo- 
gna , la quale non già a’ tempi dell’ Augufio Teo- 
dolio IL, come una volta comunemente credevafi 
fu la fede di uno fpurio documento , ma bensì nel 
Secolo undecimo, Scuola aperta avea di Gius Civi- 
le, onde fui principio del dodicefimo àppellavafi già 
Bologna la Dotta. Con tUtto ciò nemmeno quella^ 
dotta Città può vantarli di avere avuta Univerfità, 
così propriamefite detta , in elio Secolo undecimo: 
imperocché tutte le fue Scuole fiducevanfi in que’ tem- 
pi, come dilli, al folb Gius Civile, fpiegato dal fuo 
Dottore, e Cittadino Irnerio) né d’ altra Scienza^ 
ivi coltivata fanno menzione ' alcuna i Monumenti 
del Secolo dodicefimo i fpettanti al Ginnafio Bolo- 
’gnelè, raccolti dal citato Sigonio, e nella Tua Storia 
di Bologna inferiti. Ma difeendendo più al partico* 
lare della pretefa Univerfità Piacentina, il Privilegio 
di Papa Innocenzo IV. concedutoci intorno I* An- 
no 1248., che* a fuo luogo regilirerallì, parla affai 
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chiaro > per obbligarci a coDfefTare, e /bflenere, che 
prii^ di queir Anno né Univerficà, né alcuno Stu- 
dio pubblico, o generale era in Piacenza. Così Tin- 
tefe, con altri molti, il celebre Guido Panciroii, pre- 
fo verinnailoiente di mira dal Campi , là dove feri* 
ve , gran vanità fjfere d alcuni ^ ebe per le parole di 
quel Vrivilegio ajferifcono ^ non ejfere fiato avanti dì que- 
fiì giorni nella Città di “Piacenza lo S tudio puhbùco^ 
edUnìverfità delle Sciente* Egli é vero bensì, che 
a motivo delle famofe Diete tenute/ì anche prima^ 
de’ tempi di Papa Innocenzo IV., da molti degl’ 
Imperadorì ne’ prati di Ronchila prelTo a Piacenza, 
qui convenivano, invitati da elu, i principali Giurifeon* 
iulti di que’ tempi , (ìccome racconterafO a fuo luo- 
go 5 e interpretando le antiche Leggi , o formando- 
ne delle nuove, fecondo che il bifogno portava , fe- 
cero io certa maniera fui Piacentino oafeere , o rifor- 
gere lo fludio delle Leggi. £’ vero ancora , cho 
avanti al fopraccennato Privilegio Innoceoziano, qual- 
che rara menzione fatta ritrovali nelle nodre, e nel- 
le altmi Scritture di Scuole , di MaeHri , e di Stu- 
denti Piacentini. Ma poco ciò ferve, per provare 1’ 
intento del Campi, e per giudificare il racconto del 
Locati, e del Sigonio} mentre non hanno punto 
che fare i Dottori delle Diete di Roncaglia, e i pri- 
vati Maellri , che per avventura legger poteffero in 
Piacenza, col pretefo Privilegio di Ottone, e coll’ in- 
credibile antichità dello Studio pubblico , e della^:» 
Univerfìtà Piacentina. 

; Al Pontehee Giovanni XV., noancato di vita nel 
' E c prefen- 
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prcfentc. Anno rfucccdettc' Bninone, Cappellano o 
parente dellMaiperadore Ottone IIL) che prefe. il 
nome di Gregorio V» Poco vallerò nondimeno la. par 
renteU) e. la protezione di quell’ ÀuguQo, per dilen- 
derlo. contro la perfecuzione di Crelcenzìo Confolei 
o piuttoHo Tiranno di Roma» perfonaggio per la^ 
fua ambizione, e prepotenza a 0 ai noto nelle Storie 
di que’ tempi. Avea collui obbligato colle fue vio* 
lenze anche il Pontefice .Giovanni XV. a fuggirfenc 
di Roma, e ricoverarfi in Tofcana 5 onde per quo* 
Aa , e per altre Tue ribalderie, l’ Imperador Ottone 
dopo la fua coronazione 1 ’ avea fatto citare davanti 
a se, e trattava di galligarlo, ficcome.ei meritava* 
Ma s interpofe il novello Papa Gregorio V., e gli 
ottenne il perdono de palTati falli, mediante il giu- 
ramento di fedeltà da elfo predato al Papa , e all’ 
Impcradore. Con tutto ciò, fubito che fu partito !* 
Augnilo Ottone d’ Italia , il che accadde nell’ Au- 
tunno dell’ Anno prefente, avvezzo Crefcenzio. a. co- 
mandare a bacchetta, e dimentico delle giurate prò- 
mede , tanto fece , e imperversò contro elTo Papa-* 
I-Tvó'ij. l’obbligò, fui principio verifimilmcn- 
je jjeip Anno feguente, ad abbandonar Roma , e a 
mettere in falvo la vita, con ritirarli a Pavia* liu« 
quello mentre capitò a Roma Giovanni Vefcovo, o 
fia Arclvefcovo di Piacenza, già inviato,. come di- 
cemmo, dallo fiefib Ottone 111. a Collantinppoli, 
per trattare del fuo. maritaggio con una 4 slle figliuo- 
le de’ Greci Augulli) e con elTo lui vi giunfero alcuni 
, Ambafciadori, fpedici all’ Augnilo Ottone da Bafiiio, 
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eCoffaDtinoIaiperadoriy che furono coD grande onore 
ricevuti da Creicenzio. Allora fìi, che canto l'ambi* 
ziofo CrefcenziO) quanto il volpone Giovanni, di eoa* 
certo probabilmente anche co- Greci Ambalciadorl, 
intavolarono un trattato d’ infanae , ma fciocca poIU 
cica, che loro nonditneno alfìne riufeì funeflo, e fa* 
tale, Siccome vedraflì. Cioè lì accordarono infìeme, 
che il governo temporale di Roma reflalfe a Cre* 
icenzio, ma fotto la protezione, e fotto la sovranità 
degl’ Imperadori Grecia e Giovanni folfe creato Pa- 
pa, con contentarli del governo spirituale della Ghie- 
fa di Dio. Cosi alla confidenza, che in lui avea il 
Sovrano Ottone, e a benefizi, che ricevuti avea dall’ 
Qugufia fua Caia, corrifpolè quell’ ingrato Calabrefe, 
ide quo dtHum efty quod Romani decus Imperi t aftutè in 
Gracos tran sferre tenta j[et^ ficcome parla Arnolfo Mi* 
lanefe nella fua Storia. Proccura Romualdo Salernita- 
no di lcufare,o di fminuire il fallo enormifiìmo di que- 
llo fuo nazionale, con dire, c^ fu dall’altrui violenza 
obbligato, e collretto ad accettare il Papato. Quidam 
Johannes y dice quel Cronifla, Vlacentinus Epfeopus^ 
Gracus genere y legatione funHus Othonis Imperatorie a 
Conftantinopoli rediens^ dum "^omam caufa orationis 
venirety a primato Crefeentioy & a 'J^omanis capitur y 
•tenetitry & licct invitusy Tapa tameny tnfeltxy ordì' 
natur- ^pmantts, Può elTere,' che per coonellare la 
qualche -maniera la manifella ingiullizia di quell’ ac* 
to, egli facelfe in prima qualche Imorfia, Infignendo- 
fi di non volere accettare per conto alcuno quella ca* 
fica. 11 facto Ha nondimeno, che tutti gli Scrittori 
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idi que' tempi, 0 ad efli tempi vicini, convengono 
in alferiTe, che T amhiiiofo Giovanni nfurpò violen- 
temente, e eoo male ani il Papato; fra i quali S 
cljaìtum Pier Damiano feri ve, che Apoftolicam Sedemfami- 
iiaris fibt pecunia patrocìnio vìolenter. invafit; e più re- 
centemente Giovanni Stella, che fi comperò da Cre- 
feenzio il Triregno,^r4m ^/ pecunia Coflantìnopoli aliata. 
Nell’ Aprile, o nel Maggio dell’ Anno prefente 
fi diede cfecuzione a quell’ indegno trattato. Grefcen- 
zio Imperium fibi ufurpavìt , facendo, mettere in-# 
prigione gli altri Legati dell’ Imperadore Ottone, 
che^ tornati erano da CoHantinopoli, infìeme con al- 
cuni Legati , che il Pontefice Gregorio V. s era 
azzardato d’ inviare a Roma; e dalla fazione dello 
fteflb ufurpatore eletto venne, cconfecrato il. prefato 
Giovanni, manifefto Antipapa, e occupatore illegit- 
timo del trono Pontificio, che fu bentollo.fcomuni- 
cato da tutti i Vefeovi dell’ Italia, Germania ; o 
Francia. Allora fu, che il Santo Abate Nilo, filo 
Concitt&dìQOy futura pranofens {cripjit illi fum oransy 
ut valedicertt Mundi gloria y cum jam bac ad fa- 
tietatem potitus fuijfety & quìetè ad monafticam w- 
tam declinar et, il configlio era opportuno, e faluta- 
re : llle vero non deftitit ab inftìtuto [uoy quoufque egref^ 
juf efi Imperator <^c. Racconta Benzone Vefeovo d’ 
Alba, Scrittore delle gefte dell’ Imperadore Arrigo 
III., il quale fiorì verfo la metà del Secolo undeci- 
nio, citato dal dotto Padre • Giandomenico Manfi 
nelle fue annotazioni agli Annali del Baronie, che 

quello Plèudopapa, labiato il proprio nome, chia- 
mar 
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mar fi 'fece co! nome di Sergio, Se ciò fiiffiiteiTe» 
ci converrebbe credere, che e^i.indifFerentcmentc^, 
ora il proprio , ed ora T afiunto nome nel Poncifi* 
caco adoperafièy come non molti Anni dopo usò 1* 
Antipapa Guiberto,' il quale nelle (ue Bolle talora 
col nome di Clemente^ e talora col proprio di Guh 
berta appellavafi E’ più probabile nondimeno, che 
quella fia una vifione, o uno sbaglio di quel buon 
Prelato : mentre negli Scrittori, e ne documenti con* 
temporanei non fe ne faprebbe ritrovare alcun vefii- 
cio j e tutti 'Convengono in chiamarlo Giovanni XFL 
( Martin Polono, Giovanni Stella, con altri più 
moderni l’ appellano Giovanni Xf^ll.y e il Platina più 
oltre ancora andando lo chiama Giovanni Xl^IIL ) , 
non perché egli meriti luogo fra i veri Romani 
Pontefici, ma perché forfè vel ripofero. i Romani d’ 
allora; ficcome quel Giovanni Shconey o Secco y il 
qual fuccedette nel Pontificato a Sii veltro IJL fuccef* 
fore di Gregorio V., in tutti gli Atti pubblici lèra* 
. pre chiamato venne Giovanni Xf^ll. In circoftanze 
per la Chiefa di Dio così calamitolè, e infelici non 
lalciava nondimeno il vero Pontefice Gregorio di ac- 
cudire, come meglio poteva, a levare gli fcandali,e 
fradicare le Icifme , e gli abufi . Sta regifirata nella 
Raccolta de .Concil;, nella Storia Ravennate del 
Ro(Ti, neir Italia- sacra dell’ Ughelli,.ed altrove una 
fua Bolla a Giovanni Arcivejcovo di Ravenna indirit- 
ta TSLonis Juìiiy Indizione Xy cioè il dì 7* di Luglio 
dell’ Anno prefcnte, per cui molti Privilegi, e molte 
. grazie concedette’ a quella > Metropoli, le quali 
' fu 
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Ei la- prima Io fpogliare del titolo^ c .della: dignità 
di Arcivèfcovado la -Chiefa di Piacenza >, xon £cco* 
porla di nuovo ad eCTa Metropoli Ra ventiate 
jtderantesy dice in quella Bolla il'Poncefice y «nher* 
fas, btcnfffs in SanHa Catholica, Ecclefia, mi^crabìlf 
Ur ortasy dignas refecari SanHa I{avennatis. Eccler 
fiay tihi Job anni -ejufdem Ecclejta .venerando .Archi* 
prafuliy tuifque succejjoribus in perpetuum paterno amo* 
re fubvenìmusyVlacentinam Ecc/ejiam linjufl} tibJ a 
meo Anteceffore ablatamy éf cantra Cananei [ub no* 
mine Arebiepifeopatus ìocatamy tibiy tiùfque succejfa* 
ribus ' refutantes in perpetuum y cioè refiituentesy. ov» 
vero in jus tuum transferentes y come fpiega il Pagi, 
citando più luoghi del Du-Chefne. Se legittima, e 
(incera é quella Bolla, dal Muratori negli Annali d’ 
Italia allegata per fofpetta, ma ingiulhmente, per 
quanto pare, anzi con equivoco fra quella, r-un’al* 
tra delio HelTo Papa al prelènte Anno fpettante, qu) 
vuoili olTervare, che deli’ autorità' ApoUoIica inter* 
venuta nell* erezione della Sede Piacentina in. Arci* 
vefeovato, e apenamente accennata in elTa Bolla, 
non ebbe probabilmente contezza S. Pier Damiano, 
allorché feri vendo ali* Antipapa Cadaloo, e parago* 
nandolo coll’ ambiziofo Vefeovo di Piacenza, dilTe : 
Canvìcanea autem tìbi regio Vìacentia efty cujus Epi.» 
feopus non dìu ante noftram atatem fubdola callìdi* 
tatìs artifex exftitity & ad inftar tuiyfubììmitatis 'y 
(S gloria fatis juperque ambitione flagravit j adeo ut 
prius ante fe gefiandanty Jicut & tu nunc agere.di* 
cerìsyCrucem argenteam imperarit:. Cod leggefi nel* 


la' .Romana edizione dell' Epiftole di que(!o Santo;' 
6 queda, per quanto dal contedoappare, e la vera, 
e giuda lezione. Se nondimeno col Baronio, e con 
altri, leggere vorremo impetraret^ in vece d’ impera^ 
rk^ . rvanifce ogni • di£EcoIcà bentoib , e diventa 1* 
idedb S. Pier. Damiano un tedimonio irrefragabn 
le deir accennato Apodolico intervento . Ignorò 
iìmilmente queda circodanza il nodro Locaci, il 
quale feri ve in propofico di elfo Giovanni , cho 
ufurpava nelle fue Lettere il nome , e titolo d Arci- 
vefeovo. Di quedo Croni da non me ne, maraviglio; 
perchè miracolo era, che ne fapede, o ne Icrivede 
mai una giuda.. Ben mi fa dupore, che anche ilei* 
tato Storico Ravennate,, il quale fu il primo a met* 
cere in luce quella Bolla, facendo ad eda una fpezie 
di commento, dica : Qua'.de Vlacentmo Epifeopo bic 
dteuntur^ [peHant horum temporum motus , quibus Jo- 
hannes quidam Conftantinopolitanusy cum Vlacentice 
effet EpifcopuSy,& doHrìna^ opibufque prcefiaret^ ultra 
se Arebiepifeopum appellavit. 

. Mon contento di ciò Papa Gregorio V. pensò a 
provvedere di un nuovo , ma più degno Padore la 
Chiefa Piacentina, condderata dallo dedb come va- 
cante; 0 da perchè viziofa fode, e nulla dn da prin* 
cipio 1’ elezione, o T intrudon di Giovanni , o da^ 
perchè colla fua violenta , e fcandalofa ufurpazione 
del Papato fodè egli decaduto da ogni onore , pri- 
vilegio, e diritto. Comunque ciò folle, cerco è, che 
intorno a quedi tempi meaedmi promodb venne al* 
la Piacentina Sede un Monaco Benedettino per no- 
me 
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me Sìgifredo^ clic per avventura effer’ potrebbe i! Si- 
gtfredo Madalberto^ Cittadino Cremonese ^ Monaco di 
S. Benedetto , nominato fuor di luogo > e coll’ ag- 
giunta di alquante infuflìdentì circoflanze dal Brefcia- 
ni,(ìccome dianzi abbiam vedutole che, fecondo ogni 
apparenza, é quello {\e(fo l^ir bona indolìs^ il quale, 
per atcellaco del Cronografo Sadbne, era flato eletto 
già per succelTore a Sigolfo, e pofeia dal Greco Ar- 
chimandrita vituperofainence n era flato difcacciato. 
Un rifeontro chiaridìmo ne abbiamo in un Diploma 
deir Augudo Ottone, pubblicato dal Campi , dato 
^VL Calendas yiuguflìy Anno Domìnka Incarnai to- 
ni s DCCCCXCVIL IndiHìone X, Anno vero Ter- 
ùi Ottonìs 7{egnì ejus Xlf^, Imperii autem IL AHum 
Efchono'^aga ^ cioè in una Terra di Germania, ove 
queir Augudo trovavafì tuttavia impegnato nella^ 
guerra contro gli Slavi. Per elfo Diploma, inerendo 
Ottone alle richiede, che fatte aveagli Sigefredus 
S anHa Tlacentìna Ecclefia venerabiìis Epìfeopus^ ce- 
dette, e donò alla Chieià Piacentina, e per effa al 
Vefeovo Sigifredo, e a’ di lui succeffori in perpetuo 
infra ìpfam Piacentina m Civitatemy & foris ab uno 
milliario in circuita y difiriHunty curataranty teloneum^ 
placitum y aquas , aqaarumque decurfus , pifeationes , 
cmnefque pub/icas exbibitionesy ve/ redditionesy qua ad 
noftrum Imperiale jus pertìnere videntwr'y ordinando 
forco la pena di mille libbre d’ oro purìdìmo , che 
in avvenire nullus aìterius Sedis Epifeopusy nullufque 
Duxy Marchio y Comes y Vicecomes y nullaque noflri 
Imperii magna y parvaque perdona y infra ipfam Civi- 
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.tatem^ ut dìHum vel infra Spatìum unìus milita' 
XH-iu. circuìtu , ailiriatm, facete , teloneum , curatU' 
xant'^ vel aliquas publicas funHìones extgere ^ five in 
Xerrìs.^ five in aqujsy nifi cui a fepe memoratile Sane» 
ta Vlacenfina S edis 'BjsRore conceffum fuerìt^ cane tur 
prafumere • -Min I^I privilegio è queflo, che veniva 
Jn foftanza a conftitirire il Vefeovo, Conte della_* 
X^^iccà, e d’una parte del DiQrecto, cioè a conceder- 
gli altrettanto di -giurifdizione > e d’ autorità .tempo- 
rale, quanto di spirituale n* aveaj onde il titolo, e 
la dignità di Conti acquKtarono i Vefeovi di Piaceri- ^ 
za, anche a giudizio del Campi, e tuttavia ritengo- 
no. Non coQumò per verità Sigifredo d’ intitolarli 
0»r^,né so trovare, che veruno de’fuoi succelTori que- 
{\o titolo adumefle, prima del Vefeovo Dionigi, il 
quale in un Documento dell’ Anno 1065. appellofll 
Comes unus Comìtatu Tlacentìno» Ma che che folTe 
del titolo, certo è, che la giurifdizióne, e la digni- 
tà di Conte incominciò in Sigifredo, benché per av- 
ventura non così alToluta,.ed ampia, come in Dio- 
quale, con appellarli Comes unus Comìtatu 
'Piacentino^ ci romminiflra giuflo fondamento di cre- 
dere, che nendefTe la fua giurifdizióne non Iblamen- 
.te (opra la Città, forìs ab unomilUario in circuì' 
su y ma .fopra> tutto intero il Piacentino dUlretto. 
Ninno creda però, che ilogolare foffe nel memorato 
privilegio, la noftra Città. Gli ftefli privilegi otten- 
nero, intorno ai medelìmi tempi, dai buoni Augudi, 
il Patriarca d’ Aquileja, gli Arcivefeovi di Milano, 
€;di Ravenna,.! Vefeovi di Lodi,. Adi, Bergamo, 

1 F f Nova- 


2i6 

Novara, Torino, ed altri molti de’ Prelati Italiani 
a forza di fuppliche, d’ impegni, e fors anche di re- 
gali. Chi non poteva loro carpire il temporale do- 
minio, o governo delle Città, proccurava di fende- 
re almeno la giiirifdizione Tua Tulle migliori Terre, 
e Cartella del Territorio , delle quali niun Vefcovo 
era , che buon numero non ne averte pienamente a 
se fottoporte , con totale indipendenza dai Conti , e 
Minirtri secolari. 

Predato dalle irtanze di Papa Gregorio , e dalle 
fuppliche di tutti i buoni , calò finalmente in Italia 
r Augurto Ottone III. fu gli ultimi giorni dell’ An- 
no prefente, ut T^omanorum [entìnam purgarety come 
dicono gli Annali d’Ildesheim. Celebrate in Pavia 
le fede del santo Natale, di là pafsò a Cremona, 
tlTvo'ir donde fotto il dì 1 9. di Gcnnajo concedette ai Ca- 
nonici di S. Antonino di Piacenza un Privilegio, 
prodotto dal Campi con querte note. Data XIV. 
K.aìendas Fehruarììy Anno Dominici^ Incarnatìonìs 
DCCCCXCVIIL Indizione XI, Anno vero Domni 
Qtton/s Tertìi Jmperatoris^ V^gn} ejus XV. Imper/i IL 
AHtirn Cremona y per cui dentò i serventi, vartalli, 
feudatari, ed operai laici di quella Canonica, inficme 
colle loro famiglie, co’ lor succe(rori,ed eredi da qual- 
fivoglia gabella, dazio, o pedagio, di maniera che 
potertero in qualunque parte d’ Italia pofieder beni, 
ereditare, vendere, e comprare a lor beneplacito. Fu 
indiritto nominatamente quel Privilegio Burnengo co- 
gnomìne pede%anco^ Taidoy Leuprandoy & Burningo 
S anBì Tboma , Andrea gambacanìna , A^^onì , ?{/- 
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cardo ^ Vetro fìtto Alberti , atque T{omano fratrì fuoy 
VjyKpnt pìnceraay A^oni^ Andrea fuhroy Tlo^oniy Gt 
felberto fabro j & Vitali^ catertfque famutts intra ^ 
extra pertinentibus Clerkatui S. Antonini Vlacen- 
ita , ì nomi de’ quali ho qui regi (Irati > per dimo* 
Ihare, come fui fine del prelente decimo Secolo s’ in* 
comincia (fero ad introdurre quelli, che oggidì appel* 
lanfi da noi Cognomi. Da Cremona fi trasferì T Au- 
gulio Ottone a Ravenna, e di là, fatta prima una 
(cappata a Venezia, s’ avviò alla volta di Roma in 
compagnia del Pontefice Gregorio V., e d’ un fio* 
ritifCmo efercito d’ Italiani, e di Tedefchi. Nori_, 
avea già voluto afpettare la lor venuta 1’ Antipapa 
Giovanni} ma cautamente travefiito, dopo avere oc* 
cupata circa dieci Mefi la Sedia di S. Pietro, fé n 
era fuggito. Poco nondimeno gli valfe in quello bi* 
fogno 1’ alluzia Tua. Fu fcoperto, e prefo dai Ro- 
mani fielfi, i quali, per attellato del Cronografo Saf* 
ione, temendo, che l’ Imperadore lo lafciaffe andar 
fenza pena , tmguam eì^ & nares amputarmi , ocu- 
lofque pariter eruerunt. Lo ftelTo attella 1’ Autore^ 
della Vita di S. Nilo Egumeno predo il Baronìo, 
raccontando , che nel dì 2 . di Marzo, in tempo di 
Qtiarefima , raggiunto, c prefo dai Romani il fuggen* 
te Pfeudopapa, orbatus ab ìpjis membris fuh ma ximè 
necejfariis^ ocutts inquam^ ÓT lingua y & nafo in car^ 
cerem conjetius efi , miferabilis faHus , & omni ope 
deftitutus. S. Pier Damiano aggiugne , che da lì a 
qualche tempo, pollolo a rovelcio (òpra di un’afineb 
lo colla coda d’ elfo in mano , il guidarono per le 
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piazze, e per I e contrade della Città, forzandolo a can- 
tare: Tale fu pplkìum patitur^ qui 'Rjomanum Vapam 
de fua Sede pellere nìtitur. In propofito di quello 
racconto di ò, Pier Damiano ia le maraviglio 
ijVJneAli. Muratori negli Annali d* Italia , dicendo effere 
quella una novella ben gra^tofa^ come fe fojje credìbh 
/(?, che il mifero aveffe voglia^ e for^a da cantar que» 
(la cannone . E poi doverli chiedere a Vier Damia* 
no , come poteffe coflui cantare , dopo averci detto , che 
gli era fiata dianzi tagliata la lingua, A torto non- 
dimeno egli rimprovera quel santo, e dotto Scritto- 
re, la cui feconda lettera a Cadaloo non avea ve- 
rilìmilmente ben prefente, quando da novella ben gra> 
t^iofa quel fuo racconto trattò . Imperocché non_, 
dice altrimenti S. Pier Damiano, che tagliata folTe 
a Giovanni la lingua, lìccome il Muratori credette j 
ma folamente, che gli cavarono gli occhi, e gli ta* 
gliarono il nafo, e gli orecchi j ficché non v’ ha_« 
contraddizione, o inverilìmilicudine alcuna nel rima- 
nente di quel racconto. Eccone in pruova le Helfe 
di lui parole. Sed paulo pofl rejìpifcente Quiritum po- 
pulo^ atque in %elum dignee ultionis unanimiter exav 
defeente^ ìrruentes in eum ( Johannem ) tnanus injici- 
unt^ Qculos eruunt^ auree ^ narefque pracidunt mox 
ante retro converfum in afelio gloriofum equitem pofue» 
runt^ tenentemque fui veHoris in manibus caudata per 
publicam totius Urbis viam^hac ut caneret irnpulerunt\ 
Taky inquiens^ fupplicium patitur ^ qui 'È^omanum 
Tapam de fua Sede pel/ere nititur, 

Rella a vedere, lé creder fu quello punto deb- 
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bafi pluttoflo a S. Pier Damiano, che ai memorati 
Scrittori . Noi Piacentini abbiamo qualche argomen- 
to particolare, che di qui a non molto erporraflì, per 
attenerci al racconto di elfo Santo, e per riputare^» 
infuiTidente, e falfa la circoflanza della lingua taglia- 
ta al depoilo Antipapa, non meno che un’ altra ag- 
giuntavi da Radolfo Glabro, il qual dice, che i’ 
Iraperadore Ottone pracepìt ejus manus quajifacrìh- 
gas amputarìy deìnde aures ab[cìndi^ atque oculos eveU 
//. Certi fiamo a buon conto, che da favole, di_. 
sbagl), e^da fantaftiche amplificazioni non andarono 
efcnti quegli Scrittori} fra i quali 1’ Autore della Vi- 
ta di S. Nilo, che potrebbe per avventura darci qual* 
che fuggezione, per elTereda molti creduto Autore 
poco meno che contemporaneo, ragionando alquan- 
te righe dopo intorno a Papa Gregorio V., lalciò 
fcritto, eh’ egli non multos poji dhs^ quafì tyrannus qui- 
dam^ inde vi ejeHus fuìt-y ut a quibujdam audtv/^ 
qui hac dicebant^ & ocults orbatus sepulturee traditus 
fuìt. Quella é una circollanza ignota a tutti gli an* 
tichi Scrittori, e giudicata favolofa, e menzognera-! 
da tutti comunemente i moderni } fra i quali ho pre- 
fente Giammatteo Cariofilo Arcivefeovo d’ Iconio, 
che pubblicò 1’ originale Greco di quella Vita, uni- 
to ad una fua veruone Latina , il quale ira le popo- 
lari fole, e dicerie annovera quel racconto, e origi- 
nato lo crede da ciò, che veramente accadde all’ An- 
tipapa Giovanni. Con S. Pier Damiano, e coi do- 
meliici nollri Monumenti accordali a maraviglia 1’ 
amico Storico di Milano Arnolfo, accennando col- 
le 
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le feguenti parole quel fatto . ‘PfeuJopapa vero Gracus 
effojjìs ocu/isy abfciffts nafoy & aur/buSy ciorfo afìna 
retroverfusy manu tenens caudarriy tot am dijlrabìtur 
per XJrbem . Io un catalogo antico de’ Papi pubbli- 
cato dall’ Eccardo, e poi dal Muratori, dicefi foltan- 
to, che r Antipapa ab Ottone Imperatore jupradi^o 
propter hoc exoculatus fu/t , & pnediHus Coriful exth 
t/t decapìtatus. Finalmente, per omraettere moltiflì- 
mi altri Scrittori, i quali diconci prefTo a poco lo 
ftelTo, Romualdo Salernitano, Scrittor favorevole a 
quel povero maltrattato, ficcome Tuo nazionale, non 
altro lalciò fcritto fu quello propofito, fe non che 1’ 
Augnilo Ottone ipfum Pont/ficem cacavity cater/fque 
membr/s debìlitavìty & ad dedecusy ìpnommam sa- 
cerdotalìs Ord'/ms per piate as Leon/na Civ/tat/s c/r- 
cumduct jujfit: argomento quali evidente, che il mag- 
gior male, che gli faceffero, fu il cavargli gli occhi , 
cfprelTo dillintamente da quello Storico, e che lo 
altre membra mutilategli furono folamente il nafo, 
e gli orecchi . Per altro non fi mette in dubbio 1’ 
obbrobriofo trattamento fatto all’ infelice Giovanni ; 
anzi fi sa, che fu defedato dal foprammentovato SI 
Nilo, Abate celebre di quelli tempi, e fondatore 
del Monillero di Grottaferrata, abitante allora ia_. 
un Monillero predo di Gaeta. Udito eh’ egli ebbe 
come r Antipapa, orbatus oculisy lìngua y & nafo in 
carcerem conjeHus efiy^r compalDone verfo quello fuo 
Concittadino fi portò a Roma. Accolto con fomma 
divozione dal Papa, e dall’ Imperadore chielè loro 
in dono quel mifero prigioniero, qui y diceva egli,»/- 
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rumque veflrum ex fonte Bapt'fmatìs fufeptt. T recor 
pìetatem veflram , ut tlìum m 'ihi dono deùs , ut mecum 
in pofierum [edens nmbo peccata nojìra depìoremus * 
Vengali a qual grado di riputazione avefle portato 
il Greco Archimandrita la Tua Ipocris/a, da che avea 
tenuti al sacro Fonte due sì eccelli perfonaggi. Gli 
rifpofe Ottone colle lagrime agli occhi ( ncque entm 
revera tota res e'jus confdio perabla efi che glielo 
concederebbe, purché e Ho Nilo volellè fermarli in 
Roma a governare il Moniftero di Santo Atanagio 
de’ Greci j e difponevali il buon Servo di Dio ad 
accettar la propolizione : fed durus iUe "Papa non con' 
tentus tnalìs^ qua adverfum dicium Vlp'dagatbum pa- 
traverat^ quum ìllum adduxìffety & S acerdotales vejìes 
ei dilaniateti per totam Urhem circtmduxit ^c, PredilTe 
poi Nilo tanto al Papa, quanto all’ Imperadore 1’ ira 
di Dio, perché niuna milericordia aveano di collui 
avuta , male corifpondendo a Dio, che loro dato T 
avea nelle mani» 

Qiial fine avelie il Tiranno Crcfcenzio, rifuggito 
co’ liioi partigiani nel creduto allora inefpugnabilc^, 
Caltcllo di Sanp Angelo, dirpenferommi di qui rac* 
contarlo, liccome cola agl’ interelli nofiri nulla appar- 
tenente. Accennerò folamente non fulfifiere, che in 
elio Caflello rifuggifle infieme con Crefeenzio anche 

Antipapa Giovanni, ficcome lafciò fcritto il Cam- 
pi, preceduto, e feguitato da buon numero di Sto- 
riografi, e, che unitamente con elio cadelle poi nel- 
le mani dell’ Imperadore. La prigionia, la depoli- 
zione , e lo feempio miferabile di Giovanni accad- 
de 
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de nel dì 2. di Marzo, come di fopra abbiam veda* 
to, per attellato di .Scrittori contemporanei, o vilTu- 
ti poco dopo que’ tempi: laddove 1’ alTcdio del Ca- 
Hello di Sant’ Angelo non fu imprelò dall’ Augufto 
Ottone, che dopo la Domenica in Albisj e fola* 
mente nel dì /lì. Biaìendas Maji Crefcentius decol- 
latus fufpenfns fuit^ come fi ha da un Diploma di 
edb Imperadore, citato dal Mabillone negli Annali 
Benedettini all’ Anno prefente. Più- importante per 
noi farebbe il fapsre, che avvenilTe dell’Antipapa Gio- 
vanni dopo lariferita fua depofizione, e dopo l’ inuma- 
no fcempio fattone da’ Romani : ma fu quefta ricerca 
più opportunamente dirò qualche cofa fra poco. Per 
ora fa per ci balli, che prima della partenza di Ot* 
tone Augudo da Roma , tenne Papa Gregorio V. 
un Concilio nella Bahlica di S. Pietro, a cui inter- 
venne lo (ledo Imperadore con molti Vefcovi, che 
accompagnato veriiimilmente 1’ aveano in quella fpe- 
dizione 5 fra i quali Sigifredo Velcovo di Piacenza 
fottofcritto ritrovali in quarto luogo, cioè immediate 
dopo le lòfcrizioni di Papa Gregorio, di Gerberto 
Arcivefcovo di Ravenna , e di Gifebardo Arcivelco- 
vo di Capeva. Veder lì polTono gli Atti brevilTimi 
di quello Concilio nel primo Tomo degli Spicilegi 
del Martene, e nell’ undecimo delia Raccolta del 
Labbè. Nella HelTa Raccolta, e prelTo 1’ Olllcnio, 
e nelle giunte ad Agnello Ravennate, e nella Cro- 
nica diFarfa li legge unaConllituzione di Ottone III. 
Augullo, fatta, e pubblicata XII. ÌLakndas OHohrìs^ 
Indizione X/l. ( cominciata .nel Settembre dell’ An- 
no 


no prefente ) Anno 111. Tontìficatus X^omnì Gre- 
gortì 1^. Tapa , promulgata per manus Gerberti Sari' 
bla '^avennatis Ecclefia Archiepìfcopì^ìn e a Synodo^ 
in qua Medtolanenjì Episcopo y Arnulfo nomine y Papa» 
tum abhìtum ejiy in Bajilica Beati Vetri y qua vocatur 
ad Ccelum aureum , fubfcripferunt omnes , qui ad- 
fuerunt Episcopi ; in propofito delia quale ragionan- 
do il Pagi , nè intendendo , che fìgniiìchino quelle 
parole, in qua Mediolanenfi EpìfcopOy Arnulfo nomi- 
ne y Vapatum ablatum efty dice, che T imperito Cro* 
nografo Farfènfe v’ aggiunfe di fuo quefte parole, e 
nominò Arnolfo Arcivefcovo di Milano, in vece di 
Giovanni Arcivefcovo di Piacenza. Dello flelTo pa- 
rere è il famofo Papebrochio nel Tuo Conatus Cbro- 
nico Hiftoricus ad Cqtalogum Tonti ficum j e fembra 
a prima villa, che non fi pofia credere altrimenti. 
Ma lalciando fiate, che anche nel tefio della Biblio- 
teca Efienfe accennato dal Muratori , ove Ibno le Vi- 
te degli Arcìvefcovi di Ravenna, s incontrano lo 
fielfe parole , doveano almeno fpiegarci que valenti 
Critici come, e perchè fi afpetcalTe al dì zo. di Set- 
tembre di quefi’ Anno, e in un Concilio tenuto nel- 
la Bafilica di S. Pietro io Ciel’ aureo, cioè verifimil- 
mente in Pavia, a levare il Papato a Giovanni Ga- 
labrelè, s egli già nel dì 2 . di Marzo, come abbiam 
veduto, era fiato depofio, e poco meno che tolto dai 
Mondo. II Muratori, per ifciorre quello nodo, propo- 
ne una Tua congettura , dicendo di lòlpettare , che 
quivi fi parli veramente di Arnolfo Arcivefcovo di 
Milano, e che dir vogliali, che in elio Concilio fu 
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proibito ad Arnolfo T intitolarfi Vapa Urbis Medio- 
hai ad imitazione degli antichi Velcovi, i quali era* 
no al pari del Pontefice Romano chiamati Papi. 
Quanto quefta congettura fufTifta , e s altra migliore 
ve n abbia, fel veggano gli Eruditi. Noi oflervc* 
remo intanto, che dalle olcure note di quefta Con* 
llituzione originò probabilmente Io sbaglio del Ciac- 
conio, il qual fi credette, ficcome di fopra accennam- 
mo, che r Antipapa Giovanni, prima della fua intru* 
fione, col nome di Arnolfo ii appellaffe, e paffato 
foffe dalla Sede Vefcovile di Piacenza all’ Arcivefco* 
vile di Milano. 

^Ervoi'g! Venne a morte nel dì 12 . di Febbrajo dell’ An- 
no feguente il Pontefice Gregorio V., fecondoche ab- 
biamo dal Tuo Epitaffio, rappQrtato. da Pietro Mal- 
lio, dal Cardinal Baronio, dall’ Arringhio, e da al- 
tri. Chi volelfe trarfi la curiofità di leggerlo, non-, 
troverà in effo accennata veruna di quelle calamità, 
che r Autore della Vita di S. Nilo Egumeno, fic* 
come vedemmo, racconta efiere ad efiò avvenute, 
dopo la depofizione, e il gafligo dell’ Antipapa Gio- 
vanni. Gli fuccedette Gerberto di nazion Franzefé , 
perfonaggio famofo per la fua letteratura, e per varie 
lue avventure, già Abate di Bobbio , poi Arcivefco* 
vo di Rems, e ultimamente Arcivefcovo di Raven* 
na , che prcfe il nome di Silvefiro II. 11 Campi, 
che dice effer egli fiato un tempo Abate di Bobbio 
fui Tiaceatinoy o alludeva a* tempi di Tito Omufio 
Tinca, o avea particolari Documenti, che giunti a noti- 
zia nofira non fono. Io quanto a me non o/érei di az* 
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zardare un’ erpreflfione di queda fatta, perchè non_A 
mi trovo avere fondamenti , e ragioni per (odenerla 
a un bifogno. Ma ripigliando ormai intorno alle co* 
fc noftre il difcorfo, Imparo da un Rogito di Gui- • 
berto Notajo del sacro Palazzo, efiftente nell’ Archi* 
vio della noftra Cattedrale , che nel Gennajo dell’ 
Anno feguente trasferitofi il Vefcovo Sigifredo al Tuo 
Callello , o Rocca della Terra di Bardi , quivi con* 
cedette a livello per ventinove Anni un certo Edì* 
fìzio in e(Ta Terra ficuato , a Giovanni figliuolo d* 
un’ altro Giovanni , a Prandelando di Andrea , ad 
Anfelmo Soddiacono, nato di Gherardo, ed a Gio* 
vanni , e Ghifolfo figliuoli di Martino , fotto 1’ an* 
nua penfione di due danari d’ argento. Un’ altro 
Rogito di Giovanni, Notajo anch’ efib del sacro Pa. 
lazzo, che nello flefib Archivio confervafi, ne fa fa* 
pere, che nel prollìmo Maggio ritrova vafi Sigifredo 
nel Villaggio di Solario prefTo la Pieve di Gente* 
naro, ove richiedo di confecrare la Chiefà nuova- 
mente in effo Villaggio eretta fotto l’ invocazione di 
S. Silvedro ( annega oggidì alla Parrocchiale di S. 
Giorgio di Grondone J da Amelberto , c Gifone 
Preti, e Minifiri delia fuddetta Pieve , e da Bene* 
detto, Pietro, Everardo, Aicardo, Martino, Rie* 
cardo, Giovanni d’ Andrea, Giovanni di Malper* 
co , Liutardo, e Giovanni, Fondatori di e(Ta nuova 
Chiefa , convenne con effo loro , che fbggetta folle 
alla memorata Pieve di Centenaro^ e che due, o tré 
dei Preti minifiri di quella vi fi avefiero a trasferire 
ogni Anno nel dì di S. Silvefiro, per folennizzarne 
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la fella, e godelTero della terza parte delle oblazio 
ni, che fodero per fare ad elTa Chiefa.in qudla_i 
solennità i Fedeli. 

Ma con altra più memorabile azione fegnalò f 
ultimo Anno di quello decimo Secolo, e terzo del 
fuo Vefeovado il buon Sigifredo , ficcome imparia* 
mo da un ragguardevole Documento pubblicato dal 
Campi, con quelle note: AHum eji autem hoc ^ Anno 
Dominka inearnationis Mììlefimo , Vontificatus autem 
Dotnni Stgifredi magnìfici Trafu/is Tertioy Indizione 
incominciata nel Settembre dell’Anno prelcn* 
te. Venendo egli al governo della Chiefa Piacenti* 
na, ritrovato a vea , che il Monidero, e la Balìlica 
di S. Savino, fondata quali un Secolo avanti dal Vef* 
covo Everardo, non longè ab ejufdem Vlacentìnee 
Urbis MurOy in Orientali plaga y era data da’ Mo- 
naci poco meno che derelitta, iiccome abitazione, ex 
longo ’jam tempore barbarorum ferìtate p^nè dektamy 
cioè probabilmente dalia Ipietata nazion degli Unghe* 
ri nell’Anno 924,comead elToAnno accennai. Quin- 
di modo a compadjone di quel sacro luogo, nec non 
glorio/fjfimi Domini noftri Tertìi Ottonìs Augufti Im- 
per atoris favore y monìtisy & fuffragiis invitati) ficco* 
me egli dello dice in quel Documento, lì diede^ 
bentodo a rifabbricarlo, o ridorarlo nella miglior ma* 
niera polfibilej aggiugnendovi eziandio, per fovveni. 
mento de’ poveri pellegrini, ed infermi, uno Spedale 
intitolato lìmilmente a S. Savino, e dalla Badlica^ 
predetta non molto lontano. Crede il Campi , ed 
io pure dimo adai verifimile, che Sigifredo nello 
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AefTo tempo fondafTe prefìfó a quel Moni fiero , per 
maggior ficurezza del luogo, una Fortezza , o Ca- 
flello , di cui trovafi fatta menzione* in due antichi 
Rogiti dell’Anno ioz6., dicendoli in uno: AHum 
infra Cafro ^ qui dkìtur SanHì Savìni: e nell’ al- 
tro: AHum infra Cafro eidem Mona f erto ^c. Co- 
munque ciò fia, negli ultimi Meli dell’ Anno, e del 
Secolo prcfente terminata efTendo quella fabbrica, o 
ridotta in i flato di effere comodamente abitata ( che 
che dicane in contrario il Muffo , per opinione del 
quale folamente nell’ Anno 1005. potè mano Sigifredo 
a quefl’ imprefa ) v’ introdufle di nuovo buon numero 
di Monaci juxta Beati P a tris no fri BenediHi regu- 
/amy & infituta vivente/; la qual’ efpreflione prova, 
che anch’ effo era di profeflìone Monaco Benedet- 
tino, come di fopra fi dille, e diede loro per Aba- 
te un certo Gezone, quem fo/erti/fmum profejfonis 
sanHa procuratorem proj'peximus , A degnò in oltre al 
nuovo Moniflero, per titolo di donazione, moltidìmi 
beni della fua ricca Menfà Vefcovile, con dire, che 
cunHis Ecclefa nofra patrìmoniis fere terreni/ militi' 
bus^ terrenfque negotiis inhiantibus difributi/^ congrU' 
um^ pìacitiimque Deo credimusyfirmiterquefperamu/y 
fi tanti Epifcopatu/ ^ tantarumque pojfejfonum faìtem 
particulam Divina Militia curam gerentibus tribua* 
mus, 1 beni ad edb donati, e in quella Carta diflin- 
tamence nominati, furono la Villa di Fabiano, con 
la Cappella^ o Chielà di quel dillretto, e con altre 
fue pertinenze 3 quattro Manli di terra nel luogo di 
Breulo, un’ altro a 5 . Damianoi uno a Mariano) 
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uno nel Villaggio di Padri j due in Ariano; uno 
in Capo di Garriga; tre in Anziola; uno in Ron* 
caglia; tutta U Corte, e il Villaggio di Turri, con 
ogni lor pertinenza; quattro Manli nel territorio di 
Albone; uno in Canale; uno inSarmato; uno in Pie- 
cinigo; un Campo nel luogo di-Cadel d’ Arda; le 
Braide nel circuito di Piacenza, capìentes annuathn 
modios quadragtnta^ nelle quali cioè lì (emina vano 
ogni Anno quaranta Moggia di grano; la Braida di 
S. Tommafo vicino al MoniUero HelTo , ad vìneam 
plantandam^ 'bortofque colendum\ un Molino; le re* 
galle di due Mercati, l’ uno de’ quali tre volte T An> 
no tenevali in CaHeir Arquato, e l’altro in Piacen* 
za nelle Calende di Agollo; Montecollero fopra i 
confìni del Genovefato , inlìeme colla Villa di Tor* 
nolo nel diUretto di Compiano ; due Manli nel fo* 
praddetto luogo di Cadelì’ Arquato; una Braida a 
Pittoli; il letto del Po, che fu una parte de’ beni 
della Religa, incominciando dt Torta ^ qui vocatur 
Tortatorium, ufque ad rìvum^ qui dìcìtur Frigidus'f 
un Vivajo, o Foppa^ come noi diciamo, da pelea* 
re, che appellavali la Conca di S. Antonino; la^ 
Corte di S. Benedetto, che fpettava altre volte, co* 
me s è veduto, allo Hello MoniHero di S. Savino , 
ma ritornata era, non faprei ben dire per qual via, 
o ragione, in potere de’ Vefeovi, euvt cervaritiay & 
tegulariola , & glareola ; quattro Manli nel luogo 
detto Ponticelli ; la Corte di Villafco ; un Manfo 
preflb il FolTato alto; quattro Manli in Callagno* 
la; due nel diHretto di S. Polo; due in Gamelaria ; 
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il ju3 di rifcuotere ogni Anno dodici moggia di Sa» 
le nel Villaggio di Salfo, e per cadaun Mefe Tei an- 
fore dì Salamoia la Braida fotco la Torre del Ca^ 
(tello di Piacentino; la Corte, qua diciturValatìtim 
jdpinìaniy cum Vkbe y Capellisy ^ Decimìsy cune- 
tfjque pertìnentììs y la Corte di Regiano, che Rez* 
zano chiamafì oggidì» con tutte le Tue pertinenze; e 
la metà del Caiìello di MontebilTago. Di quella co- 
sì ricca, e liberal donazione conferviamo tuttavia , co- 
me dilli,' la Carta autentica nell’ Archivio della^ 
DoUra Cattedrale^ cui lì forcrilfero in fine di proprio 
pugno Arnolfo Arcivescovo à\ Milano, Sìgifredo Vep 
covoy probabilmente di Parma, poi lo Hellò donato- 
re Sìgifredo Vepcovo della Santa Piacentina Chiefay 
Guido Velcovo, forlè di Pavia , Primo y e Landol 
fo Vefcovi,non faprei dir di qnal Sede, e finalmen- 
te molti Canonici di elTa noflra Cattedrale, fra i qua- 
li volle dillingueifi un certo Alberico y fottoferivendofi 
così '^Ego Alberìcus Prasbytery (S Primìcerìus y buie 
sanHa pagina [ubperibere promeruiy undcydum vixerdy 
ìaudem referam vita mea re biori. 

Fu opinione dell’ Ughelli , e di qualche altro 
Scrittore, che il depollo Antipapa Giovanni XVL 
fopravvivelle circa tre Anni alla delcritta Tua mifera* 
bil caduta, e morilTe confinato in Germania fui prin- 
cipiare dell’ undecimo Secolo . Non illimò troppo 
falda il. celebre Papebrochio cotal’ opinione, la qua* 
le per verità non trovafi da verun documento affi- 
llita,.e congetturò , che quel tapino Pfeudopontefi- 
ce termina fle di vivere intra paucos dìes P^oma ex vuh 
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nenim dolore^ c sepoltura avefTe nella Bafilica Late- 
ranenfe col feguente Epitaffio , rapportato, mancante 
nel primo verfo di un piede , da Monfignor Ce- 
fare Rafponì , che Io traffie dalle Schede dell’ Ar- 
chivio Lateranenfe , ma fupplito da effo Papebrochio, 
con aggiugnervi la parola falso» 

Hìc tumuhis (falso ) qui Vrafulis dìcìtur ejfe 
Surnmi'. Johannes hìc quoque dìHus erat. 

E’ plaufibile la congettura di quell’ Agiografo, e 
Critico infigne, non meno rifpettoal luogo della se- 
poltura, che alla perfona difegnata dal riferito Epi- 
taffio, il quale, maffimamente lupplito , e aggiulia- 
to così, meglio conviene ad un’ efìmero, ed abiet- 
to Antipapa, che al Pontefice Giovanni XIV., al 
quale lo credettero alcuni appartenente, cui fu data 
sepoltura nella Bafilica Vaticana 5 ovvero a Papa-j 
Giovanni XV., che fu probabilmente fotterrato anch’ 
efib nella fiefia Bafilica, e che ben’ altro Epitaffio me- 
rita vafi per le molte fue Virtù. Solamente non cre- 
do , che regga il dirfi , che 1’ Antipapa Giovanni 
fe ne moriflfe pochi giorni do^o la fua depofizione, 
ex vulnerum dolore . Imperocché, lafciando (lare, che 
neppure il Papebrochio ha documenti , con che fo- 
flenere quella fua alTerzione , gli fi può opporre, e 
con qualche apparenza di ragione , il citato pafib 
della Vita di S. Nilo ^ ove raccontali , che dopo 1’ 
inumano feempio fatto dell’ infelice Giovanni , quel 
Santo Abate Io chiefe tuttavia in dono all’ Impe- 
radore , e a Papa Gregorio , loro dicendo : Vrecor 
fietatem veftram , ut illum mìhi dono detìs , ut me' 

cum 



241 

in poftertìm ^edens ambo peccata noflra dephremus . Se 
le piaghe dell’ Antipapa fofìfero date così pericolofej 
e mortali da ridurlo intra paucos dies alla sepoltura^ 
non c verifi.nile, né' credibile, che S. Nilo aveflo 
voluto far tante inllanze , per ottenerlo in dono , e 
che ne allegale per motivo , ut mecum in poflerum 
^edens ambo peccata noflra deploremus. Ma noi Pia- 
centini gli polliamo di più opporre gli Atti autenti- 
ci della traslaiione de’ sacri Corpi, o dir vogliali 
delle Reliquie de’ Santi Martiri Giultina, Cipriano, 
e Teognito da Roma a Piacenza , fattali nell’ Anno v" 
primo del Secolo undecimo, deferirti con quell’ aria di 
femplicità, e di lìncerità, che nelle Carte originali di 
que’ rozzi tempi ravvifali, da un’ Autore, che fem* 
bra elTere dato contemporaneo, anzi tedimonio ocu- 
lato di quanto in elTa traslazione accadde 5 i quali 
Atti indubitata fede ci fanno, che vivea in Roma 
tuttavia in elfo Anno il depodo Antipapa Giovan- 
ni, e vivea cieco bensì, mutilato, e deforme, ma_. 
colla lingua aheora in bocca, a favellare Ipedita , e 
fciolta, e colle fue mani intere, e lane; che che Icrit- 
to ne abbiano in contrario, ficcome dianzi accennam- 
mo, il Cronografo SalTone, 1 ’ Autore della Vita di 
S. Nilo, e Radolfo Glabro, fulla relazione proba- 
bilmente del grido popolare , che lèmpre di molto 
ingrandifee le colè. Confervalì 1 ’ Archetipo di elfi At- 
ti nel Capitolare Archivio della nodra Cattedrale, 
fcritto in pergamena , di carattere affai antico, e' per 
molte, e lìrane abbreviature ad intenderli non così faci- 
. 1 ;, donde nell’ Anno 1753. mi fu cortefemente permef- 
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fo trarne copia , a richieda dell’ eruditiflltno Padre 
Giovanni ScilcingO) o Scilcingh, uno de’ viventi Con- 
' cinuatori della grande Opera di Bollando ^ cui la.4 
trafmifì pofcia ad Ànverla, corredata di quelle brie- 
vi annotazioni, che per allora dimai opportune ; con 
riferbarmi a ragionarne più diffufamente, qualora ad 
edb , o a qualcuno de’ Tuoi dotti Colleghi , infor- 
to folfe nell* animo qualche fcrupolo , o dubbiezza , 
intorno all’ età , ed autorità di em Atti , il che non 
credo, che fìa avvenuto fin qui. Per ciò, che fpetta 
ai prefente mio iftituto, reltrignerommi a darne -qui 
un breviflìmo funto , a motivo di comprovare ciò , 
che diffi in propofito dell’ Antipapa , e d’ informa- 
re cosi di volo i Leggittori del preziofo acquido, che 
per opera dello dedb , fece io quedi dì la nodra_> 
Patria j omettendo le molte , e intricate quidioni , 
che muoverli potrebbono intorno alla Vita, alla prò- 
fedìone, al, martirio, alla prima traslazione, e ad 
altre circodanze concernenti que’ Santi Martiri : nel 
che mi rimetto a quanto dottamente ne ha fcritto il 
nodro Canonico Campi , e fono vicini a fcriverne 
i mentovati Continuatori di Bollando. 

In nove Lezioni divid fono, giuda l’ufo de’ badi 
tempi, quegli Atti, o Leggenda, che dir vogliafi, 
il cui titolo é : Translaùo Beatae Juftina Virgtnis^ 
^ Martyrìs a \oma 'tn 'Placentiam ^ cujus. Corpus y 
una cum hdartyreCyprtmoy tradidit Sigifredo Epijco' 
po venerabìlis "Papa Johannes y qui bujus Civitaùs 
antea fuìt Atttijies, Parrà drano per avventura a ta- 
luno il titolo di Venerabile VapUy qui dato ad un_> 
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manifeno ufurpatore del trono Pontifìcio: ma voglion* 
ù perdonare alla poca efattezza di que’ tempi, ovve* 
ro air ignorania, o paflìone d’ uno Scrittore Piacen- 
tino cotali efpreflìoni, da più altri Scrittori Piacenti- 
ni , e (ìranieri adoperate , anzi da’ Pontificj Catalo- 
ghi , e dalle Vite antiche dello fìeffo Antipapa in 
certo modo giuQifìcate, fìccome accennammo. Anche 
in una Bolla di Papa Giulio IL, di cui faremo men- 
lion più oltre, appellafi con enorme sbaglio felicìs re- 
fordationìs Johannes Xf^II. S anHitatìs fua pradece^- 
jòr, qui fuerat d'tRa ( Ecclefia Vlacentma ) Epifco- 
pus : né però lafcia quella Bolla d’ effere autentica, 
e di fede nel rimanente digniflìma. Incomincia la-« 
prima Lezione colla folenne antica formola : 'Regnan- 
te , atque totìus Orbis machìnam moderante Domino 
noftro Je(u Cbriflo , qui efi confubftantiabs , & inti- ■ 
mus Omnipotenti Patri y SanHoque Flamini &c.y e 
racconta , infìeme colle due feguenti , che imperando 
r Auguro Ottone 111. ìt quodam decoro y ac venera- 
bili Johanne EpifcopOy qui tunc Apoftoitcam Beati Te- 
tri clavigeri regebat Catbedramy fu difotterrato, veri- 
ftmilmente ad in danza de’ Piacentini, sqcrum Corpus 
Beata Juflina Antiochena F'irginisyuna cum reverenti 
Epifcopo Martyre Cyprianoy ... in Bafilica SanHa 
Raffina quondam nobtlis Romana Matrona perante bu- 
matumy, .mirificis compertum modis yodoriferis conditum 
fpeciebusy cujus caput palliolum tantum velabat y cate* 
ris indumentis )am'lenìo confumptisj labra vero ejus sa- 
cra omnia ficut lana afullone de albata vifa [uni, nares 
omnium civium adflantium infatiabiliyac fuaviffimoyul- 
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tra quod credi pojjtt^ odore rep/eta [unt &c. La depo. 
ii^ion di Giovanni, e gli altri torbidi, che foprav. 
vennero, impedirono, che per allora fi efifettuafio 
il trafporto di que’ sacri pegni a Piacenza 5 i quali 
rimafero nondimeno prefib il depofio Antipapa , con* 
fìnato verifimilmente a piangere i Tuoi peccati in qual* 
che Moniftero di Roma. Calmateli pofcia le cofe, 
inspirante fumma SanHi Spiritai gratta^ profeguo 
a dire quello Scrittore nella quarta, e quinta Lezio* 
ne, tane tempori! T{pmam venimus^ eumdemque Dom* 
num Vapam adivimus^ )am privatum oculorim ohm* 
tibus , Spoliatumque f acuitale malè blandientium divi* 
tiarum. Jpfe autem pini Solito S^ig^ci^imè nojirum per* 
cunblans iter^ ac addens mirumfore^ curadtammu* 
tilatum y deformem bominem dìvertìSfemus ...'N.os 
demtm fregìmus filentìum, rem quam queerebamus pari' 
didimusy obnìxè petente! y ne in gravi ferrei y Ji nobis 
idy quod diligerei nojirii preci bui pulSatui imperi ire tur . 
^t ille audieniy atque ab imìi alta Snfpiria trabeniy 
obmutuit'y imo multi! implem gena! lacrymii y tundenS* 
que peHu! crude libu! pugni! y dilacerati! y ac divulJÌ! 
undique c apilli! y e’julam vix prorupit in vocemy Heu mi! 
Heu mi! Utquidpìoerori meerorem imponiti! ?.. idy quod 
Semper agere defideraviy alteri conceditur operari ... 
Ecce jam inafiimabilii margarita y quam quaritii , 
in promptu efty oculii veftriiy omni amputata ambìgui* 
tatey baurite’y manibui propriii palpate y genua figitey 
purum cor ad Dominum erigite) fine intermifiione gra* 
tei geminate y quoniam veftrii temporibui meruiflii tam 
fanllum corpui tramare • Hìs auditìs in lacrimai rui* 
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musy ac consolatoria verha profequentes mhìl profici' 
pjusy feJ flexfS popHùbus dìuytacitèque oravìt. rofire- 
mo e rigens fé, nobis quod optabamus contradidity pofcens 
e a tam decenter traHarìy ne prò fu[cipiendis honorum 
plurimorum meriti s in tram incider emus Salvatori si 
2 Zos vero impetrato Omnipotente Vatre Ofympiy ocu* 
los in montem erigentes exce/funjy manufque vergentes 
ad Coelumy ine f abili gaudio recreati fump/ìmus diu de* 
fiderai a muneray qu<e imprejfione Sigilli feri ni is 
commendavimus . Tane celeri curfuy fiatutifque dtebusy 
fecunda fiante auruy pervenimus &c. Tutto il rima- 
nente di quella Leggenda impiegafi in deferivere il 
ritorno di que Piacentini alla Patria , ove arrivarono: 
j^nno ab Incarnatione Domini nofiri Jefu Chrifii MiU 
le fimo primo y fexto decimo Fiale ndas Septembrìsy Indi* 
Hione quartadecima y ( cioè nel dì 17. di Agofto, 
nel quale dalla Chìefa Piacentina folenneggiafì ogni 
Anno la memoria di queda traslazione, con Ufìzio 
di rito doppio di feconda clafTe, e colle lezioni dei 
fecondo Notturno proprie, contenenti un fedele eflrat- 
to deir accennata Leggenda ) gli (Irepitofì miracoli 
dal Signore operati in quell’ occafione pe’ meriti del- < 
la gloriofa Santa Giuliina, e T accoglimento solen- 
ne fatto da’ noliri a quelle sacre Reliquie; le quali 
per allora collocate furono, come in dèpolìto, nella 
Chiefa di S. Giovanni Evangelica, detta anchc_, 
S. Giovanni de Domoy o perché dal Velcovo Sigi- 
fredo n rifabbricaife allora in nuova, e miglior for- 
ma la .Cattedrale, ficcome avvifolG il Campi, o per- 
ché decentemente preparato > e a perfezion condotto 

non 
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non fo(Te' ancora 1 * Altare, in cui allogard doveano. 
Dice il Campi non faperfi , per quanto tempo reflaf* 
fé il sacro depoHco nella prefata Baiìlica di S. Gio* 
vanni: ma i documenti, che più oltre accennerai 
noli, dallo ne(To prodotti, affai chiaramente dimo* 
ftrano, che vi reìtò folamente per brieve tempo j 
venendo di li a poco trasferiti i corpi di Santa Giu* 
(lina, c di S. Cipriano fotto T Aitar maggiore del- 
la Con fe filone, o Chìefa inferiore, che dir vogliali, 
di cffa Cattedrale, ove giacciono tuttavia in una Caf- 
fetta di piombo, avente incifa fui coperchio a carat- 
teri molto antichi quella brieve Ifcrizione. Hìc re* 
quiete unt Corpora SanHorum *Jufiìn<t , Ctprtam 
ìAartyrum^ translata Anno Domini. MI. Il Corpo 
di S. Teognito rimafe nella prefata Chìefa di S. 
Giovanni, non faprei ben dire per qual titolo, o 
motivo , e vi fi confervò per più Secoli ancora , 
come in progreffo vedremo^ paffando pofeia nella^ 
Chiefà de’ Monaci Benedettini di S. Siilo, ove ri- 
pofa anche oggidì, e probabilmente verfo 1 ’ Anno 

1544., nel quale fu fopprefTa, c gittata a terra quel- 
la Chiefa per ampliare la piazza, che é davanti alla 
memorata Cattedrale . 

Quiflioni infinite, ficcome difC, muovere fi pof- 
fono, e fono fiate dal Campi in parte accennate, 
in propofito di quelli tre Santi . La più forte , al- 
meno in apparenza , é quella , che ne muove con- 
tro il Cardinal Baronie , con raccontare all’ Anno 

1154., fu la fede di un’ antico Codice Vaticano, che 
verfo que’ tempi il Pontefice Anallafio IV. inventa 


Corpora S*S^ & Secunda coJIocavìt juxtx 

Baptifiermm Lateranenfis Ecclefia^ a laure ejufdem 
prope apjìdem^ & cantra eamdem apjidem recondldit 
Corpora S. S. Cypriani y Ju^inee y nec -non J{e* 
Jiquìas S, Lucia f^irginis al qual racconto inerea* 
do il Martirologio ) e il Breviario Romano, dicono 
anch’ elfi, che i Corpi de’ Santi Cipriano, e Giu* 
ihna primum in pradìo T{ujfìna nobilis fòemina fepul' 
ta funt y poftea tranciata inUrbemy in Bafilica Con' 
ftantìnianay condita funt prope Baptìflerìumy dove un’ 
Ifcrizione vedeG anche oggidì , che attella ivi tut- 
tavia confèrvarfi que’ sacri pegni. Agevolmente non- 
dimeno (ciogliefì quella obbjezione, rifpondendo co’ 
principi dello llelTo Cardinal Baronio, che, cum tranf 
ferri fo/erent sacra SanHorum corpora y pars aliqua 
in loco priori relinqui confueverat j e che per confe* 
guenza i Corpi de’ Santi Cipriano, e GiuHina, ri- 
trovati a’ tempi di Papa Anaflafio IV*, fono verifi* 
milmente quella parte di elTi, che l’ Antipapa Gio- 
vanni ivi lalciò , fecondo il coflume , nella prima 
loro clandeftina traslazione . Quante Città, e Terre 
non foUengono di avere il Corpo di uno delTo San- 
to , con produrre cialcuna Atti legittimi , e Do- 
cumenti autentici dell’ invenzione , e della traslazione 
di elTo? £ quante di cotali contefe non ne hanno acco- 
modate gli eruditi, e giudiciolì Bollandilli, con di- 
moHrare , che cialcheduna Città , e Terra polTede 
folamente una parte del contefo sacro Corpo , più 
d’ una volta difotterrato, per la ragione, e nel fen* 
fo fopraddetto, e translacato Umilmente a più d’un 
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luogo ? Meno importanti fono Y altre difiGcoItà , e a. 
tutte colla {leda facilità rifpondefì . Molte eziandio 
nulla hanno che fare con noi , i quali non c’ impe- 
gniamo , né tenuti (ìamo a follenere altre Storie , 
Leggende, o Atti de’ memorati Santi Giulhna, Ci- 
priano , e Teognito , che quelli della loro ultima-, 
traslazione . Su quelli noi ci fondiamo , e quelli 
fumo in illato , grazie a Dio , di convalidare con 
una Ichiera ben grande di documenti , e di pruove 
irrefragabili . Il nollro Cronilla Giovanni MiilTo , 
per accennarne pur qualcuna, dice anch’elTo al pre- 
lente Anno 1001. Dehìtum eft Corpus Beata yufti' 
na a Vjsma in V lucenti am ^ tempore Sigìfredi Epipo* 
pi Vlacentìni^ quodtradttum fuìt P facenti nis per Vom- 
num Johannem XVIL Papam , qui fuerat Epifeopus 
Placentia . Una Cronica anonima prelTo me efillen- 
te , eh’ io chiamerò Cronica Coppallati , perché da 
un Carlo Coppallati fu polTeduta una volta 3 e che 
mollra d’ effere anteriore a quella del Muffo , dice 
anch’ ella : Anno Domini mL Delatum efi Corpus 
Beata yuflina a Pjoma in Placentiam , traditum a 
yobanne XE"IL Papà , qui fuerat Epifeopus PlU' 
centia repofitum fuìt in Ecclejta S* yohannis 
Evangeli fta yper Sìgifredum ejufdem Cìvitatis Epfeo- 
pum^ miraculis compandor L’ Autore delle notizie 
Storiche polle in fine della Cronica di elfo Muffo, 
rapporta i feguenti verfi , che fimilmente moflrano 
d’ elfere cofa affai antica , e che feritei erano proba- 
bilmente appiè di qualche Statua, ovvero fors^ anche 
fui sepolcro fleffo di quella Santa . 
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.Satina Dei Virgo fiao Jìgnatur in ifto: 

TSLomine Juflìna y iSiatalibus Antiochena. 

■ • Iftadomans carnemCyprianus{^)/uxity&artem, 
Denìgue fe fignans antìquum repulit boflem. 

. Hoc Tempio fiante decoravìt Vapa Johannes 
Corpore tam cafta Juftìna Virginis alma. 

Abbiam T Autentico Rogito di una Donazione 
fatta nell’ Anno looi. Ecclefia Beata SanHa Ju> 
fiina Virgine , vel Martyre y ubi ejus bumatum quie^ 
fcit Corpus y fita intra hanc Civitate Vlacentiuy e d’ 
un’ altra fattafi nell’ Anno io io., Oratorio y Ab 
tario SanHa J ufiina .Virginis y & Martyris Chri- 
fiiy quod efi confiruHum intra Civitate Vlacentìay ad 
domui Epifcopio SanHa Vlacentina Ecclefia y ubi e ’jus 
sanHum humatum requiefcit Corpus . In una Carta_i 
deir Anno 1018. comandali, che fi paghi l’annuo 
cenfo centum denariorum bonorum vobisy ( al Vefcovo 
di Piacenza ) vefirifque S uccefforibusy aut vefiris Mif 
fis , vel [uper Altario SanHa J ufiina , ubi ejus bu- 
matum Corpus quiefcit. Per Rogito di Martino No- 
tajo del sacro Palazzo , prodotto in parte dal Cam- 
pi , e da me veduto originale , e intero nel citato 
Archivio della Cattedrale, un certo Crifioforo, det- 
to anche Bonizone nell’ Anno 1017. donò alquanti 
terreni Ecclefia Beata SanHa J ufiina Cbrifti Con- 
f e fiori: y ubi ejus sanHum bumatum corpus quiefiity fi- 
ta intra banc Urbem Tlacentia. Quarant’ Anni do- 
po, cioè nel 1067., Uregtlda filia quondam Ottoni y 
((S reliHa quondam Ubertiy fece dono anch’ «(fa di 
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certi poderi, fituati nel diftretto di Piacenza y San^a 
vojlra Matris Tlacentìna Rcckftce , ^ S anHa Ju- 
fliìia yirginìsy ubi ejus Corpus bumatum quiete ìt y e 
la Carta di tal donazione , rogata da Bonizone No* 
ta}o, e citata dal Campi, è data per me (ìmilmen* 
te veduta nell’ Archivio fuddetto. La mentovata_j 
Cronica Coppallati racconta all’ Anno 1089., che 
Siccìtas magna fuìt in universa terra y adeo quod jlih 
mtnay fonte s y éf p«t^i ficcarentur ^ tunc Clerusy 
Vopulus Civitatis Vlacentiiff acceperunt Corpus 
SanBce Jufinay quod erat in Rcclefia SanHi Johan’ 
ìi 'is Evangeliflie , & illud devote portaverunt per cir- 
cuìtum dìHa Civitatis , (6T jubjequenter data eft eis 
, viagna uhertas aqua. Lo (lelTo avea detto all’ Anno 
precedente , e predo a poco colle dede parole , il 
Mudo, il qual ebbe, per quanto pare, quella Cro* 
nica davanti agli occhi, quando Icrivea la Tua. Sba- 
gliarono nondimeno amendue que’ Cronidi in per* 
Tuaderfi, che giacede tuttavia a que’ tempi il Corpo 
di S, Giudina nella Chiefa di S. Giovanni Evan* 
gelida. Imperocché gli autentici Documenti per noi 
di fopra citati, oltre non pochi altri, che occorrendo 
fi produrrebbero, ci adìcurano, che fino da’ primi 
Anni di quedo Secolo undecimo era dato trasferito, 
c giaceva quel sacro pegno nella Confedìone della-. 
Chiefa Cattedrale, Qiianto al Mudo però, fembra, 
eh’ egli in certo modo li ritratta de , o corregge iTe 
' quedo fuo sbaglio all’ Anno 1140^, ove racconta, 
che inforto edendo un deridìmo incendio nel Sob* 
borgo appellato di Santa Brigida, corp»/ Beata Ju- 
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flìna de Crypta Majorts Ecclejta extraHum fu/t , & 
ad pradì^um ìgnem delatum'.poflea vero recond'/tum fu/t 
in Confeffwnibus d/H(c Ecclefue. Un rogito di Giovan- 
ni Carmangiaro dice) che nel dì 14. di Marzo dell* 
Anno 1208. fu portata certa novella a Grimerio 
Vefcovo di Piacenza, mentre nella Tua Chiefa Cat- 
tedrale flava orando ante AltarUm SanHa Juftìn/e, 
In un tcilificato dell’ Anno 1215., un certo Ghe- 
rardo Adriano, ragionando intorno alla Chiefa di S. 
Giovanni de Domoy parla così. Traterea dico ^ quod 
in Altare jam d/Ho multa funt 'B^eliquìa , quas vidi y 
Corpora SanHorum Martyrum ibi requiefcunty qua 
f/m/Uter propriis ocuìis vidi y quorum unus vocatur Theo- 
gnitus y alius vero e quello é il più 

antico Documento, che ci attedi giacere in Piacen- 
za il Corpo di S. Teognito, nulla mentovato dagli 
Atti della traslazione fòpraccennata , e dai Riforma- 
tori del Breviario Romano, non fi sa bene per qual 
ragione, cancellato dalle Lezioni de’ Santi Cipriano, 
c Giiiflina, che dalla Chiefa Univerfale recitanfi nel 
dì 26. di Settembre, anniverfarlo del lor Martirio. 
Ma certo eflendo, per atteflato di tutti gli antichi 
.Martirologi, Breviar), Atti, e Leggende, ch’egli 
infìeme con elfo loro fu decapitato io Nicomedia, e ^ 
che infìeme con elTo loro fìi traslatato a Roma , o 
feppellito nel podere di RufEna^ potrebbe quello folo 
badare, per indurre ogni Uom difcreto a crederò? 
che infìeme con edb loro ivi difotterrato venifTe dall’ 
Antipapa Giovanni , e trasferito fofTe pofcia infìeme 
con edo loro a Piacenza : e ciò maflìmamente perché 
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non fi sa, che Città, o Terra flavi in tutto il Mon- 
do , la quale, in propofìto del Corpo di quel Santo 
Martire, ne abbia mai moffa lite, o vanti pretenfio* 
ne di Torta alcuna. Chi defìderaffe nondimeno altri 
argomenti in favore de’ Piacentini su quello partico- 
lare , ne ritroverà più d’ uno io progrefTo delle pre- 
Tenti Memorie. L’ Autore Anonimo d’ una Croni- 
ca Piacentina , anteriore d’ affai , per mio giudizio, 
a quella del Muffo, racconta all’ Anno 1266., che • 
eodm tempore exifientes Legati in Vlacentia^ ad hftì^ 
gathnem aliquorum de Vlacentìa^ ^ iììorum de Con^ 
\ortìoy qui Confale s fuerunt Conforti} y fecerunt canere 
Miffam fuper 7{eliquìas S anHa Jufìina majoris Ec‘ 
cìefta yprafenùbus éfr Jacopo da Varagine , dopo aver 
defcritto nel Tuo Leggendario il gloriofo Martirio di 
que’ Santi , così conchiude . Horum Corpora^ cum fep^ 
tem diebus ad canes projeHa manfiffent y poftmodum 
l{omam translata fune ^ nane autemy ut dkitury Via- 
centia requiefcunt, Pietro Natali , o fìa de Natalibus, 
il quale terminò il Tuo Catalogo de’ Santi nel dì 26. 
di Maggio dell’ Anno 1382. dice lo fleffo , con_, 
queQe parole: Quorum C or por a y cum canibus expojtta 
feptem diebus ìntaHa perman/ìjfent , a TSLautis quibuf 
dam Cbriftjanis in ttavem levata , ^ 'B^omam de' 
lata y atque fepulta funt* ’N.tmc autemy ut dicitury 
Vlacentia quiefcunt . II Martirologio Hagcoovienfè, 
citato dal Padre Sollier, che fu compilato nell’ An- 
pQ 1412., fu altri più antichi Martirologi d’ Ufuar- 
do, così conchiude il racconto del Martirio de’ Santi 
Cipriano, e GiuQina . Horum Bj>mam translata fune 
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Corpora : deìncìe Tlacenttam. E Io fleflb ripetè poi 
intorno a tutti e tre que’ beati Martiri l’ Abate Mau- 
rolico, o Maurolicio nel Tuo Martirologio, dicendo: 
Horam Corpora poftmodum a Cbnjììanìs Romani de* 
ìata^ a 7 (^uffina Matrona reverenter fepu/ta, 'N.unc 
fiutem Vlacentìa quìe{cunt, Raffaello Volterrano ne* 
fiioi Commentar) Urbani, diftinguendo la noftra S. 
jGiuftina dalla Padovana , dice : yuftintf Vìrginesy 
^ Martyres dua. Altera Patavina genere &c. Al- 
tera Antiochena y gladio etiam petitay una cum Cy- 
priano Trafule Antiocheno ; 1 {omam deinde translata • 
poftremo Vlacentiam y ubi nunc requiefcunt. Una Bol- 
la di Papa Giulio II. indiritta DileUis Filiis univer- 
so Clero dileHiJJìma Civitatis noflree Piacentina y fotto 
il dì 12. di Agoflo dell* Anno 1512*) dice fra X 
altre colè. Similiter quìbufcumque vijìtantibus JìnguUs 
diebus Dominicis totius Anni Corpora Sanblorum Cy- 
priani , & J ufiina in dìHa Ecclefia jacentia , aua 
prafata Ecclejìa donavit^^felicis recordationis Johan- 
nes XV IL SanHitatis fua pradeceffory qui fuerat die- 
ta Epifeopus y manus adjutrices ibi porrigentibus 
Indulgentiam feptem Annorum. Ben s’ accorgerà ognu- 
no , che lo fritture di quella Bolla , 0 confufe il 
donatore delle fopraddette sante Reliquie, col vero 
Pontefice Giovanni XVII. o non Teppe, eh* ' egli fu 
un manifefio Antipapa, riconofeiuto , e^ dichiarato 
tale da tutto il Mondo Cattolico. Uno sbaglio non 
pertanto di fimil natura nulla dee pregiudicare, fic- 
come di fopra accennai , all’ autenticità della Bolla , 
nè alla verità della donazione in elfa enunciata. Al- 
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tri documenti, e altre Scritture trnlafcio di pari anti* 
eh irà, e pefo, per non abufarmi qui, fuor di propofito, 
della fofFerenza dei Leggitori , con mettermi a com- 
provare più a lungo, e nelle forme, un punto Stori- 
co, che non è flato fino a qui contra flato da veruno, 
per quanto fi fa ppi a, come poco dianzi accennammo, 
né verrà probabilmente da veruno contraflato giammai. 
Solamente aggiugnerò fui particolare della mentovata 
Bolla di Papa Giulio IL, che da efla verifimilmentc 
traflc origine il coflume, il quale tuttavia mantienfi nel 
Capitolo della noflra Cattedrale, di portarfi ogni Do- 
menica dopo i Vefperi procefljonalmente nella Chie- 
fa inferiore davanti all’ Altare, ove i memorati sacri 
Corpi ripofano, cantando quell’ Inno, colta fua Anti- 
fona, ed Orazione, che può vederli flampato in fine del 
nuovo Ufizio de’ Santi propr) della Chiefa Piacentina. 

Nel Novembre di quell’ Anno fleflb 1’ Auguflo 
Ottone HI. approvò , e ratificò con fuo Diploma 
amplillìmo, tutte le donazioni da Sigifredo Velcovo 
di Piacenza precedentemente fatte al Moniflero di 
S. Savino; concedendo in oltre all’ Abate di quel 
sacro Luogo la facoltà di eflrarre un rivo, o canale 
dal fiume Nure, per irrigare i terreni di elfo Mo- 
niflero. Nell’ Archivio della noflra Cattedrale con- 
lèrvafi l’accennato Diploma, dato di Roma, TSLonis 
'N.ovembrìs , Anno Domìnka Incarnatìonìs Mtllefimo 
Vrìmo, Indiatone Xll^, Anno Tertìi Ottonìs "^fgni 
Imperi} V. Sembra per verità, che l’ Indizio- 
ne efler dovefl’e piuttoflo la qutnd'icefima ^ e fefio 1’ 
Anno deir Imperio di Ottone : ma così fla fcrit- 
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to nell’ originale da me ocularmente difaminato, 
e fi può comodamente falvar T uno, e l’altro. Qual* 
che fcrupolo eziandio potrebbe a taluno far nafcere 
in cuore, il vedere fottofcritro ad elTo Diploma 
rìbertus C ancellarius vice W illigi fi Arcbiepifcopi ) il 
che veduto dal Muratori in un altro fpettante fimil- 
mente al Novembre dell’ Anno prefenre, fu riputa- 
to cofa (Irana, perchè in fatti pare, che in quelli 
tempi folTe tuttavia Arcicancelliere Pietro Vefcovo' 
di Como. Io non voglio però arredarmi intorno a 
corali fcrupoli, e dubbiezze, malfimamente trattan* 
dofi di una Carta, che non è poi d’ infinita impor* 
tanza. Profeguendo pertanto di buon padb nel mio 
cammino, trovo, che nel dì 23.5 o 24. del fegucnte 
Gennajo morì quel giovane Augullo, fenza lalciar 
prole alcuna di sè, compianto alTailfimo da’ fuoi 
Tedefchi, per le molte, e fingolari doti, che 1 ’ ador- 
navano. 1 Principi, i Vefcovi, ed altri Primati d’ Ita- 
lia , che non erano molto foddisfatti del governo de* 
Monarchi Tedelchi, raunatifi ad una gran Dieta», 
in Pavia, fi eledero un Re Italiano, che fu Ardati 
no Marchefe d’ Ivrea, c solennemente incoronaronlo 
nel dì 15. di Febbrajo, nella Bafilica di S. Michele 
di ella Qttà di Pavia. Una Carta dell’ Archivio del- 
la nollra Cattedrale, per me poco dianzi citata, in 
vigore di cui Lanfranco Conte, figliuolo del fu Rim- 
prando, e Berta di lui Moglie, nata dalla buona», 
memoria di Adalberto Marchefe, ( uno degli Ante- 
nati della Sereniffima Cafa d’ Elle ) donarono alla 
Chiela di S. Giuftina di Piacenza, ubi ejus buma> 
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tum quietiti Corpus ^ la metà di un lor podere, firua* 
to fuper fluvh 'N.ure^ in loco^ & funJo^ ubi 'Bjjnca^ 
Ha dicitura fu (cricta in Piacenza, nel Luglio dell* 
Anno prefente con quefte noce: Arduinus grafia Dei 
Anno T{egni e'jus^ Deo propìtio^ primo j de Men- 
fe yuliiy IndiHìone quintadecima , Si eleflfero i Te* 
de^hi per loro Re Arrigo III. Duca di Baviera, che (ì 
meritò pofcia per la fua Religione, e Pietà il titolo 
di Santo. Quelli invitato, poco dopo la fua elezione, 
dagl’ Italiani, che già malcontenti trova vanii d’ Ar* 
doino, per la troppa fuperbia, e crudeltà fua, fpedì 
in quell’ Anno llelTo un piccini corpo d’ armataci 
verfo r Italia : ma Teppe sì ben cogliere il tempo 1’ 
aQuto Ardoino, che alTaliti i Tedelchi alla Chiufa 
vii*.’ dell* Adige, gii lconfiire,e disfece. Racconta LandoI* 
(q lèniore Storico di Milano, che nell’ Anno feguentc 
Arnolfo If. Arcìvefcovo di Milano in Hpncba/ia 
cum omnibus Italia Vrìmatibus colloquium habuìty ubi 
quum diversè de “^egni negotììs traHajfenty Ar duìni 
fpreto dominio y quod maìis artibus ufurpaveraty Hen- 
ricum L Teutbonkumy fcientia iìluflremy armis fortif 
fimumy mìlitumque copits abundantem y ^ dìvitiìs af- 
fluentem elegit. Ma non è credibile, che nè in Ron- 
caglia, nè in Lodi, ove la pofe il Sigonio, nè al- 
trove fi teoelTe la guì memorata Dieta,* mentre Ar- 
doino era tuttavia forte, nè avea competitore in Ita- 
lia . Probabilmente è quella una delle folite vilìoni 
di Landolfo, Scrittore in molte colè favolofo,e da non 
feguitarf] a chiulì occhi. Arnolfo Storico Milanefe 
anch* elfo di maggior credito, ne fa fapere, che i 
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principi Italiani, avvegnaché in (ègreto favori (fero 
grintcreflì di Arrigo, apparentemente nondimeno mo- 
Aravano zelo, e fedeltà per Ardoinoj e Adelboldo 
Autore contemporaneo, che fcrilTe la Vita di efl'o 
Re Arrigo, annoverando que’ Tuoi partigiani, che_j 
nell’ Anno precedente invitato aveanlo in Italia, li 
divide in due claffi con dire, che aliqui mantfeflì 
erant^ aliqiù occulti. Fra i primi contavafì Tebaldo 
Marchefe , T Arcivefcovo di Ravenna, e i Vefco- 
vi di Modena, Verona, e Vercelli; e fra i fecon- 
di v’ era T Arcivefcovo di Milano, coi Velcovi di 
Cremona, Piacenza, Pavia, Brefcia, e Como. 

Calò in perfona il Re Arrigo in Italia nella Pri- e,TVo£ 
ma vera dell’ Anno feguente, accompagnato da un_* 
fioritiffimo efercito, al cui arrivo T Armata d’ Ar- 
doino fpn ventata sbandoffi, chi 1’ una via, e chi 1’ 
altra prendendo. Liberato così da ogni contrailo av- 
violfi Arrigo a Pavia, dove dalla maggior parte de’ 
Principi nel Mefe di Maggio fu acclamato Re d’ 

Italia, e coronato nella Chiefa di S. Michele; ri- 
palTando pochi giorni dopo nell’ Alemagna , contro 
di Boleslao ufurpatore della Boemia, li nollro Ca- 
nonico Campi attenendoli al Baronio, il quale con- 
tro i’ autorità degli Annali d’ Ildefeim; e d’ altri 
Cronografi pone la prima venuta del Re Arrigo in 
Italia all’ Anno 1005., riferifce ad elfo Anno un_. An„oHcii» 
Diploma , per cui quel novello Sovrano, richieden* 
donelo dileHiJJimus nofter Donnus S/gtfreJus Vla> 
cenùna Ecclejùt venerahììis Trafu/^ prefe il MoniAe- 
ro di S- Savino di Piacenza fotto la Regia fua prò- 
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tclìone, con approvare le donazioni da Sigifredo già 
fatte a quel sacro Luogo , e con ratificare la facoltà 
dall’ Augiifio Ottone lil., dianzi conceduta all’ Aba- 
te di eflb, di cavare a fuo piacimento un rivo dalla 
Nure, per comodo, ed utilità de’ beni dello fielfo. 
Ma le feguenti note Cronologiche di quel Diploma, 
prodotto dal citato noftro Scrittore , benché fcorret- 
te, o gualle, dìmoflranci abbafianza , che appartiene 
all’ Anno precedente: Dat. V^Cnì. Jumas InàtH’io- 
ns T erti a , Anno ab Incarnaùonc Domini MIIII. 
Anno vero Donni Henrici S ecundi l^egis in Italia IL 
Forfè nell’ originale flava fcritta 1’ Indizione fecon- 
da , e 1’ Anno primo del Regno d’ Italia , o piut* 
toflo il Terzo di Germania j ma T ho cercato inu- 
tilmente, per finccrarmene, nell’ Archivio di S. Sa- 
vino, dove pure efilleva a tempi del Canonico Cam- 
pi. Air Anno precedente appartiene fimilmente un’ 
altro Diploma dello fleflb Arrigo, pubblicato, e po- 
flo fotto il prefente Anno da elio Campi, con que- 
fle Note: Dat. IL Cai. Junii ^ Anno Incarnationis 
Domini noflri Jefu Chrifti MIIII. Indizione IL An- 
no vero D. Henrici S ecundi ^ I{egni ejus ... AHum 
in Campo^ qui dicitur ’^^audo.^Q\Qi nel luogo di Rhò, 
Terra del óntado di Milano, donde fpedì Arrigo 
(òtto riflclTo giorno, e colle flefle Note un Privilegio 
in favore di Sigifredo Vefcovo di Parma , che può 
,, vederli regiftrato preflb il Muratori. In vigore del 
memorato Diploma, fpcdito per interventum noflri fi- 
delis Tbeodaldi Marcbionis , cioè di Tedaldo Mar- 
chefe, non fi sa ben di qual Marca, e Conte del 
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Contado di Reggio, Avolo della gran Conteda Ma- 
tilda , donò quel Sovrano ad Antonio, a Burnengo, 
detto anche Suppone,' ad Azzo, e a Tedaldo figliuoli 
di Rubaldo de Vico Valkngarii ( da’ quali , come al- 
trove accennai , per fentimento di tutti i noliri Ge- 
nealogici, e Cronografi, difcende la nobii Piacenti- 
na Famiglia , detta de’ Fontanefi , o fia da Fonta- 
na, fuddivifà poi in Arcella, Banduca, Mal vicina, 
VdiSZXàtz. ) omnem torrentem^ & riparitium navìgiìy 
iifque ad dtmidìam partem aquce Vadì , ^upra ripam illius 
flumimSy é/ ter r am ilh'tim proprietatìs^ qua per ìon' 
gttudinem continetur^ latìtudinemy ^ cerùs finibus 
t er minati Sy & perii nere videtnr tota illa terra ad Ca> 
ftellum y qui vocatur Suprarivurn. Il Locati, cho 
fcride efier’ eglino fiati in queft’ Anno invefiiti in 
feudo perpetuo da Arrigo Imperadore di tutta la Valle 
di Cberio , infno a me%x^ > non fapeva , che 
Arrigo folamente dieci Anni dopo afiunto venne all’ 
Imperio , e lede verifimilmente con poca attenzione, 
quel Diploma , in cui della Valle di Cherio,oCario,chc 
dicefi Cherro oggidì, neppur fadì parola. Meglio f 
intefe il Cronifia Giovanni Mudo, il qual dice, 
che Arrigo ( da edb pure malamente chiamato Im- 
peradore) nel prdènte Anno concejftt Capitaneis de 
Fontana privilegtum certa partis aqua Tadiy ut in 
diHo privilegio conflat , pedagium illorum de Ar> 
ce Ili s fuit poftum. 

Non sì mfio ufcì il Re Arrigo d’ Italia , ch^ 
Ardoino , H quale ritirato erafi in alcune fortezze 
del Piemonte, tornò ad alzar la teda, e trovando 
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fpezialmente il Popolo di Pavia inviperito contro i 
Tedefchi, per que motivi, che legger fi pedono 
nella Storia di Arnolfo , e nella Cronica di Ugo 
Flaviniacenfe, fembra, che quivi di nuovo accettato 
fofle, e riconofeiuto per Re. Stavano con tutto ciò 
coftanti nella divoiione,e fedeltà giurata al Re Ar- 
ri®o la maggior parte delle Città del Regno, e fra 
quelle fegnatamente Milano, Cremona, e Piacenza. 
Confervafi nell’ Archivio di S. Siilo , e fu pollo in 
Vijftrt, 70 - luce per la prima volta , intero dal Muratori un Di- 
ploma di elTo Re, fpettante, non faprei ben dire le 
ErTvoig. all’ Anno 1007., ovvero al feguente, col quale, a 
richietla della Regina Cunegonda fua moglie, che 
con lui gareggiava nel polTelTo , ed efercizio delle 
più rare virtù , e per cagion d’ elTe arrivò anch’ ella 
ad elTer regillrata nel catalogo de Santi, confermò 
tutti i beni , privilegi > e diritti al Monillero delle 
Suore di S. Siilo, verfo cui fu egli munificentilTimo, 
e per elTo ad /w, che n era ne’ prefenti giorni Badef- 
fa , concedendogli omnem etìam cììfirìbutionem ^ red‘ 
ditionem^ ( 0 fia redbìbìtìommy come leggelì in altre 
Carte di que’ tempi ) per Jìngula loca , 6* Gomita- 
tus de omnibus rebusy éf pojj^onibus ejufdem Mona- 
fteriiy qua ad partem pubìicam petùnere videntur ; c 
comandando fotto gravi pene , ne ab bominibus libe- 
' fis in poteftate ejufdem Monaflerii rejìdentibus y aut a 
familiis ipfius loci , aliquìs ^eipublica minifier uìlum 
portonaticum , telonium , aut ripatkum , vel quaìibet , 
veHigalia requie at nec exigat. Le Note di elTo Di- 
ploma da me vedute full’ originale fono ; Anno Do- 
mini- 
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mmca Incarn^tioms Is/L'ilìefmo oHavo , Indizione 
Anno vero Domnì Heìnrìct S ecundi 'Regis regnantis 
A^um in Ingtlbeim» Qui nondimeno v’ ha errore o 
nell’ Anno , ed efler dee il Mille fette y o nell’ «In» 
dizione, e legger vuolfi la Sejia. Ninno fi fpaven- 
ti perché vi manchi il Giorno, e il Mefe; mentre of* 
(èrvarono il Mabillone, e il Muratori quello rito, o 
difetto in parecchi altri Diplomi dello fleflb Sovra* 
no. Una brava, e attenta Badelfa bifogna dir, che 
folTe queir Ita 3 perché in una Carta dell’ Archivio 
della nollra Cattedrale, accennata dal Campi , ritrovo, 
che fece permuta di non so quali beni del fuo Mo- 
niilero con Sigifredo Vefcovo di Piacenza, nel dì 6 . 
di Giugno, correndo l’Anno Quinto del Regno di 
Arrigo in Italia, e 1 ’ Indizione Seda, cioè appunto 
il prefente Anno 1008. Un’ altra Carta dello ftelTo 
Archivio prodotta da quel noftro Storico , e da me 
poco dianzi mentovata in propofito di S. Giuftina, 
fpetta all’ Anno loio., ficcome dalle feguenti fuo 
note apparilce. Henr/cus grntia Dei '^exy Anno 
gni. e'jtis Deo propitìo hic in Italia septimo , decimoquav' 
to die MenJtsTyLovembriSy IndiHione TSLona . In vigo* 
re di ella Carta , che fu rogata da Guiberto Notajo 
del sacro Palazzo, nel luogo di Bardi , Giovanni, 
e Rainerio Notajo anch’ ellb del sacro Palazzo , e 
Leone cognominato Guiberto, figliuoli del già Be* 
rolfo Giurifconfulto, e abitatori di elTo luogo di Bar* 
di, unitamente con Gualdrada moglie del detto Gio* 
vanni donarono, e foggettarono in perpetuo una lo* 
ro Chiefa, 0 Cappella dedicata a S. Siro, e polla nel 
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luogo di Valle cava. Territorio di Bardi, Oratorìoy 
Ah arto Sartia yuji/aa V^irgìnis , & Martyris 
Cbrìjììy quoà e fi conftruHum intra Givi tate Vlacentiay 
ad domuì Episcopio S an^te Vlacentina Eccìefue , ubi ejus 
sanHttm bumatitm obbligando sé, e 

gli eredi loro, cui rifèrbarono nondimeno la ragione 
del padronato di efifa Cappella, ad oiferire ogni Anno 
nella solennità di quella Santa, che vien nel Mefe di 
Settembre, fopra T Altare ad eHaconfecrato in Piacen- 
za un danajo di buon’ argento, ed una candela di cera. 
Accenna il Campi altri due Rogiti di quell’ Archi- 
vio, rtipulati r uno nel di 28. di Marzo, correndo 
r Indizione decima, e T Anno Ottavo del Regno 
di Arrigo in Italia; e 1 ’ altro nel dì 6 . di Maggio, 
£r? vile.’ correndo Indizione, e l’Anno nono di quel 

Re, cioè amendue nell’ Anno 1012. Appartiene il 
primo a cerca donazione fatta in favore della Chiefa 
di S. Salvadore di Vicolo da tre fratelli appellati 
Radino, Aliverto, e Prete Domenico, figliuoli del 
fu Rachifio, d’alquanti .terreni, podi nel luogo flef* 
fo di Vicolo, in un fico, che Falerno dicevafi, una 
parte de’ quali terreni avea per confine un campo 
della Chiefa di S. Avondio, o.Abondio, che dir 
vogliali; e il fecondo ad una permuta fimilmento 
di terreni, polli nel Piacentino, celebratali fra il Vef- 
covo Sigifredo, e un Giovanni Canonico Prete del- 
la Cattedrale. 

In propofito del mentovato luogo di Vicolo leg- 
prelTo il Campi, elTere opinione, che fu quefli 
medefvni dì , Uberto Marcbefe d Otta in Tofcana 
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fonali lui Piacentino tn uno de Imi Villaggi , noma' 
to Vicolo cbe y per ejfere lungo tempo fiato di que 
hdarcbefi y trajfe da loro 1 ' addizione di Vicolo Mar- 
cbefcy 0 de' Marcbefiy a differenza di due altri Vi- 
coli y cbe nel Piacentino fono ) il Moni fiero y cbe fi di- 
ce aver lui edificato ivi con la Cbiefay ed Ofpitale 
annejfiy in onore di S. Giovambatifiay col titolo di 
Abbazia y e per ufo de' Monaci Benedettini. A' qua- 
li avendo per dotey fecondo cbe facoltofo eray mollijfi- 
mi beni in varie finanze affegnati j ottenne ancora y 
che tal luogo all' Apofiolico seggio folamentCy e non 
ad altro ubbidire y e foggiacer doveffe. Qui parlafi di 
Oberto II. Marchefe , Progenitore de’ Principi E- 
llenH) che fiori dall’ Anno 994.) fino al 1014., 
ficcome avvertì anche il Muratori nelle Antichità 
Edenfi, e Italiane, il quale pofTedeva un prodigio- 
fo numero di Corti, Manfi , Poderi, MalTarizie , ' 
CaHella , e Chicle di Tuo Patronato per tutta 1 ’ Ita* 
Jia, e fegnatamente nel Piacentino, e nel Contado 
Aucienfcy che fecondo tutte le apparenze, era quel 
gran tratto di paefe lìtuato fra Piacenza , Parma , e 
Cremona, che lo Stato Pallavicino dicefi oggidì. 
Con quai fondamenti poi il Locati, e il Campi chia* 
mino elfo Oberto, Marchefe d Ort a in Tofeanay io 
non faprei immaginarmelo : e il Muratori llellb, che 
pur’ avea tanto impegno per efaminare a fondo que- 
lla materia, non ne làpea verifimilmente più di noi j 
mentre fi ridulTe a dire , che non btfogna affatto fprez"^ 
%are quefia antica tradizione de' Piacentini y cbe que' 
Marcbefi da noi provati della famiglia Efienfe fof- 
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fero orighar) della Tofeana^ e che t lor Maggiori fi’ 
gnoreggtafiero in Orta . Aggiugne il Campi in prò- 
polito di ella fondazione : Vogliono alcuni Annali a 
penna ^ che fofiero Otberto^ Ubì%p^ ed A^x^ Mar- 
chefi i Fondatori di tal' Moni fter 0 ^ ma io mi attengo 
a quello che ne dice il Locati^ cioè y che lo fondale 
il Marchefe Uberto da Orta^ e quefio potrebbe e fiere 
fiato il padre di quelli y ed anche di UgOy di cui di’ 
remo più avanti. E per verità non s ingannò egli 
in quella fua congettura; perciocché conila dai Do- 
cumenti regillrati nelle predette Antichità Ellcnli, 
e Italiane, che Oberto li. Marchefe fu padre certa- 
mente di Azzo I. di Ugo, e di Adalberto Marche- 
fi j e probabilillimamente anche di Oberto, e di 
Obizo, o piuttollo di Oberto Obizo Marchelè,ch’ 
era un perlonaggio folo, con amendue quelli nomi 
appellato, come di qui a non molto avrò a dimollrare. 
Se poi al Padre piuttollo, chea figliuoli, attribuir 
fi debba la fondazione del mentovato Monillero, io 
non ho lumi per deciderlo. Forfè quegli T incomin- 
ciò, e quelli lo ridulTéro a compimento : e in tal ca- 
fo coir opinione del Locati , e del Campi, T au- 
torità de’ citati Annali a penna fi accorderebbe a_i 
maraviglia. E’ probabile eziandio , che lo (lelTo Fon- 
datore, o i Fondatori , che fi folTero, verfo quelli tem- 
pi raedefimi arricchilTero quel sacro Luogo del Corpo 
di S. Ippolito M.àmxQy il quale fino al dì d’ oggi decen- 
temente confervali nella predetta Chiefa di S. Giovani* 
fiati Ha ( oggidì Prepofitura di Preti secolari ) onora- 
to dalla Chtefa Piacentina ognj Anno con ufizio, 
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e Iez.ioni proprie nel dì 30. di Gennajo. Di quello 
Santo y diverfo dal S. Ippolito Martire, di cui la», 
Chiefa univerfale ricorda la memoria in tal dì, fa.^ 
menzione Bollando, con allegare il Catalogo nuovo 
del Ferrari , ove dicefi , che morì per la Fede di 
Gesù’ Cristo nella Puglia. Vi fi pofibno aggiugne- 
re r antico Breviario Piacentino, e il Canonico Cam* 
pi, il quale nella Tua Storia Écclefiafiica , citando 
una Vita antica di elfo Santo, che manofcritta in 
pergamena confervafi, ed é fiata per me veduta nell’ 
Archivio della nofira Cattedrale, dice, che (offrì il 
Martirio, non già nel dì 13. di Agofio, nè 
T/acentìam in Emilia y ficcome leggefi nel Martiro* 
logio Gallicano, ma fibbene nel giorno 13. di Gen* 
najo, in Ml/ianoy Terra della Puglia 5 c congettura 
aitai ragionevolmente, che il dì 30. di Gennajo fia 
r anniverfario della traslazione delle sante fue Olla nel 
memorato luogo di Vicolo de’ Marchefi. Crebbe coll’ 
andar de’ tempi in tanta venerazione quello Moni (le* 
ro, che all’ ubbidienza, e al governo di efib furono fot* 
topofie molte Chiefe , e Cappelle , le quali per più 
Secoli oflequiofe, e fuddite gli fi mantennero. Fra 
quefie nel folo difiretto, e nella Diocefi di Cremona 
contavanfi le Chiefe Parrocchiali di S. Giovanni della 
Merlaria, de’ Santi Pietro, e Paolo da Solarolo, de’ 
Santi Simone, e Giuda di Fabamarica,c di S. Giu* 
fiina di Stagno, luoghi oggidì o non più efifienti, 
o con altri nomi appellati, falvo il luogo di Solato* 
lo, che da’ Cremonefi tuttavia dicefi So/aro/o 
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Sul fine deir Autunno dell’ Anno 1013. con pof- 
fente efercito, e colla moglie Cunegonda calò in_, 
Italia il Re Arrigo, sì per difendere le Città di 
Lombardia a se fedeli, che travagliate venivano dall’ 
armi del Re Ardoinoj come per foflenere il Pon- 
tefice Benedetto Vili., perfeguitato da un certo 
Gregorio, eh’ era fiato fuo concorrente nell’ elezio- 
ne, ecofiretto ad ufeire di Roma. Ricevuto in Pa- 
via fenza contrafio, ivi celebrò le fefie del Santo Na- 
tale , e pofeia per la via di Ravenna incamminofiì 
Anno.uii’ verfo Roma, dove nel dì 14. ovvero 24. del profiìmo 
Febbrajo, dall’ accennato Papa Benedetto Vili, fu 
infieme colla Moglie solennemente coronato Impe- 
radore. Di là ritornando alla volta di Pavia per la 
Tolcana T Augufio Arrigo, Secondo fra i Re, e 
Primo fra gl’ Imperadori, pafsò per Piacenza, ove, a 
richielta di Arrigo fuo Cancelliere, con Diploma am- 
plifiìmo, meffo in luce dal Campi, confermò tutti 
i beni, e i privilegi della Badia di Val di ToIIa, pren- 
dendo fotto r Imperiai fua protezione Aginolfo Aba- 
te di ella , cum fratrìbus ^ub reguìarìs disciplina in- 
flit Itti s ibidem Domino famulantìbus^ par iter cum ipfo 
Monajìerio , ^ omnibus rebus mobiìibus , ^ hnmo- 
bilibusy coìonis^ & coìonabus^ ^ utriufque fexus fa- 
mi/iisy ac maffarìtiis &c^' Le note di quello Diplo- 
ma, mancanti del giorno, e del mefe, ficcome di- 
cemmo ofiervarfi in altri molti di elfo Arrigo , fo- 
no : Datum Anno Domìnica inearnationis 
Jndiclione XII. Anno vero Domni Heinrici 'R^egnì ejus 
XIIL Impera autemVrimo . AciumVlacentia.^SLZ- 
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conta il Locati, che in quefla Hefla occafione dall* 
Augufto Arrigo / TSLohìH da Fontana furono decorati 
del titolo del Capitanato y come chiaramente fi vede per 
li privilegi loro. Egli, che verifimilmente veduti avea 
qiie’ privilegi , faper doveva quello , che fcrivea : a 
noi però, cui non é toccata sì bella forte, lecito è 
dubitare, che altro in foftanza non fieno i memo- 
rati privilegi , fuorché il Diploma dieci Anni avanti 
fpedito in favor loro da quel Sovrano, come di fo- 
pra fu detto j e un fondamento più che bafievole 
ce ne fomminifira la mentovata Cronica Coppalla- 
ti, con raccontare appunto all’ Anno 1004., che fa- 
Bum fuit Vrivilegium Captaneorum de Fontana , per 
Henricum Secundum Imperatorem . Documenti , 
memorie a me ignote dovette fimilmente aver ve- 
dute il Canonico Campi, quando, non contento di 
menar buono quel racconto al Locati , v’ aggiunie 
efiere fiati dall’ Imperiai munificenza onorati di tal 
grado que’ Signori , perchè col fennoy e con la mano ^ 
egregiamente portati sperano contro Ardoino' Chi non- 
dimeno creder volefie , che fogni , e vifioni fieno 
quelle di quel nofiro Storico Ecclefiafiico, trovereb- 
be per avventura dei feguaci ben molti, e non co- 
sì agevolmente convinto elTer potrebbe di aver teme- 
rariamente giudicato . Da Piacenza pafsò 1 ’ Impcra- 
dore a Pavia, ove celebrò la Santa Pafqua , avvian* 
doli poco dopo verfo la Germania. Ha pubblicato 
il Muratori un fuo Diploma, ABum Vapia nell’ An-®'" 
DO prefente, in favore delle Suore del Monifiero di 
S. Felice, 0 della Regina, che dir vogliali, di quel- 
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la Città , nel quale, fra le Corti , Ville, Poderi, 
Cappelle, ed altri Luoghi alla giuriidizione fitettan- 
ti di quel Moniftero, nominata ritrovali, in Tincen» 
ita , Casella , qua eft coufecrata in bonore Dei , 
Domìni Sahntoris , cum omnibus fuis pertinentiis . lo 
non ho lumi balbvoli per decidere con llcurezza, le 
qui fi parli della Chielà Parrocchiale di S. Salvato* 
re, polla oggidì vicino alle mura, nella parte orien- 
tale della nofira Città, ma che allora elTer dovea»* 
fuor di Città, e lungi dalle mura di elTa poco meno 
di un miglio j ovvero della Chielà Umilmente Par- 
rocchiale , detta altre volte di S. Salvatro , che è lo 
fiefib, che dire di S. Salvatore, e poi, a differenza di 
quella, con altro titolo appellata de’ Santi Apofioli 
Giacomo, e Filippo. Amendue fono molto antiche , 
^ fondate, fecondo le congetture del Campì, fui prin- 
cipiare del nono Secolo. E’ più probabile nondime- 
no, che quivi fi parli della prima, la quale tuttavia 
ritiene il titolo di Priorato, per edere fiata altre volte 
dipendente dalla Badia di S. Savino, come più oltre 
vedremo. 

In quefi’ Anno fleffo rifabbricò il Velcovo nofiro 
Sigifredo, o piuttofio rifiaurò, la Chiefa di S. Antoni- 
no , ex longo jam tempore barharorum feritate p^nè de- 
ìetam'y riducendola a quella forma, che tuttavia in ef 
fa ravvifafi oggidì jfalvo che il portico, che noi diciamo 
il 'Paradiso , fituato a Settentrione , ferviva allora di 
facciata , e d* ingreffo principale 3 e dove a’ dì nofiri c la 
Cappella, e l’Altare del Santilfimo era a que’ tempi 
il Coro a e r Aitar maggiore, trafportato poi dal lato 
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orientale, per maggiormente aggrandir quella Ghie, 
fa, la quale per verità troppo angulia efièr dovea, dante 
maflìmamente T ingombro di que’ piladri , e di quel- 
le colonne, che ne fodentan la Torre . La Cronica 
Coppallati pone queda ridorazione all’Anno 1022.3 
forfè accennar volendo il pieno compimento della del- 
fa, per cui ridurre a perfezione , è ben verilìmile , che 
non ci voledemeno di una diecina d’ Anni. Modrò 
il Signore di aggradire la pia imprefa di Sigifredo, 
con operare in tempo di quella fabbrica, all’ invoca- 
zione di S. Antonino, alquanti drepitofì miracoli, de- 
fcritti nella fopraccitata Leggenda di effo Santo, e 
poi dal Campi nella Vita dello dedb , a cui rimet- 
to i Leggitori. Applicò eziandio il generofo Prela- 
to a quella Chiefa , o piuttodo , lìccome egli delTo 
fpiegafi, a^i operi mentnm e]u\dem^ ad funes tintine 

mhidorum ^pecialiter buona quantità di proventi, o 
diverfe tenute di poderi della propria fua Menfa Vef- 
covile, fituati ne’ territor) di Vidiliano, o Vidiano, 
Ponfenuro, S. Giorgio, Giudeo, Pozzopagano, Pa- 
radegno, Cignano, Canova, Vico di orfeflno. Vico 
de’ fette cani, podo lòpra S. Giorgio, Rudiliano, 
F’ilaracco, Ancarano, Lufuralco, Podenzano , e Ca- 
felle dello dedb, Torano, Suzano, Majano, Oltòe, 
Cafaligio, e d’ altre Terre, e Ville del Piacentino, 
la qual entrata chiamafi tuttavia della Copertura 
di S. Antonino 3 aggiugnendovi 1 ’ annuo cenfo d’ 
un danajo, da pagarfi alla medefipia Chiefa di S. An- 
tonino, per ciafcheduna tavola del terreno fituato in- 
torno ad ella , e un perpetuo Canone di cinque sol- 
di 
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di ogni Anno, de domo 'Regis juxta Rcclefìamy con 
pregare inflantemence i Succeffori Tuoi nel Vefeovado, 
affinché omnes ad banc donaùonem de fuis ( ùon/s ) ali* 
quantulum jungant. Ne fomminiftra quelle notizie la 
Carta della llelTa donazione prodotta dalCampi,elcrit- 
ta , Anno ab Incarnatione Domini nofirì yefu Chrifii 
ìAillefimo quartodecìmo ^ Indizione XII. y in prefenza di 
molti Feudatari , e Vaflalli sì del Vefeovado, come della 
Bafilica diS. Antonino,! nomi de’ quali, in ella Carta 
pur regi llrati, fono i feguenti .Burningusycognomine Ve- 
^ancusy{ dal quale probabilmente traile origine la no- 
bil Simiglia detta dei Pezzancri,o Pezzancheri ) Tau- 
ìus , Liprandus , Bttrningus S. T homa Apofto/i , Andreas 
Gambacannay A^Oy 'BjearduSy Petrus fi/ias Alberti y 
atque l^omanus frater e'jusy Bofo pincernay A^Oy An- 
dreas fabery 'Rpi^Oy Gifelbertus fabery & Vttalìsy 
Petrus de Spktiniy Adraldus dePlacentinoy Gon^eU 
mus de Paterna y Burningusy Albertus de Man- 
giano y Uvii(p fi/ius P^aynerit Signifer y cum aliis 
quampìurimis Capitaneis y & Antonius Advocatusy 
éf Comes Lanfrancus . Confecrò in oltre Sigifredo 
nel prefente Anno quella Chieia, ficcome egli llef- 
fo actella nella mentovata Carta, dicendo : In ipfo 
namque die , quo confeeravimus eam Deo , donavimus 
fupradiHee Ecclejice hac omnia , qua fupraferipta 
• funt : ma in qual giorno precifamente ciò avve- 
nilTe , non può da eCTa Carta ricavarfi . Nel Ca- 
lendario premelfo all’ antico noUro Breviario dicelì y 
che fu il dì 20 . di Febbrajoj laddove da que* Ca- 
nonici fe ne solennizza 1’ Anniverfario nel dì io. di 
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Dicembre. Come vada queda faccenda noi so. Sofpet- 
lò il Campi , che , per effere i giorni rii Fehbrajo fpef 
JijJime volte impediti dai mifterioji ritiy ed Ufi%j del- 
la Ouarejìma y di licenza de' Superiori y trasportata 
veni(Je tal rimembranza , e fefta nel Mej'e di Dicem- 
bre. Ma , oltreche un mero rofpetto è quello , alla 
fola polTibilità del fatto appoggiato , non pare nem- 
meno credibile, che voleflero i Superiori trasferir 
quella Fefta da un giorno, che molte voice cade irlQua- 
refima, ad un' altro, che cade fèmpre in Avvento, 
ì cui riti, ed Ufìij nulla meno fon mifteriofi. 

Riferifce il citato Campi a quell* Anno fteftb la 
fondazione di una Chiefa Parrocchiale intitolata 
S. Giorgio, nel luogo di Torrefana, Contea antica, 
e nobile altrevolte , ma comprefa oggidì nel Borgo 
di Val di Taro. Meniamgli buona quell’ Epoca fu 
la Tua parola 3 maftìmamente perché non fuftìfte più 
a dì noftri né la Chiefa di S. Giorgio, né il luogo 
di Torrefana. Ciò, che non vuoili credere né fu la 
fua, né fuir altrui parola lì é, che ne fofte il Fon- 
datore un certo T/ato de Vlati , Cavaliere AuratOy 
unitamente colla Contejfa Metodia [uà Moglie y che 
diceji ejfere fiata figliuola del Cavalier Luciano de' 
Conti di Lotnelloy i quali, fondata che l’ebbero, e di 
molte rendite dotata, n’ ottennero 1’ approvazione», 
Apoftolicaj infieme col perpetuo jufpatronato di of- 
fa, per loro, e pe’ lor ftgliuoli, e dilcendenti . E 
pure quelle cofe le racconta il Campi, le racconta 
leriamente, e feriamente ne adduce in pruova una_t 
Scrittura, dal Notajo Jacopo da Milano rogata nel 
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dì 27. di Aprile di quefl’ Anno, ed eflratta I’ An- 
no 1488. per Bartolommeo da Ena Notajo Piacen- 
tino, in cui dicefi fra T altre cofe, qiiod nullus de 
diHa Domo de Vlatìs teneatur d.ire decimam alìquam 
d'iB^e Ecdefi.Oy nec aììqua perdona tam Eccleftafl'f 
cay qiuim mitnddn.i , tn bonìs dìHorum de Vlatts 
uìlam decimam peterey nec aggravare poffìtj quia di- 
eli de Domo de Platisy exemptiy ^ Cataneì funty 
(j Va troni di Hit Ecckfi.ey CÌ5* diHam dignitatem ha' 
hent , kJ datUy & conceffa fuk per Apojìolicam Se' 
dem ipfi D. VlatOy prò fe , (uifque filiis leghimi s , Ci/ 
defeendentibus per linea?» reàla?»y & tnafctdinanjy uf 
que in pe?’petu!i?n y cum omnibus terrisyfiHisy decimi s y 
locisy éfcafirisy rocbisy villi Sy 0 juribusytam vaf 
Jallatibns , quatti feud/s , bonorantiis , Cif jurifdiHionibus 
pofitis in V alleTarriy (S inValle Ceniy ^in Italie Var- 
m<Sy vi delie et in EpijcopatUyVirtute tinius opera bonorU' 
ria yper ipfum D. Vlatum , & per quon. SpeBabìlem Mi- 
Ihetìiy Equitem Auratumy D. Facinum de Vlatis yVa- 
trem diBi D- Vinti y & filiu?» quon. firenui ÌAilitis 
D. Obi-^otiis Comitis Angleria , faBa prò fervitioy 
defenftone S.T{.E. Io diffiderei troppo del Crite- 
rio, e del difeernimento de’ miei Leggitori, fe mi 
poneffi a qui dimofirar loro di propofito, che quel- 
la Carta, quel racconto, e quella Genealogia è una 
delle più fciocche, e delle più patenti impollure, che 
fieno iifcite mai dall’ officina dell’ ignoranza, e dell 
adulazione. La colà parla troppo chiaramente per fè 
ftefla , nè v’ ha bifogno , eh’ io faccia qui 1’ erudito 
a contrattempo. Solamente, in grazia di chi non_« 
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aveffe ben intefà la Genealogia di quel Fondatore 
ìlluflrijjtmoy Cattaneoy Mi/ite y Cavaliere aurato y Con- 
te d' Angbiera ec. , dall* imperito Notajo troppo fcar* 
famente accennata, aggiugnerovvi il Commento fat- 
tovi dalla famofa penna del Creicenzi, maeftro in 
quedo genere di erudizione fingolariflimo. Vlato 
Angbiera y dice egli, nomojji quejio Conte y capo di 
così numerofay e polente famiglia j figlio del Conte Fac^ 
do de' Fiatoni y o Vlatiy che fu fratello di Eliprando 
J^ifconte di Milano y come quegli y che provafi figliuolo 
di quel famofo Capitano Opi'Z^one Conte d Angbiera y 
difiefoy come abbiamo provato y dalla ^chiatta "Ideale 
di Fiatone Filofofoy degli Dei de Gentili y di Enea 
Tro'janoy di Ffifcio figlio del Fd ^ff^y di Ga 'jo Giu- 
lio Cefare Impera dorè y e del Fj De fiderio ultimo de 
F\egi di Faviay f origine de' quali fi è dimofirata fin 
dal principio dell' Univerfo continuata co' pregi di ve- 
ra nobiltà. Più oltre non procedo 5 perché dicerie»», 
di quefta fatta, che rifo per avventura moverebbero 
ad uno draniero, naufèa fanno, e vergogna altKTima 
ad un’ onedo Piacentino, e amante della vera glo* 
ria della fua Patria. Annodcip 

Diede fine nel feguente Annoa’fuoi giorni il Re 
Ardoino nel Monilterò di Fruttuaria, Diocefi allo- 
ra d’ Ivrea. Non fuififie però, eh’ egli moriffe di do- 
lore y e di mefti^iay perché 1’ Arcivefeovo di Mila- 
no Arnolfo con un gagliardo efercito afiediafie Adi, 
ed obbligade e(To Ardoino a farfi Monaco , ficco- 
me racconta il Campi, citando il Baronio, il Sigo- 
nio, ed altri Scrittori, che trafiero queda favola da 
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Galvano Fiamma. E qui fovvienmi , in propofito del 
Monillero di Fruttuaria, che da un Privilegio da_. 
Papa Benedetto Vili, conceduto nel prefènte An- 
no a quel Moniftero, regiftrato nell’ Italia Sacra dell’ 
Ughelli, e nella Raccolta de Condì] del Labbé, 
rìcavafi avere elfo Papa in queft’ Anno (lelTo tenuto 
in Roma un Sinodo nella Bafilica Lateranenfe , al 
quale fra moltilfimi altri Prelati, Vefcovi, Arcivefco* 
vi, e Cardinali, intervenne, e (\ rofcriffe anche Si- 
gifredo Vefcovo di Piacenza. In qual Mele precìfa? 

. mente ciò fofTe noi Tappiamo. Solamente da una_j 
(jjjrta citata dal Campi impariamo , che Sigifredo 
nel Mele di Maggio era tuttavia in Piacenza , ove 
in qualità di Melfo Imperiale , inlieme con Tuni* 
prando , Giovanni , Aginone , o piuttoflo Aghino* 
ne, Savino, Fulco, e Guido, Giudici del Sacro Pa- 
lazzo, nel dì di eflb Mefe , correndo P Anno 
11. dell’ Imperio di Arrigo, e 1’ Indizione XIII. 
fedendo prò tribunali, afcoltò le pretenfìoni di Pietro 
Abate di S. Savino fopra alcune Terre del dillretto 
di Calleir Arquato, e a favore di elfo pronunziò la 
sentenza , che da Grimaldo Notajo ne pubblici At- 
ti fu regillrata . Anche nel dì 8. del Tegnente Giu- 
gno trovavalì Sigifredo in Piacenza , (ìccome appari- 
ice da un Rogito dell* Archivio della nodra Catte- 
drale, prodotto in parte dal Campi, ed ivi tutto in- 
tero per me veduto, e letto, in vigore di cui egli 
dedit ad habendum lìhellarto nomine Autecherto fil quon, 
Arìulji Judìcts<i & [Guidoni 'N.otario fi/, quon. 
berti decimas illas , quas annue Dominus dederit ■ de 


rebus ^ & bonìs eorum pojìtìs fuper fluvìoTadi in ìo> 
co y fundo 'Bdpulta , ad locai ubi Beffo dìcitur ^ 
Caifaki y Turrì y Grumoni y Cremale , Valegle , Ar- 
cebanto y Brodo , vel in eorum adjacentiis y que deci* 
me pertinenf ad Tlebem S. Martini y fi a Talamo Vi* 
niano , qui Vlebs ipfa per ti nere vi detur de fubregimi* 
ney & poteftate predico Epifcopio SanHe Vlacenth 
ne Ecclefi y fub cenfu denarios bonos Mediolanenfes 
argentum foldos fex y datos ad dìHam Vlebem y vel 
■ confignatos eidem Domno Sigifredo y aut fuccejforibus 
fuis (^c. Un mondo di cofe , dice il Campi in prò* 
po(ì:o di quefla Carta , tornando a metterci fotto gli oc« 
chi r erezione del Moniftero delle Mojie fondato già 
fui Viacentino da Viniano y ne' giorni di S. Savino j 
la di frullone della Terra di Varaffo nel 951.; e fo* 
miglievoli altre fole ) fpettanti all’ origine anticbijjìma 
della giurifdi<siione del Vefcovo di Viacen^a fopra la 
Terra , ora Cittày di Crema y e fuo Territorio . Io 
mi rimetto a quanto altrove ho fcritto fu quello par* 
ticolare , e fegnatamente intorno alla Carta fopracci* 
tata 9 per non annojare altrui, con ripetere inutilmen* 
te il già detto . Che (è pur qualche cofa aggiugnervi 
debbo , farò olTervare a* Signori Cremafchi , che il 
luogo di Cremale in eifa Orta mentovato, e fecon* 
do tutte le apparenze , lo HeiTo che Crema \ e che 
quella é forfè la più antica menzione , che in Do* 
cumento contemporaneo , ed autentico fatta ritrovili 
della nobile loro Patria . 

Pafsò nel feguente Anno al Regno de* Beati nel É» Vo'f* 
Monillero di S. Benedetto di Polirooe, S. Simeone 
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Romito nobile Armeno , la cui Vita fcritta da un 
Monaco Polironenfe , Autore contemporaneo , può leg- 
Tcm-s Sar gerii preffo i Bollandifti , c nel fello Secolo Bene- 

Mabillone. Accadde il felice Tuo tran- 
fito nel dì 26. di Luglio, nel quale fé ne folenneg- 
già ogni Anno la memoria con Meda , ed U tìzio 
proprio da’ Monaci Benedettini di S. Sido della no- 
lira Città» nella cui Chiefa v’ ha eziandio un’Alta- 
re ad edb Santo dedicato. Chi defideraffe fapere 
quale fpecial connedione abbia la Città di Piacenza, 
e fegnatamente la Chiefa di S. Sido , col Santo pre- 
detto, l’afcolti dal memorato Autore della fua Vita. 
Taucis ibidem moratus diebus ( nella Terra di Ber- 
ceto^ plurtbufque Virtutum mtraculìs declaraùs B. Sh 
meon a finìbus tll'n egreifus , vìrìbus corporis , quìbus 
potevate paulatim eundoy Vlacentìam accejjìt ad Ur- 
bem , ubi mira , qua Deo cooperante peregit \ubinfe- 
ram : & quia digna relatu videntur^ jideìium auribus 
intimare non pigeat . Quam cum fuiffet ingreffus , & 
ajftduis orationmus vacans S anHorum Corpomm limh 
fta orandi gratin circuiret y antequam media noHis ter- 
mhìus incumberety ad B, Sixti Tapay & Martyrisy 
Cbrifto ducente y properavit Eccleftam . forihus 

■ dum devotus exjìjierety & moduìatis vocibus odas dui- 
fijonas dee amar et y cuftodes Eccleftay qui audieranty il- 
heo ^urrexerunt ad audiendas mellijluas melodias , ^ 
excubare coeperunt » 

Quibus ìaudibus una ex anciìlis Deiy Maria nomi- 
ne y Sacrila eju^dem Ecclefia vebementer exterritay ad 
Bafdica januas cùcurrit , 6* quas veHibus , & fer/s 
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ohjìrmaverat , quìa apertas tnvenìt mirata ohftupuit . 
Sed Cbrìfti anctlla \n aHu^ ^ operatìone B. Smeo' 
nìs darò perpendit , quod verus Cbrìjii e(fet D/fcIpu- 
ìus , ^ fidelis fervus : & quod nemo ci Ecdefta vaU 
•vas ) nifi mira Dei potentìa referaffet . Moxy quia fe^ 
brium vexatione ipfa nimium torqueretur ^ citius ejus 
pedes appetiity ut prò e a Dominum exoraretyfu- 
fis lacbrimisy eum prostrata rogavit* Troindè bcec ita 
pubintulìt : Beate Tater tua dextera y ab ardore 
febrium tuis me sanHis orationibus adjuva. 

Qui flatìm ereHa manufignum S. Crucis fuper eam 
impojuit y & febricitantem Dei famulam a febrium 
•ualetudine liberavit , Ut vero dura dies efi reddita 
terris , Dei and Ila a febribus erepta , totius congrega^ 
tionis spiritualem Matrem y cunHafque sororesy pra- 
gaudio lachrimandoy afdvity & quaìiter a viro Dei 
in nocle fanata fuerat omnibus patefedt ; [ed quia 
)uxta 'Rjedemptorìs veridicam sententiawy non poteft 
abfcondi Civitas fupra Montem pofita , per cunHa 
Urbis mcenia SanHi V^iri percrebuit fama . Unde ad 
videndum eum innumera • r apuli multitudo confluxit . 
Sed Cbrifti [ervusy qui mundana felidtatis pompam 
contemfit in faculoy ut dives fieret in Cwloy pradara 
virtuttm figna omnino contagi malensy bonorari abbo- 
minibus omnino refpuit , & populi rumorem fugiensy 
crepufculo clam Urbem deferuit , damque dijcejjtt. 

rlures inde fibi peregrinos affociansy Vadum fumé» 
petiit y ubi navigìum , quo jUtvium tranfmearet nub 
lum invenit^fed mira Dei dementia [olito fibi mira» 
biliter ajfuit y qua UH navim extra fiumen pofitam , 

fine 
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fine allo homìnìs juvamine $ ahfque tillo remigìo ad 
transfretandum celeri curfu direxit . Quam vìr Dei , 
curri peregrints fe concomìtanùbus conjidenter ìntravit^ 
& decurrentem fluv/unt fo/o curri Iaculo transnavìga* 
vìt Noi fiarao obbligati non poco all’ atten^io* 
, ne di quello buon Monaco > che di cotali inaravi* 
glie ne confervò la memoria > perciocché i vecchi 
noflri Cronografi , intenti folo a fabbricare arzigo- 
goli, e Cafielli in aria, dell’ altre colè migliori, o 
non ne tennero regillro, o non illimarono necelTa- 
rio informarne i loro Polleri. 

Una gran Dieta nell’ Anno prelcnte tenne 1’ Au- 
gnilo Arrigo in Argentina, per attellato dell’ An- 
nalilla SalTone, nella quale, fecondo le congetture 
del Muratori, llabilite furono quelle tre Leggi di ef- 
fo Arrigo, che fi veggono fra le Longobardiche,* 
giacche nella Prefazione fi dice, che furono fatto 
nella Città d’ Argentina, coll’ intervento degli Ar- 
ci velcovi di Milano, e di Ravenna, dei Velcovi d’ 
Argentina , Piacenza , Como ec.« ed anche de’ Mar- 
cheli, e Conti d’ Italia. AlTai frequentavano a que* 
tempi i Prelati Italiani la Cortei accompagnavano 
' il Sovrano ne’ viaggi,* I’ allillevano nelle Diete, o 
ne’ configli} taluni anche lo fervivano nelle guerre} 
e il minor penfiero, che avelfero, era quello di at- 
tendere al gregge loro commefTo . 11 nofiro Sigifre* 
do però, io lo ritrovo in Piacenza nel di iz. di Giu- 
gno di quell’ Anno flelTo, in cui, per Rogito ac- 
cennato dal Campi, invefiì non fo quali perfone di 
alquanti poderi della fua Mcnfa Vefcovile, polli nel 
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diftretto di Varfio , fino alla quinta generazione, e 
ve Io ritrovo eziandio nel dì 8, di Ottobre dell’ An* Er""vS’ 
no fegiiente, nel qual dì, per Rogito di Bennono 
Notajo, efiftente nell’ Archivio di S. Savino, cedet* 
te a Pietro Abate di quel Monidero la Chielà di 
Santo Zenone di Tranquilliano, colle Tue pertinen- 
ze, ricevendo dallo fledb in contraccambio altri ter- 
reni, podi ne’ luoghi di Plauzia.no, Reggiano, e Po- 
mario. Air Apodolo S. Pietro é intitolato oggidì 
quella Chiefa Parrocchiale, forfè perchè riedificata 
venendo , come ridette il Campi, dal mentovato 
Abate, e dedicata ad efTo Sant’ Apodolo unitamen- 
te con Santo Zenone, perduto fiafi coll’ andar de’ 
tempi il culto, e la memoria del primo Santo Tito- 
lare, ficcome alla nodra Bafilica di S. Vittore, e 
ad altre Chiefe non poche leggiamo edere avvenu- 
to. Anche nel prolCmo Aprile trovavafi Sigifredo Anno wi’ 
in Piacenza, quando un certo Mainardo con Adal- 
berto fuo figliuolo , ex gemere Franccrum^ dopo ave- 
re da lui ricevuti in Enfiteufì alquanti poderi , fituati 
nel luogo di Bibbiano, donarono allo dedb, cioè 
alla di lui Menfa, certi altri terreni , podi nel mede- 
lìmo luogo, con foggettare sè, e i loro figliuoli, c 
nipoti al cenfo annuo di dodici danari d’ argento, 
da pagarli per elfi in mano del Vefeovo , o del 
fuo Proccuratore, vel fuper Aitar to SanHa 
uhi ejus bumatum corpus quìepcìt» Lo Strumento di 
queda donazione , che meglio però chiamerebbed 
contratto, prodotto dal Campi, ha le note feguenti: 
Henrkus ^ gratta Dei^ Irnperator Attgufius^ Anno Ini' 
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perii ejus , Deo propitto j Quinto , Tertio die Menjìs Aprì- - 
ìis^ IndiHione Vrima* E diffi, che meglio chiame- 
rebbcfi contratto 3 perché non dobbiam figurarci col 
Campi, che donafiero que’ divoti uomini a Sigifre- 
do gii ftefiì beni, che da lui ricevuti aveano preca- 
rio ^ & emheoteario nomine y con obbligarfi di più al 
pagamento di un’ annuo Canone. Con quefia mafche* 
ra di divozione, e di liberalità fiudiavanfi le afiute, 
e cotnode perfone in quefti tempi di carpire Io 
miglior tenute delle Chiefe. Prendevano i loro beni, 
e le loroCafieila a livello, con promettere un’annuo 
Canone, e con donare intanto qualche porzion di 
terreno in proprietà ad eflj Luoghi sacri, per indur- 
re i Vefeovi, e gli Abati, che faranno fiati affai 
volte dei lor parenti , col picciolo prefente vantaggio, 
a livellar’ efiì beni, 1’ ufui rutto de’ quali mai più non 
foleva arrivare a confolidarfi col diretto dominio. 

' Moffo dalle preghiere di Papa Benedetto Vili. 

^ con valido efercito calò 1 ’ Augufto Arrigo in Italia 
Ea vdg.’neir Autunno dell’ Anno 1021. per reprimere la bal- 
danza de’ Greci poffeditori della Lombardia mino- 
re, o dir vogliali di quali tutta la Puglia, e della 
maggior parte della Calabria . Un’ infigne Placito 
da lui tenuto in Verona nel dì 6. di Dicembre dell’ 
Anno fiefifo, còli’ intervento di molti Arcivelcovi, 
Par.ucap.t Vefeovi, fra i quali nominato trovali Sigìnfredus 
Vlacentìnus^ é fiato dal Muratori prodotto nello 


Anno dell* antichità Efienli, e Italiane. Ermanno Contratto, 
deferivendo fotto 1 ’ Annofeguente le imprelè di quell’ 
Augnilo, dice : Benevenfum intravit ^Trojam oppidum 
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oppugrhìvìt y & ccepit '.’N.eapolìm ^ Capuam^ Sahr^ 
nurrty al'hifque eo ìocorum Cìvìtates in deditionem om- 
WS accepit . \Jm. pefte, o epidemìa, che li folle, 
entrata nell’ efercico Imperiale interruppe il corfo di 
quelle vittorie, e obbligò Arrigo a tornarfene fretto* 
lofamente , e con poche guardie in Germania, ove 
nondimeno lo colfe la morte , o piutcoHo chiamolio 
Iddio ad un Regno migliore, nel dì di Luglio 
deir Anno 1024. Non tardarono guari i Tedefchi 
ad eleggerli un Re, che fu Corrado figliuolo di Ar- 
rigo Duca di Franconia, detto poi per lòprannomc 
il Salico^ e solennemente l’ incoronarono nel dì 8. 
di Settembre in Magonza. I Principi Italiani per lo 
contrario, abborrendo di più avere in Italia Re, o 
Imperadori Tedefchi, ne elibirono la corona a varj 
Principi di Francia : ma non avendo quelli voluto 
impacciarfene, Friberto Arcivefcovo di Milano, il 
primo fra i Principi di Lombardia, col lèguito d’ al- Anno *ii> 
tri moltilTìmi, andò nel feguente Anno in Germania 
a darli al Re Corrado, e a promettergli la corona 
del Regno Italico, ogni volta eh’ egli calalTe in Ita- 
lia. Così palsò quella faccenda , per attellato di 'Wip- 
pone, Scrittore della Vita di Corrado, che trova- 
vali allora nella Coree di elfo Re : né fulTiHe già, 
come dopo altri Storici, feri ITe il Campi, che Eriber- 
to convocalTe a Concilio in 'J^oncaglia fui Viacentino 
i Vescovi ^ f 'Principi Italiani', né, che avendo in ef- 
fi feoperta varietà di umori, e perplellìtà d’ animi, 
folo andalTe in Germania, e Corrado in Re d’ Ita- 
lia lalutalTe. Per verità diede motivo a quello rac- 
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conto un pa(To di Arnolfo Storico Milanefe : mtLj 
dee prevalere l’ autorità di \^''ippone , Scrittore con* 
temporaneo, e meglio informato, all’ afferzione di 
Arnolfo, il quale nelle cofe, che non accaddero a’ fuoi 
ftelTi giorni, non è f Autore più accurato del Mondo; 

Dalle nollre Croniche ,eda varj Documenti dell’ A r* 
chivio de’ Monaci Ulivetani di S. Sepolcro, imparia* 
mo, che nell’ Anno prefente gli abitanti della Con* 
trada, che Stracia Levata. appdhCi oggidì, la qua* 
le formava allora uno de’ molti, e ragguardevoli Sob* 
borghi della noÙra Città, fondarono, e dotarono, a 
Ipefe comuni del Vicinato, la Chiefa loro Parrocchia- 
le, dedicata a’ Santi Martiri Nazaro, e Celfo , con 
rifervare a se ftelH in perpetuo il jus di eleggerne , o 
nominarne il Rettore , che Propofto appcllafi a’ dì 
nollri^ il qual diritto tuttavia dura, e mantienfi in fa- 
vor de’ Vicini, o Parrocchiani, che dir voglianfi , di 
e(là Chiefa, il cui primo Rettore fu un certo’ Pre- 
te Azzo da Bardi. Compete nondimeno all’ Abate 
della contigua Badia di S. Sepolcro, di cui propria- 
mente quella Chiefa è membro, e pertinenza, il jus 
onorifico di confermar 1’ elezione fatta da’ fopraddetti 
Vicini, c di mandare ogni Anno i fuoi Monaci a cele- 
brare in effa Chiefa i Divini llfiz), nella feda de’ me- 
morati Santi di lei Titolari. Onde radicalmente pro- 
ceda quedo jus, non fi può con certezza fa pere, per 
inopia di Documenti : ma non e improbabile la con- 
gettura del Campi, il quale va penfando, che per 
avventura provenga dalla donazione del fito, ovo 
fondata fi vede la Chiefa colle Cafe Parrocchiali, 
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e coir Orco di S. Nazaro, fatta da chi reggeva allora 
r antico MoniQero di S. Sepolcro > come anche per 
r unione di certo Spedale > che appella vali deCaxo- 
Uy fpettante al Monillero di S. Sepolcro , fatta ad 
cHa Chiefà di S*.NazarO) verfo il Secolo trediceh- 
mo.Lo ilelTo fecero ) non fi fa bene in quarAnno> ma 
verifimilmente intorno a queffi tempi medefìmi^i Vici- 
ni della proffima Contrada , detta 'J^ugatorta^ forfè a 
motivo della Tua continua tortuofìtà, e curvezza. Fon- 
darono anch’ efS, e di rendite fufiicienti provvidero 
la Chiefa lor Parrocchiale, dedicata a S. Giacomo 
Apoilolo il - Maggiore, con riferbarfi fìmilmente la 
nomina, o fia reiezione del Parroco, da approvarli, e 
confermarli, pofcia pel Vefcovo, in poQelfo della.* 
quale tuttavia mantengonlì. A quell’ Anno puro 
appartiene il Tellamento di Gherardo Prete ,nato 
del già' Leone, e Canonico di S. Maria di Gart- 
verto pubblicato dal Campi , c per me veduto nell’ 
Archivio de’-Monaci Girolamini di S. Savino. Avea 
quello ricco £cclelial)ico,fotto il dìz.di Novembre, 
fatto acquido da Rainerio, figlio de! già Teudilio, 
o Teodolio, pretìwn argentum denarios bonos ì'tbras 
duo mììlia^ di cinque Villaggi del Piacentino, colle 
loro Cadella, e Chielè^ cioè di Gragnano, e del Tuo 
Cadello, colla ragion della Chiefa di S.^ Michele^ 
di Gofolengo,col fuo Callello, e colla Chiefa di S. 
Maria 3 del Callello di Ripalta, e della Chielà di S. 
Martino 3 di Ri vergario , col Callello, e colla Chielà 
diS. Maria 3 e di Bobbiano,col Callello fìmilmente,e 
colia Chiefa di S. Michele 3con molti altri poderi, cafe, 
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c ragioni, ne diftretti della Duliara, di Vidiliano, 
di Carpignana, di Vailoria, e d' altri luoghi, tutti 
del Piacentino, oltre ad una Cafa, o Palagio fìtua* ^ 

to in Città, non multo longè de Ecclefia S. "Joannìs ► 

Evangelica. Ora volendo egli di tanti beni difporre 
in falute dell* anima propria, fotto 1* ifteffo dì 2 . di 
Novembre nel Caftello di Rivalta fece il fuo Te- 
(lamento, per Rogito di Rainerio Notajo del sa- , 

ero Palazzo, in vigor del quale ordinò, che il foprac- 
citato Rainerio venditore di c(Ti beni, ne godefle 1* 
ulufrutto. Tua vita durante, e difpenfaflTe per l’ anima 
di e(To Gherardo quel tanto, che a lui piaciuto fof- 
fe. Morto Rainerio volle, che 1’ ufufrutto della ter- 
za parte di tutti i beni fiiddetti ricadefTe a Guinic- 
ciò, uno de di lui figliuoli, ed a’ Tuoi difeendenti 
mafehi, e legittimi} e 1’ ufufrutto degli altri due ter- 
zi a Teudiflo, o fia Teodofio Cherico, altro figli- 
uol di Rainerio, al quale, in evento, che Guinic- 
cio fuo fratello moriffe fenza figliuoli, diede la facol- 
tà per difporre di tutti i beni fopraddetti , proprietario 
nomine quicquid voluerit^pro anima me a mercede 
prò honore Sacerdotiì mei . Per difpofizione di elio ' 

Teodofio pervennero quefti beni, infìeme con altri, 
come di qui a dodici Anni vedremo, ai Moni- 
(iero di S. Savino} al quale, intorno a quelli di 
iìmilmente, un certo Àlbizone , detto anche Al- 
berico, nato del già Pacione, donò ottocento, e più 
pertiche di terreno, con calè, e vigne, poOe nel luo- 
go di Lifignano, ficcome apparifee da due Rogiti 
efiilenti nell’ Archivio di e(To Moniflero , 1* uno cioè i 
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di Adelberto Notajoj fotto il dì 4. di Ottobre dell’ 
Anno prefentejeT altro diGuinizone Nota jo del sacro 
Palazzo, fotte il 24. di Giugno dell’ Anno feguente. 

Nella Primavera di elio Anno 1026., accompa» 
gnato da un poderofo efercito, calò il Re Corrado IL 
in Italia, dove dalle mani di Eriberto Arcivefeovo 
di Milano ricevette la Corona di ferro. Verifimil- 
mente fu in quella occalione, che procacciollì Eri* 
berto la pingue Commenda della Badia di Nonan* 
tola, nel Catalogo della quale, dato in luce dal Mu* 
ratori, leggiamo : Anm 1026. TSLonantuIana Abbatta 
Herìberto Mediolanenji Archìepìfeopo fttbjebla fuìt j 
quo eodem Anno , '^odulfus Abbas recoepìt quadam bo' 
na in Cìvìtate V la c enfia ubi dicitur Campagna , & 
Aqualunga , ^ Albonano : dedit autem Vrasbytero In- 
gelramno de ordine Ecclejia S. S. Antonini^ ^ ViHo- 
ris petiam terra cum adificio Ugno botto ^poJìtamV la» 
centiay propè Ecclefiam S. Agata ^ ex tabulis Anto» 
nii ISiotarii : le quali parole ben volentieri ho qui rc- 
gilìrate, sì pel fatto Storico, che contengono, a noi 
appartenente, come per la prima menzione, chcj» 
in elle vien fatta della Chiefa di S. Agata di Pia* 
cenza, cui parecchie congetture m’ inducono a ripu* 
tar quella lìelfa, della quale io mi trovo elTcr Par* 
roco oggidì. Aveano 1 Pavelì alzato il capo, dopo 
la morte dell’ Auguro Arrigo, didruggendo per 1 ’ 
odio, che alla memoria d’ elio portavano, un bellif 
(imo di lui Palagio, ch’era nella loro Città. 11 Re 
Corrado tra per vendicare quell’ oltraggio fatto al 
fuo AntecelTore, tra perchè anche ad elfo, nella fua ve* 
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nuca, chiufè aveano i Pavefi le porte in faccia,- fece 
quanta guerra potè nel territorio di elS, con incen- 
diar le Cadella, e le Chiefe, con tagliare tutte le 
viti, e comnaetcere altre limili aziioni abbominevoli, 
e indegne di un Re CriHiano. Anche contro Adal- 
berto Marchefe, Guglielmo, ed altri Signori di que* 
contorni, che collegati eranli co’Paveli, sfogò T ira 
fua il Re Corrado, con delblare un loro Calvello,, 
chiamato Orba, verfoi confini oggidì dell* AlelTan- 
drino , e con obbligarli a pienamente riconofcere T 
autorità fua Reale. Da un fuo Diploma fpedito in_« 
favore del Monìllero di S. Salvatore di Pavia, che 
appartiene fuor d’ ogni dubbio al prefente Anno, e 
non già all’ Anno, io2.^.,focto il quale riferito tro- 
vali nel Bollario Callinefe, apparifce, eh’ egli ero- 
vavali in Piacenza; la qualCittà non é vero, che, inlìe- 
me con Parma, dall’ Augnilo Arrigo folTe Hata rac-. 
comandata alla cura de Vrincipì da Efle'y nè j che 
dopo la morte di lui foccratta li folTe dall' ubbìdien^. 
%a di quelli liccome neppur è vero, che Corrado 
fé la prendere ro* Milanefiin particolare \ che riutu^- 
%a^e loro l'orgoglio coll' affedio ye con altri portamenti ycbe 
paffuto a Roncaglia fui Piacentino flabiliffe co' Baroni^ 
co' Principi , e co' Popoli le cofe del Pregno y nè y che aveffe 
Parma per ojjidioney ed agli Eftenfi la ritornale y co» 
nae racconta il Campi , citando Giambatilla Pigna , e 
fomiglievoli altri Scrittori favoioni, e ciarlieri. NuK 
la qui hanno che fare gli Ellenfi , e nulla con eHi 
ha che fare lingolarmente la Città di Piacenza, la qua- 
le fedeliOima confervoUi non meno ad Arrigo^ che 
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a Corrado; governata, c retta a loro nome dal me« 
morato altre voice Conte Lanfranco, di cui leggiamo 
in Carta autentica, dallo Ile (To Campi prodotta, che 
tenne un Placito, nel luogo di Sarcurano fui diHret* 
to Piacentino, Anno "^egni D. Contadi^ Dei grat/a ^ 

Tiegìs , Deo propitìo^ primo ^ nono Calendas Decembris , 
IndiHione decima^ cioè nel dì 2;. di Novembre dell’ 

Anno 'pxt{ir\^z^refìdentibus cum eo yAgino^ Anfpr andò y 
DaibertOy Albicane y Isembardoy item DaibertOy Ju» 
dicìbus Sacri Valatiiy & reliquis pluribusy in cui ag* 
giudicaronlì alla Menlà Vefcovile di Piacenza alquan* 
ti beni, podi nel didretto di Fabiano, da un certo 
Gherardo, ingiudamente occupati, e polfeduti. Coni* 
parve in queda Caufa Rainerio, Avvocato della^ 

^'lenfa Velcovile, a nome del Vefcovo Sigifredo^ma 
perfonalmence intervenne nel dì 4. del proflìmo Di^ 
cembre T idedb Sigifredo al Rogito di certa permu* 
ta, da edo fatta con Bonizone Abate di S. Savino, 
per cui, cedendogli. fedantafette jugeri di terreno, pò* 
di nel didretto di Cadrucciano, e d’ altri Villaggi, 
ricevette all’ incontro alquanti poderi, fìtuati ne’ luo- 
ghi di Cannello, e di Montearficcio, predo a Com* 
piano, colle ragioni, che ad edo Abate fpettavano 
fopra la Cappella, o Chiefa, oggidì Parrocchiale, 
di'S. Martino nel detto luogo di Montearficcio; 
de* quali beni, e ragioni deputò Alcherio Diacono 
del Duomo a prendere il podedo in fuo nome. 

Un’ altra Carta produde il citato Storico nodro, 
fcritta Anno ab Incarnatione Domini noflri yefu Cbri- Anno adì’ 
fti Milk fimo vigefimo fiptimo , quarto die Menfis Ja- 
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miarii ^ IndiHhne decima , in vigor della quale An* 
tonio, e Burnengo, figliuoli di Rubaido (.afeenden* 
ti, come altrove accennammo, delia nobile Piacenti* 
na Famiglia, detta de’ Fontanefi,o fia da Fontana ) 
celebrarono col Vefeovo di Piacenza, mediante la 
psrfona di Prete Benedetto, di luì Agente , un con* 
tratto di permuta, o di vendita, che fi foffe, di va* 
r) terreni, fituati non lungi dal Po, in locoy éf /«»* 
do C alale i qui dicitur Agnelli ^ & in ejus territorio^ 
molti de* quali confinavano colle polTedioni del Mo* 
nidero di S. Siilo, e della Chiefa , o Cappella di S. 
Mufliola, e molti co’ poderi di una certa Gisla.^ 
ContelTa. Quella Signora lafciolla il Campi padare, 
fenza pur cercare chi ella li folTe. Io credo, che folTe 
la Moglie di quell’ Ugo Marchefe , di cui parlam* 
mo all’ Anno 1012., e più a lungo parleremo fra 
poco, il quale polTedeva nel Piacentino, oltre al luo- 
go di Vicolo, moltiffime altre Terre, e poderi. Lo 
Spelta nella Storia de’ Vefeovi di Pavia, parlan- 
do di Rinaldo, creato Velcovo di quella Città nell* 
Anno 1028., omel 1029., dice, che, lotto di que^ 
fio p^efeovoy uno Marcbele nomato UgOy & lua moglie 
Gtftlla ( Gifela, Gisla, e Gililla non fono, che un 
nome folo ) donarono al V ^covado di Pavia la Pj>C‘ 
ca di Mont alino f la qual Rocca trovali appunto com* 
prefa in una compera di var) beni , che elTo Ugo 
Marchefe fece di qui a qualche tempo, come. a fuo 
luogo accenneremo. Nella Primavera di quell’ An- 
no ilelTo pafsò il Re Corrado a Roma , dove da^ 
• Papa Giovanni XIX. nel giorno di Pafqua fu in- 
coro* 
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coronato, ed unto Imperadore Augufto, inficmo 
colla Regina Gisela fua Moglie. Segnata apche noi 
troviamo queQa nuova di lui dignità in una Carta 
di certa donazione, per me altrove accennata, che 
nel Giugno del prefente Anno Crilioforo, detto con 
altro nome Bonizone , fece alIa'Chiefa di S. Giu- 
flina , colle note feguenti : Conradus^ gratta Deiy Itn 
perator ^agujiusy Anno Imperli ejus ^Deo propitio^ Pri- 
mo , undecimo die Menfts Junii , Indizione decima . 

Un’ altra preziolà Carta deli’. Archivio di S. Savino, 
polla in luce lìmilmente dal Campi, ha le note: Con- 
radus^ grafia Dei ^ Imperator Augujius ^ Anno Imperii 
ejus , Deo propitio y Primo y quarto die hienfis Juliiy 
Indizione undecima . Ma il Campi non ha oHerva- 
to, che o fcorretta é 1 ’ Indizione, ed elTer dee la 
Decima , o volendoli riferire la Carta all’ Anno 'tr" vii".’ 
1018., ficcome egli ha fatto, in vece dell’ Anno 
Primo dell’ Inaperio di Corrado, legger- vuoili il Se- 
condo . Comunque ciò lia , contiene elTa Carta Io 
Strumento della vendita , che lldegarde, nata del già 
Oddone, e Moglie di un’ altro Oddone, figlio del 
fu Gaufclmo, vivente fecondo la Legge Salica, cioè 
verifitnìlmente nativa , ovvero originaria Franzefe , 
trovandoli infra Cafro Paterna y lui Piacentino , di 
cui ella era proprietaria , e Signora , fece a Pietro 
Ufiziale, o dir vogliali Rettore della Chìefa. Par- 
rocchiale di S. Pietro, di elio luogo diPaderna,di 
un grolTo numero di poderi, limati in varj Villaggi, 
quali al numero di cento alcendenti , che, fecondo ' 
il computo fattone dal Campi , erano dodici mila 
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pertiche di terra , con alquante Caflella ) e Jufpatro* 
nati di Chiefe fui Piacentino , e fui Parmigiano , 
e fcgna’tamente della Chiefa Parrocchiale di S. Tom- 
maio, porta dentro la Città di Parma, o forte d’ 
una poriione di erta, con tutte le fue pertinenze) ri- 
cevendo da erto Pietro compratore aurum^ ^ argen^ 
tutn , caler aque mob'iì'ta , valente ttjque ad argentum 
denariortm honorum Tapienfmm ììbras mille ^.finìtum 
precium j e ciò di confentimento del predetto Oddo- 
ne fuo Conforte , una cum notiùa Adelbertiy Corniti 
hujus Gomitata ^Piacentino , in preiènza de’ quali , 
e d’ altri nobili Tertimonj,che vi fi fòttolcri fiero, fu 
rogata erta Carta da Azzo Notajo del Sacro Pala- 
gio . Parrà incredibile a taluno , che un pretignuolo 
di Villa fi trovafie in iliaco di fare una compera co- 
sì grorta , e ragguardevole, fia a nome proprio, fia a 
nome della fua Chiefa) e taluno penerà a perfuaderfi, 
che pel tenue prezzo di mille lire di danari Pavefi 
d’ argento poterte egli comprare tanti fondi , e po- 
deri . Io però sfuggo tutte le difficoltà , c dubbiez- 
ze , con figurarmi , che quel Rettore folle una per- 
fona nobile, e facoltofa , la quale facefie il memora- 
to acquirto co’ danari, e a beneficio della fua Cafaj 
e con riflettere, che due mila lire di danari d’ argento 
a que’ tempi efier doveano una fomma affai ragguar- 
devole, e non erano mica lo rtefib , che le lire , e 
i danari nortri moderni . Non ne dico per ora di più, 
rimettendomi a quanto dirò, trattando exprofeffo, e 
più a propofito dell’ alterazione , e variazion delle^ 
nortre monete. 
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Di una fomiglievol compera, fpettaoce all* Anno 
feguente, debbo ora far menzione, Io Strumento del- 
la quale, elìdente nell’ Archivio della nodra Cat- 
tedrale, fu prodotto in prima dal Campi nella Sto- 
ria Ecclelìadica, e poi dal Muratori nelle antichità 
Edenlì, c Italiane con quelle note: Conradus^ gra> 
ti a Dei ^ Imperator yìugujìus^ Anno Imperi/ ejusy Deo 
propitioy fecundoy decimo Calendas Februarii , Indi 
Bione duodecima AHum infra Cafro Monaflerio 
Jìta Vie uh feliciter y cioè nel Ca Hello contiguo al 
Monidero di Vicolo de’ Marchelì fui Piacentino. 
Da edb apparifee, che Ugo Marchelè, figliuolo del 
Marchefe Oberto, progenitore, come dicemmo all’ 
Anno 1012., de’ Principi Ellenfi, comprò da Ghe- 
rardo Diacono, per due mila lire di danari d’argento, 
una quantità grandilfima di beni, afeendèntìp^r men> 
[uram juxtam juges decem miìlia , cioè alla fomma di 
centoventi mila pertiche di terreno, fituati ne’ terri- 
tori di Pavia, Piacenza, Parma, e Cremona, ne’ 
quali comprendevanfi varj Caddlì, Rocche, Corti, 
Chicle , e Cappelle, con tutte le loro pertinenze . 
Anche quello Diacono, che protedollì di viveteci 
fecondo le Leggi Longobardiche, giuda il codume 
della Tua nazione, elfer dovea un’ Ecdefiadico ben 
più ricco, e facoltofo di me. Anche qui però nafee 
un’ altro dubbio, ed é, come mai fi contentalTe egli 
di vendere cento venti mila pertiche di terreno con 
•tante pertinenze , giurifdizioni ec. per argentum dena- 
rios bonos ìibras duo millia finitum precium ^ quando 
la fopraccitata lldegarde n’ avea vendute folamen* 
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te dodici mila, per mille lire di danari d’ argento, 
Pavcfì. A quefto io non faprei che rifpondere, fo 
non con dire, che per avventura le lire di danari d’ 
argento, così fenz’ altro aggiunto appellate-, valeva- 
no molto più, che le lire di danari d’ argento, detti 
Pavefi, perché coniati verifimilmente in Pavia, Noi 
pure vediamo oggidì, che le lire di Milano, per non 
allontanarci da’ noftri contorni , vagliono il doppio , 
e più che le Piacentine^ quelle di Bologna circa un 
terzo più che le Milanelì , e così vadafi d’ altrc_, 
difcorrendo. Profegue il Campi la Tua Storia con dir- 
ci, che un Anno dopo la prenarrata vendita, Boni- 
zone Abate di S. Savino, trovandoli a Callell’ Ar- 
qiiato, concedette per titolo di precaria enfiteuli a«» 
Girelberto,del già Carlone, circa dugento pertiche di 
terra, polle ne luoghi di Prato, di Callmcciano, e 
di Picuningo, e riceve da Gifelberto nel tempo me- 
delìmo r oblazione , eh’ ei fece a S. Savino , dopo 
Tua morte, di tutti i beni ,che polTedeva ne’ dillret- 
ti di Calleir Arquato, Rivolo, Manfiore, Monti- 
celli, Variolo ec.j obbligandoli eziandio a pagare^ 
ogni Anno, mentre vivea, due danari di buon’ ar- 
gento al Monillero di S. Savino. Di quello contrat- 
to io pure ho veduto nell’ Archivio della memora- 
ta Badìa lo Strumento rogato da Adelberto Notajo 
nel dì 8. di Settembre . Ma debbo avvertire i Leg- 
gitori, che r Anno ter^o dell’ Imperio di Corrado, 
e r Indizione ter%ad?cìma , che in elfo efprimonlì, in- 
dicano apertamente il prefente Anno 1029., e non già 
un Anno dopo^ ficcorae pensò il citato noltro Scrittore . 
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Meno ancora, che le lire di danari d’argento Pa- 
vcfi, valer doveano le VnQ denarìorum conur , che tro* 
viamo mentovate nell’ Operetta, o Regiflro, che 
dir vogliafi di Ruffino Monaco di S. Savino , per 
me tante volte citato, là dove dice , che nell’ An-'J;""'V 5 “’ 
no 10^0., per rogito di Adalberto Notajo, Walfre* 
dus Vr^sbker Ojficìalìs S . bAarìa , j?/. quon. Do> 

donìs emit.»*» pretio centtim librar um denariorum co' 
vee^peùam unam terra ^ cum Cape Ila ibi conflruHa^ 
(edificata^ atque confecrata in bonore S. Maria y 
qua diciturin Campaneay cum fedecim petiis terra ara> 
toria , pofiis in eadem Campanea j e che dopo tale 
compera lo fle(To 'Walfredo Prete obtulity ^ dona- 
vity & tradidit omnia fuprafcripta Monafierio S.Sa- 
viniy videlicet Dompno Boni^oni Abbati e)u[dem Mo- 
tta flerìiy hoc tenore y ut ipfe Bonino y vel ejus succejfo- 
res confiruanty & faci ant in petia ipfa de terra y qua 
efi ad orientalem plagam yCeìlam tinamy in qua con- 
tinue duo rnorentur Monacbìy qui Divina Officia ce- 
kbrent &c. A me pare, che Tedici, o dicia flette pic- 
cioli peiii di terra farebbero fiati troppo ben pagati 
pretìo centum librar um denariorum conay riguardo a 
quelli tempi, Te le mentovate lire fodero fiate d’ 
cgiial valore alle lire d’ argento Pavefi, con millo 
delle quali poco dianzi compraronfi dodici mila per* 
tiche di terreno, oltre a molte Cafiella,Cafe, ed altre 
pertinenze . Checcheffia nondimeno di ciò, noi oT 
ferveremo frattanto, che quella è la più antica men* * 
zione della Chiefa di S. Maria di Campagna, che 
fatta ritrovili nelle autentiche nofire memorie. Rac- 
conta 
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^onta bensì il Campi, che efifteva quel sacro luogo 
fin dall’ Anno 314.5 e va anzi figiirandofi, che a’ 
tempi di e(To "Walfredo, per lo principio^ 0 maggior 
copia del miracoloso olioy in jalute di molti Sorgente dal 
po-^^o de Santi Martiri in detta CbieSa Sepolti y doveS* 
fe non Sol da' Cittadini , ma dagli Jiranieri ancora 
frequentarsi non poco. Ma quefte, ficcome dilli altro* 
ve, fono immaginazioni Tue, e d’ altri moderni Scrit- 
tori, fprovvedute affatto di fondamenti, e di pruove. 
Egli dice fìmilmente, che dopo avere i Monaci di 
S. Savino conftituito Moniftero il picciol luogo di 
Campagna, in efeguimento della pia difpofizion dì 
Walfredo, indi a pochi giorni fondarono eziandio 
nel difegnato fito verfo Oriente, ove ora giace la-^ 
Cappelletta efleriore fu la piazza, e tutto il giardi- 
no, e Convento de’ Padri Minori Offervanti Ri- 
formati, un Tempio affai magnifico con la fua Sot- 
tochiefa , o Tiborj, e col Moniflero anneffo, fotto 
r invocazione di S. Vittoria . E quefta pure é una 
circoflanza, a mio giudizio, affai fofpetta, per non 
dire infuffifìente, e falfa : imperocché né obbligollia 
ciò il benefattore, né trovafi almeno oggidì, monumen- 
to alcuno, per cui concludentemente provar fi polla, 
che nel prefènte Secolo undecimo efifleffe la prefata 
Chiefa, e il Moniflero di S. Vittoria, intorno 
cui riferbomi di ragionare, quando la prima volta Io 
autentici Documenti ne vedrò fatta menzione. 

Da un Rogito di Ildebrando Notajo, e Giudi- 
ce de! sacro Palagio, accennato dal Campi, ricavali, 
che nell’ Aprile dell’ Anno prefente trovàvafi in Pia-' 
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cenza Rinaldo Vefcovo di Pavia, ove come Am» 
miniftratore, o Commendatario della Bad/a di S. 
Criftina, permutò con Martino, figliuolo di Gio- 
vanni, Sacerdote Piacentino, lèi jugeri,e mezzo di 
terreno, che quella Badia teneva nel luogo di Fo- 
Ugnano, o Fulignano fui Piacentino, ricevendo dal- 
lo flelTo altri terreni all’ incontro, fituati a Cafaliggio 
di Podenzano, luogo pure del Piacentino. In Po* 
dcnzano fimilmente polli erano alquanti fondi, o 
poderi , che Sigifredo Vefcovo nollro cambiò con 
Giovanni Minillro, ed Ufiziale della Chicfa, o Ret- 
toria di S. Vito, luogo a noi totalmente incognito 
oggidì, nel di ig. di Marzo, correndo l’Anno 
quarto dell’ Imperio di Corrado, e l’ Indizione quar* ErvS.’ 
tadecima, cioè 1 ’ Anno 1031. per Rogito di Adel- 
berto Notajo. Cinque giorni dopo, cioè nel dì 24. 
di Marzo dell’ Anno iielfo, Giovanni Arcidiacono 
della Cattedrale di S. Giullina, e Guiliia nata di 
Guariberto, e moglie di Rozone, in prefenza, e 
per confentimento di elTo Rozone s fecero perpetua, 
ed irrevocabii donazione al Monillero di S. Savino, 
pollo fuori della Città, ma vicino alla porta, cho 
Porta nuova dicevafi, e per elfo a Bonizone, che 
n’ era tuttavia Abate, della Chiefa dedicata alla San- 
tilTima Trinità, ( oggidì volgarmente detta di S. 
Francefco da Paola )colle cafe annelfe, e d’ altre Tue 
pertinenze, e della Chiefa Parrocchiale di S. Barto- 
lommeo di Giufiino, luogo del dillretto di Piacen- 
za, delle quali erano compadroni, come anche di 
quante altre cafe, poderi, e diritti tenevano in Città, 
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e ns’ diftretti di Vicoalzone, Caflmcciano , Vicogiu- 
(lino, ed altrove) folamente però dopo la lor morte, e 
a condizione, che la Chiefa della Santìdìma Trinità 
eretta venilTe in una Cella, o vogliam dire in un pie* 
cioi Moniflero dell’ Ordin loro, per abitazione di 
tanti Monaci, quanti ba (lacero a decentemente iifì* 
ziarla, e cantare in effa ogni giorno la Meda , il 
Vefpro, e il Maturino, per 1 ’ anime di effi donato* 
ri) i quali ottennero all’ incontro da quell’ Abate, 
a nome del fiio Moni fiero, in enfiteufi, durante la 
vita loro, alquanti poderi, e calè ne’ diflretti di Al* 
bone, di Turri, di Sarmato, di Paldari, o Padri, 
che dir vogliali, e d’ altri luoghi fui Piacentino, 
con obbligo però di pagare ogni Anno , durante la 
detta enfìteuli, al memorato Abate, e a’ llioi succedo* 
ri,o proccuratorì , entro il Mefe di Gennajo, un da* 
oajo di buon’ argento, e una Candela di cera. 

Venne a morte nel dì 14. del prodimo Aprilo 
Sigifredo Vefeovo di Piacenza, dopo avere lodevol* 
mente retta quella Chiefa per lo Ipazio di trentaquat* 
ero Anni, il cui tranlito colle feguenti parole fegna* 
to ritrovali in uno de’ Necrologi del Monidero di 
S. Savino, per me in altra occafione deferitti. 

XFIIL Kakndas Majì. 

Traful ab bac vita Sigifredus ad athera migrai . 
Oice il Locati, chs fu jepolto in Santo Antonino y 
ed é ben credibile, ch’egli flelTo voielfe aversepol* * 
tura in quella Chiefa, che rifabbricata avea, confe* 
crata, e di tanti beni arricchita. A quello Prelato 
comunemente attribuita viene , col fondamento di 
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moki Documenti, e Scritture, T inftituziooe del Con* 
(òrzio de Cappellani, o vogliam dire de’ Parrochi, e 
Rettori delle Chiefe Curate della nodra Città, il 
quale, privilegiato da’ Vefcovi, e da’ Principi cotL.» 
grazie, e favori, tuttavia mantienfì fotto il nome di 
Congregazione de’ Venerandi Rettori, (Proporti mo* 
dernamente appellati ) e riconolce per Capo il Propo* 
rto della Chiefa di S. Donnino, inrtgnito del titolo 
di Arciprete de’ Parrochi . Da principio ammettevan- 
fi in erta anche perfòne laiche, ed altri Ecclerta* 
ilici, i quali con ìimortne, orazioni, e fomiglievoli 
opere di Carità, ajuta vano i loro fratelli in vita, o 
ne fuffragavano 1 ’ anime dopo morte. Oggidì però 
é rirtretta a foli io. Parrochi, di 39., o 40., che 
ne conta la nortra Città, i quali nelle Calende di 
ciafeun Mefe , ovvero nel primo giorno libero dopo 
erte, fe impedite fono da Urtzio di rito doppio, rau* 
natili nella Chiefa predetta di S. Donnino , portanfi 
unitamente in procertione ad una delle lor Chiefe , 
ove cantano 1 ’ Ufizio , e la MelTa solenne prò De* 
ftmHìsy e celebrano altre MelTe private, per 1 ’ ani- 
me io generale de’ lor defunti Confratelli, e bene- 
fattori.^ A Sigifredo fuccedette in quella Sede P/V/ro 
di tal nome primo, che tutti i nollri Cataloghi, e 
Scrittori dicono ertere llato di patria Milanefe^ una 
fra le prime azioni del quale fu il confermar^ 
la donazione dal fuo antecelTore fatta nell’ Anno 
1014. alla Chielk di S . ^ Anton ino , con aggiugnervi 
anch’ elfo una certa porzion di terreno, porto nel luo- 
go del Rìvergario, e con fottofcriverlì alla rtelTa col- 
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le leguenti parole : Ego Vetrus indìgmis hujùs Sedìs 
Ep'/fcopus bac omnia firmavi, parum Manfi in 
T{ivalgario buie operi, cum omnibus , qua reddet,jun. 
xi , & rogo fiquentes ut fimiliter faciànt. Da un Ro* 
gito deir Archivio della Cattedrale accennato dal 
•5^'’^’ Campi apparifee, eh’ egli ftelTo nel dì 5. di Dicem- 
bre di quell’ Anno medefimo, correndo 1 Anno quin- 
to dell’ Imperio di Corrado, e 1 ’ Indiiione quinde- 
cima, commutò alquanti beni della Tua Menfa con_. 
Paolo Rettore della Chiefa di S. Silvellro^ e da un’ 
altro dell’ Archivio di S. Antonino, che nel dì 7. 
^;"\^,”]di Luglio dell’ Anno feguente ordinò, che i frutti, 
e le rendite di un luogo appellato Sekna, il quale 
poco dianzi era (lato ricuperato per la Chiela di eflo 
S. Antonino, e d’ alquanti altri terreni, dedinati 
a provvedere di vitto in tempo di Quarefima i Sa- 
cerdoti, e i Chetici di quella Chiefa, fi difiribuifie- 
ro in avvenire con quella proporzione, e mifura , che 
cofiumavafi per T addietro. Le Note di quello De- 
creto, cui di propria mano I’ ifiefib Vefeovo fi fot- 
toferifie, fono : ÀHum efi hoc Domnì Conradi Im- 
peratoris tempore , yinno Imperii ejus S exto , noflri au- 
tem Epifiopatus 'Primo, Menfe Julto, Septìmo ejujdem 
Menfis Juìii, Indizione - Decimaquinta » Alle pre* 
narrate notizie aggiugne il Campi, che Arciprete 
era in quelli tempi, o vogliam dir Capo di quella 
Chiefa Collegiata un certo Borningo, figlio del già 
Azone, il quale nell’ Aprile di quell’ Anno flelTo 
comprato avea due jugeri dì terra , podi parte fuori 
della Città, nel luogo detto S. Eufebio, e parte 
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nel diftretto di Quarto, per dieci lire d’ argento j c 
che nel dì 21. del prollìnio Dicembre il Vefcovo 
Pietro invertì Ingezone Notajo, rtgliuolo di Raiver- 
co, della metà della ragione, o padronanza che dir 
vogliali, fopra la Chiefa di S. Antonino, polla nel 
luogo di Vicomarino, colle Tue pertinenze, e della 
metà eziandio delle decime, che rifcuotevanli in tut- 
to quel Villaggio. 

Le notizie lòtto 1 * Anno lèguente regirtrate dal É«" voig. 
Campi , nulla hanno che fare con Piacenza , né altre 
più interertanti, per verità, ce ne fomminirtrano i 
Cronografi, e gli Archivi nortri^ laonde farò paf Anno deli» 
faggio air Anno 1034., nel quale trovo, cho^“,c^Ì®’ 
Martino Prete, ed Ufìziale della Chiefa dì S. Brigi* 
da (non più Convento di Monache, per quanto pare) 
comprò alcuni pezzi di terra ne’ luoghi di Poden* 
zano , e di Verano , a beneficio di elTa Chiefa per 
Rogito di Arnizone Notajo, lotto il dì 5. di Ago- 
fio, correndo f Anno ottavo dell’ Imperio dì Corra- 
do, e la feconda Indizione. Per quanto ricavali dal 
fopraccitaro Regirtro di Rulfino Monaco, e Camer- 
lingo di S. Savino, fu intorno a quelli tempi mede- 
fimi, che trasferitoli da Genova a Piacenza Buon* 
figlio Prete , verifimilmente Genovelè , infiemo 
con Leida figliuola di Dodone , offerirono , e do- 
narono air Abate , e Monìllero di S. Savino var) 
beni, e poderi, che portedevano in comune fui Ge- 
novefato, nella Vaile S ege^ina ^ cioè ne’ luoghi, che 
oggidì Sertri di Levante, e Libiola fi appellano^ 
come anche quanto tenevano ne’ Villaggi di Sonza- 
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na, Calcinara, Lignone, G)nioIo, Modera, Monte 
di Bargone,*Fenogliara, Cardene, ed altri, (ino al 
numero di ventiquattro, colla picciol Oiiefa dedica- 
ta a S. Andrea Apodolo , e a* Santi Martiri Gior* 
gio , e Fruttuofo in Rovoreto , luogo della (lelTa-; 
Valle y con quella condizione però , che dovelTe ef- 
fo Abate fondar di prefente nella fuddetta Valle Se- 
gedina una Cella, o un Monidero,che dir vogliali, fe- 
condo la Tua regola, e profelTione , in cui abitalTero 
continuamente quattro Monaci, e le Divine iodi vi ce- 
lebralfero. Fu efeguita di li a non molto la pia dilpo- 
ftzione de’ fopraddetti Buonfìglio , e Leida , cioè 
verifiuailmente fubito dopo la morte loro, con ivi fon- 
darli una Cella) fotto l’ invocazione di S. Vittoria, che 
vedremo in avvenire annoverata fra le pertinenze del 
nollro Monidero di S. Savino. Dice il Camjpi, che 
la S. Vittoria, cui dedicolTi quel sacro luogo, fu San» 
ta Vittoria sorella di S. Savino y e crede, che da Pia- 
cenza li manda dero poi in quella Valle y per collocar^ 
le in detto nuovo Moni fiero y alcune sacre Ojfa di ejfa 
Santa y nella maniera y eb' eziandio fiera fatto in queh 
io fondato già appo S» Maria di Campagna, Io mi 
rimetto a quanto dilli nel fecondo Tomo di quede 
Memorie fui particolare di elTa Santa ; avvertendo fo- 
lamente i Leggitori, che non mi diparto da que’ 
primi miei fentimenti, quantunque dopo abbia odfer* 
vato io una Carta , prodotta dal Campi all’ Anno 
1049., donarli non so quali beni Cella SanHa Vie* 
torta y SanHi Savini sororis y eidem Sanilo Savino 
^ubdita y in Sege fiina Valle fita. Imperocché J’ ag- 
gi un- 
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giunto di sorella non cade quivi fopra la perfona di 
J\ Vittoria^ raa fibbene fopra la Cella in onor di ef« 
fa dedicata) né ha relazione alla perfona di S, Sa- 
vino y ma al Monidero in Piacenza eretto 9 focto 1* 
invocazione di e(To Santo ) cioè a quello (ledo Mo- 
nìftero di S. Savino y di cui quella Cella, immedia- 
te dopo,'dicefi suddita» Efempli di Chiefe, che ap- 
pella nfi Figlie y Sorelle y Suddite y Ancelle ec» 

di qualche altra Chiefa, o Badfa, s’ incontrano fre- 
quentemente nelle Carte dì quedi tempi \ né molto 
lludio ci vuol per intendere , onde loro venuta (ia^ 
cotal denominazione. 

Turbata non poco fu nell’Anno lèguente la quie^ 
tc, che godevafi in Lombardia dai Valvalfori ( No- '«jì- 
bili privati, che da’ Duchi, Marchelì, Conti, Ar- 
civefcovi , Vefcovi , ed Abati aveano io feudo Ca- 
sella , od altri beni \ detti Valva^orì maggiori , e 
Capìtaneiy a differenza F'alvajfori minoriy oV^al* 
vajini ) dai Militi gregar), dai Servi, che noi ora 
chiamiamo Schiavi , e da tutti generalmente i vaffal- 
li, i fudditi, e gl’ inferiori, i quali , congiuratili con- 
tra i loro Signori, Superiori , e Padroni, ricufarono 
di più loro ubbidire , e armata mano imprefèro a^ 
vendicarli de’ torti , e degli aggrav) , che pretende- 
vano elfer loro flati fatti. TrovolO imbarazzato in 
quelli dilòrdini il potente Arcivefcovo di Milano 
Eriberto, creduto anche io parte autore, e. fomenta- 
tore di elli, il cui partito abbracciato aveano alquan- 
ti Velcovi delle vicine Città, fra i quali forfè conta- . 
vafi Pietro Velcovo di Piacenza. Per acchetare que- 
lli 
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Hi tumulci era nece(Tario , che V Àuguflo Corrado 
fi crasferiiTe perfonalmente in Italia. Trovavafi egli 
in Germania , donde ^ ad inllanza dell’ Imperadrice 
Gisla , di Pilegrino Arcivefcovo di Colonia ^ e di 
vii"’ Bonifazio Marchefc , fotto il dì 5. di Luglio dell* 
1036. Anno feguentc, fpedì un Diploma ampliflìmo, pub« 
blicato dal Muratori, per cui confermò tutti i beni, 
privilegi i e diritti del Monidero di S. Siilo di Pia- 
cenza . Raunato intanto un poderofo efercito, verfo il 
fcrTvóig! fine deir Anno fleflb calò in Italia , e fui principio 
*037. jei feguente una generai Dieta egli tenne in Pavia, 
nella quale, conofciuto elfendofi, che dall’ Arcivefcovo 
Eriberto procedute erano in gran parte le folleva* 
zioni accennate, fece Corrado metter le mani addof* 
fo a lui , ed a’ Vefcovi di Vercelli , Piacenza , o 
Cremona , contro i quali erano fiate porcate alla Die- 
ta molte doglianze , e ifibfatto rilegò quelli tre ulti- 
mi in Germania; qua resy dice \Tippone nella Vi- 
ta di cfib Augufto, iiffp/icuìt tnuhìsy S ac er dote s C bri- 
lli fine judiào damnarì . L’ Arcivefcovo Eriberto da 
Poppone Patriarca d’ Aquile)! , e da Corrado Duca 
di Carintia , e Marchefe di Verona , fotto buona cu: 
fiodia, fu condotto a Piacenza , o piutcoflo fuori di 
effa, prefTo alla Trebbia; e intanto 1’ Imperadoro 
fe n andò a Ravenna , ove celebrò la Pafqua nel di 
IO. di Aprile. Scrive Landolfo femore. Storico Mi» 
lanefe di quefio Secolo , che il prigioniero Arci- 
vefcovo, il quale ben conolceva la ghìottornia dei 
Tedefchi, e la fomma loro pallìone pel vino, fpedì 
un fuo fedele, provveduto di buone ifiruzioni, alla Ba* 
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de(fa Ji S. SiHo di Piacenza, ( Adelaide probabil- 
mente appellava fi ) la quali’ era fiata confecrata dal- 
lo rtefib, per concertare con efia la maniera di fcap- 
par loro dalle mani. Mandò la BadelTa venti Tome . 
di varie carni, e dieci carra di diverfi fquilìti vini, 
de’ quali abbondano i Piacentini colli, all’ Arci vefior 
vo, che non tardò a far preparare una fontuofa cena, 
in cui fi fecero onore le guardie, che cufiodivanlo, 
é ben bene inebbriate, fi diedero in preda al fonnò. 
Mentre più forte tonfavano, fe la colle l’attento Ar- 
civefcovo, e felicemente trovò preparata al Po una 
barca, che falvo lo condufTe di là. Il MelTo fpe- 
dito da Eriberto alia Badefià, anzi probabilmente 1’ 
inventore di tutta quefta macchina, fu un ceito w- 
fide/iffimus Aìbt%p^a cunabulis Monachus^fub Va» 
tre^ %egtila reEè nutrìtus nofirìs in omnibus juf- 
fibus ob^equens , qui genti feroeijpma Je immifru/t , éf 
ut nos^ fìcut Deo auxiliante contigit ^ liberaremur^ca» 
pi, vtnciriy fame^fitìque confai y & contumeììis afact 
pertulity ac dilexity ficcome in una Carta, di cui par- 
leremo più oltre, racconta Io fiefib Arcivefcovo Eri- 
berto, il quale in ricompenfa poi diede ad efib AI- 
bizone la Badia di S. Salvatore di Val di Tolla. 
Diverfamente raccontano quefio fatto "'Vippone,' e il • 
Cronografo Safibne,* ma Landolfo, che ne fu più di-' 

' fintamente informato meritafi maggior fede. Il Sigo- 
nio, che fcrifie eflere fiato liberato Eriberto per ope- 
ra deir Abate di S* Sijioy equivocò verifimilmèntè 
fra Abate, e Badefia, né v’ era bifogno, come of- 
fervò il dotto Safiì nelle Tue note fopra quei pafib di' 
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efTo Sigonio, che il no ftro Campi fi fiiidia(re di fai* 
Tér.’t.pax. vanne T afiemone, con figurarfi, che forte per av- ^ 
3*0. “ ventura il Vrefetto^ o capo de dodici Chericì deputa- 
ti in quel luogo ^fecondo la fondazione ^ per Cappella- 
ni^ 0 Miniftri, ovvero che forte un Abate 
poco innanzi fato nel detto Monìjiero di volontà delle 
Monache i flit aito ^ quaft Commendatario e protettor 
loro. 

Arrivato a Milano, con una gioja indicibile fu T 
Arcivefeovo accolto da quel popolo, contro il quale 
fi morte bentoflo col fuo efercito T Augufio Corra- 
do. Fu verifimilmente in occafione di querto fuo 
viaggio verfo Milano, ch’egli, trovandoli ne’ con- 
torni di Piacenza, fpedì il Diploma accennato dal 
Campi, per cui confermò tutti i privilegi, e beni 
del Moni Itero di S. Savino, annoverando fra quelli x 
Ecclefum in bonore S. Maria y conflruBam in Cam- 
panca y extra muros Vlacentiay cum omnibus pertinen- 
tiis fuis y & Ecclefiam S. ViBoriay confiruHam in 
Valle Segejìinay cum poffejjionibus [uis cui 

note cronologiche fono ; Dat, T^onis Majiy Anno In- 
carnationìs Uominica MXXXVIL Indìblione V. An- 
no autem ipjius D. Conradi , "Regni XIII. y Imperi i 
X. ( r originale da me non veduto avrà forte XI.) 

■ AHum in Campii Vlacentinis juxta fuvium Trevi am . 
Verfo quelli medefimi di , ficcome da’ Regiftri ri- 
cavali del mentovato Ruffino Monaco, quel Teudi- 
fio , o Teodofio figliuol di Rainerio, che nominam- 
mo all’Anno 1025., e che falito era algradodiSoddia- 
cono, e Canonico della Cattedrale, fece allo Itef- 
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fo Moniftero di S. Savino una donazione amplidima 
di beni, la quale, a gìudicio del Campi , [ormontò 
quante altre donazioni o innanzi , o dopo , eziandio 
da '^egiy ed Impera dori vennero feparatamente al dei* 
to luogo fatte. Gli donò egli, per rogito di Adal- 
berto Notajo del sacro Palazzo, tutte le Corti, Ter* 
re. Cartella, Chiefe, e Pofleflìoni, delle quali era_j 
già (lato lalcìato proprietario, ed erede da Gherar- 
do Canonico di S. Maria di Gariverto, nel cafo, e 
colle condizioni da noi accennate al detto Anno 10253 
aggingnendovi in oltre ad onor di Dio , e del glo* 
riofo Velcovo S. Savino, in remilfione de’propr) pec- 
cati , e in fufFragio dell’ anima del prefato Gherar- 
do, più di diciotto mila pertiche di terra, con mol- 
te Cartella, Chiefe, Torri, Cafe, ed altre ragioni, eh’ 
egli rtertb comprate avea,per tre mila lire di danaro di 
conio, da Giovanni Canonico della Pieve di S.Faurti- 
no di Tuna. E’ un piacere il leggere nel citato Re- 
giftro i nomi de’ luoghi, e diftretti, ove fituati era- 
no que’ beni , e poderi così ricchi, e numerofi : ma 
non potranno leggerli che con rincrelcimento , o 
rammarico i moderni Monaci di S. Savino , i quali 
non crovanrt più poffedere nemmeno un palmo di 
terra , in veruno di que’ tanti luoghi , e diOretti. 
Così vanno le cofe di quaggiù. In un tempo non_. 
fi penfava, che ad impinguare con oblazioni, e do- 
nativi i Monirteri , le Chiefe, ed altri luoghi pii: 
in un’ altro non fi pensò, che a fmugnerli, e impo- 
verirli. Anche verlo la Chiefa Cattedrale rtefe la^ 
fua munificenza il prefato Teodofio : imperocché in 
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un antico Calendario della fteffa ne trovo fegnata_i 
la morte colle feguenti parole. IdìL-’us FeBruarìì ol'ùt 
T edìfius S ubdìacoms bujus Fcclefix , qui dedìt nobìs 
qtùcqiùd habemus in GofoJengo y & in Mafanto y (i? 
in Canaveìla ultra Vadum, 

A(Tediaco T Arcivefeovo Eriberto in Milano eoo 
potente efercito dall’ adirato Aiiguilo y Teppe si bra* 
vamente difenderfi, che lo collrinfe a levar quell’ af- 
Tedio y e a contentarli d’ isTogare la rabbia Tua con* 
tro le Ville, e Caltella di quel territorio. Chi de* 
fiderà (Te Tapere, in quali altre impreTe fi eTerdtalTo 
r Imperador Corrado in quello, e nell’Anno Te* 
guente, può trarli la curiofità , leggendo il citato ’Wip* 
pone, Scrittore della Tua Vita, e gli altri Storici di 
quelli tempi. A me ballerà dire, che ho veduto nell’ 
Archivio del Monillero di S. Siilo, cd é fiato pub- 
blicato dal Muratori un Tuo Diploma, dato dai Moni- 
fiero di S. Pietro Tuor di Perugia , Xlll, Kahndas 
yiprìlìsy Anne Domìnka Incarna tionk MXXXVUL 
Indizione Sexta. Anno Domni Chuonradi "^egnì Xll^* 
ImperiiXLy per cui, a richiella dell’ Augulla Gisla Tua 
ConTorte, del Re Arrigo Tuo figliuolo, e del Velcovo 
Adeloo Tuo Cancelliere, confermò tutti i beni , -pri* 
vileg), e diritti del prefato Monillero di S. Siilo di 
piacenza, cui praeft Adckida Vcnerqbi/is Abbatifja . 
Se quella BadelTa Adeleide,o Adelaide, é quella fieT* 
fa Badefià di S. Sillo,che nell’ Anno precedente, per 
tellimonianza dello Storico Landolfo, contribuito avea 
alla fuga dell’ Arcivefeovo Eriberto 5 e Te di quella 
pelante circollanza notizia pur ebbe 1’ Augnilo Cor- 
rado, 


rado, non fi può fe non ammirare la di lui generofi* 
cà, e grandezza d’ animo, in efierfene dimenticato co* 
sì predo, e fino a quefto legno. Della fiefia genero* • 
fità probabilmente avea egli ufato col rilegato Vefeo* 
vo nofiro Pietro, di cui leggiamo nel Necrologio 
del Moniftero Saviniano, che morì VL Kakndas 
Fihruartìy e, fecondo tutte le apparenze, di quelV 
Anno fielfo, fe vero é, come racconta il Locati, 
che il Tuo cadavere fotterrato venilTe in Piacenza, 
nella Bafilica di S. Giovanni Evangelifia. Dice il 
Campi poter efiere, che^ morto 'Pietro in Germania ^ 

T Imperador permettere eii poi^ che i Piacentini il re* 
calerò a feppel/ire prejfo alla fua Cbiefa^ e Fefeova* 
to nel detto Tempio di J". Giovanni : ma io reputo 
ben più verifimile, e probabile, che Corrado o co* 
nofeiutane per avventura l’ innocenza, o compaten* 
done la miferia, lo refiituilTe dopo pochi Mefi alla fua 
Sede, ove poi venne a trovarlo la morte. Comunque 
ciò fia > gli fu dato per succefibre fu i primi mefi di 
quell’ Anno fielfo un certo Ritardo qualche Scritto- 
re appellato nativo di Capoa, ovvero di qual- 
che luogo della Campagna Felice , Terra di Lavoro 
detta oggidì, della cui elezione così parla una fra le 
molte Cronichette, eh’ io polsedo, veduta, e citata an- 
che dal Campi: T^icardus bumiPts Epifeopus eft eleHus 
in Pontificata Piacentino Anno Domini MXXXVIIL j 
qui fedit Annis IIL Corpus ejus requie fiit in preediHa Ec* 
de fia S, Johannis Evangelifia jPxovaTx anch’egli fot* 
toferitto dopo Pietro fuo antecelfore alla memorata 
Carta della donazione, già fatta per Sigifredo Vefeo- 
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vo alla Chiefa di S. Antonino colle feg'Jenti parole: 
Ego Afcardus Vlacentìnus Epifcopus hoc opus firmo ^ 
& parum manfi in Albarola , cum omnibus , <iua red- 
det^ trìbuo aìacriter. 

Meniione faffi del Vefcovo noftro Aicardo anche 
nello Strumento di donazione, che nel d) 23. di 
Luglio deir Anno prefente Ugo Marchefe, tìgli* 
uol del fu Oberco llmilmente Marchefe , per noi 
mentovati di fopra, trovandotì in Piacenza , fece al- 
la Chiefa noftra Cattedrale, ubi mine Domnus Aycar- 
dus Epifeopus praejfie vìdetur^ di due terzi della de- 
cima di Portalbera fui Pavefe, e dell’ altra terza_, 
parte alla Chiefa di S. Maria di Portalbera tìeOa . 
Le note di quello Strumento, che efille, benché 
non originale, nell’ Archivio di elTa no lira Cattedra- 
le, fono : Conradus^ gratta Deiy Imperator Augujlus ^ 
Anno Imperli ejus Deo propitio XII. y decimo Cai. 
\‘d^' Auguri y Indizione XII. Il Campi, che fu il primo 
a pubblicarlo, correflel’ Indizione, e faggiamente_, 
avvisò doverli leggere la (efiuy in vece della dodi* 
cefima. II Muratori al contrario, che 1 ’ inferi anch’ 
eìfo nelle Antichità Elientì, e Italiane, credette più 
adattato, e men duro 1 ’ emendare gli Anni dell’ 
Impera dorè, con ifcrivere Anno Imperiì ejus ///., 
fecondo la qual correzione cadrebbe la data di elfo 
Strumento nell’ Anno 1029. Ma non badò egli per 
avventura al nome del Vefcovo Aicardo in elfo men- 
tovato, il quale guada tutte le fue ritìelTioni , e con- 
getture fu quedo propotìto, e giuditìca a maraviglia 
la prima , e più felice correzion del Campi * Altre 

dona- 


donazioni fatte avea, o fece fuffeguentemente quel 
Marchefe alla noftra Cattedrale : inaperocché in un’ 
antico Calendario della flefifa trovafi (crìtco : VIL 
Calendas Februani ob'ùt Ugo Marchio ^ qui de dii no- 
bis quìc quid babemus inVortuaJberay & in Guano 
in Vicomarino, E qui fovvienmi, che Landolfo il vec- 
chio Storico Milanefe narra, che il Marchefe Ugo 
refiò morto nell’ affedio di Milano, il dì che arri* 
yò un turbine fieriflfìmo fopra 1’ efercito Imperialo 
di Corrado; il qual turbine, o tempera accadde nel 
giorno di Pentecofte, fecondo 'Wipponc, ovvero, fe- 
condo Arnolfo Milanefe, nel dì dell’ Afceniione del 
precedente Anno 1037. 1 citati noftri Monumenti 
fmentifcono io ciò patentemente quello Storico, il qua- 
le non è per altro, fìccome altrove dilli, il più accurato 
del Mondo, e provano, chené in quel dì ,nè in quell’ 

Anno potè effere avvenuta la morte di elio Marchefe, 

Air Imperador Corrado, morto nel dì 4. di Giu- ErrVolg.’ 
.gno dell’Anno feguente, fuccedette ne’ Regni di Gcr- 
mania, e d’ Italia Arrigo 111 . fuo figliuolo, fopran- 
nomato il Nero . Per verità non ci refla memoria 
delia di lui elezione in Re d’ Italia , ma è credibi- 
le, che feguiffe in qualche Dieta de’ Principi in Pa- 
via, alquantiMefì dopo la morte dell’ A ugu (lo Pa- 
dre. Ninna menzione fi fa del Regno di effoinun 
Rogito poflo in luce dal Campi, che fu fcritto in 
Piacenza y^nno ab Incarnatione Milleximo trigeximo 
«ow, tertio Caìendas Marcii ^ IndiHione oBava^ cioè Anno mv 
nel dì 27. di Febbraio dell’ Anno 1040., per cui 
Ermengarda naca del fu Qifèlberto, e vedova del 
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già Goteiredo donò alla Chiefa di S. Antonino, do* 
po la morte fua, il Caltello dì Gallano, con Tei ]u* 
gerì di terreno polli in quel dillretto. Ma, che in_. 
elTo Anno 1040. riconofciuta venilTe in quelle con» 
tradc r autorità Regia di Arrigo, apparilce da un* 
altra Carta, prodotta dallo Hello Storico nollro, la 
la quale fcritta fu in Cafiro Cajfnnoy ( luogo proba- 
bilmente del territorio di Milano, diverlb dal nollro 
foprannominato^ AnnoDomìnìca Incarnationis MXL* 
Domni Ernie i "l^egis 'Primo, Ind/Hione Vili, Con- 
tiene elfa Carta pregevolilCma uno Strumento di 
donazione di due Callella, o Terre, fatta al Mo» 
nillero di S. Salvadore di Val di Tolla da Eriber* 
to Arcivefeovo di Milano, in efecuzione del voto 
fatto dallo llelTo, allorché traditus cuftodia^ telis , 
mucronibits eireumfeptus le la vedeva mal parata 5 del 
qual MoniHero avea egli confidato il governo, con 
titolo, e dignità di Abate, ad Albizone Monaco fùo 
fedelillìmo, per noi mentovato poco dianzi, tam egre- 
giif fidelitatis memores ^ ut eateri prò fenìoribus 
fuis fuhire psricuìa non formident, I luoghi donati fu- 
rono Curticellas duas^ quarum unam C ahenunciam y 
alter am Sanili Stephani ,,, cum Perfegarisy & Sola^ 
rioloy cum Capellisy & cajtsy cumvineisy & prati f 
&c,,,. Et funt ipfiO CuTticellee inComitatu Piacenti* 
no y infra Epifeopatum Sanil e Piacentina Eie* 
(lefia , una earum infra Plebem S anili Martini , 
& altera infra Plebem Sanili Donati , in propofito 
de quali dice il Campi , che polfono elTere oggi- 
dì Cbiavenna 'Rocchetta y e la Terra y e la Cbiefa di 


Tingerlo y come membro qiiefla òlla preòtta Badia 
di T olla ) e ragione di dominio diretto quella , per 
alcune rendite ^ che tuttavìa vi poffede la Badia me- 
defma , \otto la "Pieve altre volte di S* Martino d* 
Igioy e T Oratorio eziandìo di Santo Stefano^ colla 
CbiefadiS. Maria degli Angeli di Solaroloy eccet- 
to fe dir non volejjìmo , che fodero arrzi /’ altra Ghia- 
venna y e P altro S olarolo y pofti in altra parte del 
Piacentino , cioè {otto la Pieve • anticamente òtta di 
S, Donato di Polignanoy e (otto quella di S. Marti- 
no in 01%a . Dopo la fofcrizione dell’ Arcivefcovo 
Eriberto, rofcritti veggonfi a quella Carta Arde* 
rico Vefcovo di Vercelli, uno dei tre già confi* 
nati in Germania dall’ Augnilo Corrado , e Lan- 
dolfo Abate di S, Ambrogio di Milano, dietro alla 
cui fofcrizione Icggonfì le feguenti parole : Et infuper 
ad incrementum SanHi Dalmatiiy & fui Monafterii 
Piacenti^ noviter conftruHiy bac omnia fuperius nomi- 
nata fith confirmatione noftra cedimus , & firmamusy 
le quali notizia ci danno del Monillero , e della_i 
Chiefa di S. Dalmazio, fondata poco anzi in Piacen- 
za , verifimilmente da’ Monaci di Val di Tolla, della 
qual Badia per molti Secoli è fiata membro , con 
titolo di Priorato, che ritiene anche oggidì, benché 
divenuta fìa Benefìzio di libera collazione, e Chiefa 
Parrocchiale di Preti secolari, Confervafì nell’Archi- 
vio di elfa Chiefa, ed é flato citato anche dal Cam- 
pi , un Rogito di Gandolfo Notajo del sacro Palaz- 
zo , per cui , nel dì primo di Dicembre di quell’ 
Anno flellb , il mentovato Albizone Abate, fece 
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cambio con Teuione Prete, ed Ufiiiale della Ba* 
filica di S. Maria ( forfè di Gariverto ) di certi ter* 
reni podi al R^iello fuori di Città, non lungi daila^ 
Porta Orientale , i quali fpettavano ad e da Chiefà 
di S. Dalmazio . 

Al Vefcovo Aicardojufcito di vita nei primi me- 
fi deir Anno prefente, e feppellito, ficcome dicem- 
mo, nella Chiefa di S. Giovanni Evangelifia, un 
certo Ivonff fu eletto per fuccelTore, et/am apud 
tìliquot Scrìptores^ dice rUghclli, ^uccus^Jive 1 {u* 
cu , /<?« Z,uus eft . In non fo donde mai quell’ Au- 
tore polTa aver prefe quelle notizie,- ma ben polTo 
alficurare i Leggitori, che le Croniche nollre, 
le Carte da me vedute, tutte collantemente lo chia- 
mano e con tal nome egli ftelTo fi fottofcrilfe 
alla Carta della foprammentovata donazione, da Sigi- 
fredo fatta alla Chiefa di S. Antonino , nella quale , 
dopo le foferizioni de’ Vefeovi Sigifredo , Pietro , e 
A leardo, leggefi: Ego Ivo hujus Ecclepa Tafior barn 
eleamojinam affirmoy & parum Manfiin Canoa de- 
mente conferò . Due Rogiti cita il Campi di 
permute daelTo fatte, ne’ dì i. di Agollo, e i8. 
AnnoHeii’di Novembre di quell’ Anno llefib} e due altri ne’ 
^'*104”!®’ ^ 9 - di Marzo, e io. di Dicembre del lèguente, i 
quali tutti, per me efaminati nell’ Archivio della no 
lira Cattedrale, Ivo, o Ivone chiaramente 1 ’ appel- 
Anno dell’ lano . A’ tempi di quello Prelato, cioè nell’ Anno 
1045., il nobile Oberto nato del già Aghinone , il 
quale comperato avea poco anzi da Odone figlio del 
fu Gaufelmo, e da Ildegarde fua moglie, per mille 
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lire Piacentine , il Caflello , e la Corte di Robiano 
nel diftretto di Parma , colle Chiefe, Cappelle, Ca- 
fe , cd altre ragioni moltiilìme alla ftefìfa appartener 
ti > e la Corte col Gaftello di Paderna fui Piacenti- 
no, comprefe fimilmente le Cappelle, Cafe, ed al- 
tre ragioni, e pertinenze della flefla, polle in varie 
Terre, e Villaggi del Territorio di Piacenza,' dilpo- 
fe, e ordinò, per Rogito di Enurardo Notajo, con 
approvazione, e confcntimento eziandio de’ memora- 
ti venditori , che tutti i beni fopraddetti palFalTero, 
ficcome in fatti poi paflarono, al Monillero di S. Sa- 
vino , dopo la morte loro , per falute , e fuifragio 
deir anime di eflj Oberto, Odone, ed Ildegarde. 

Si accorgeranno qui i Leggitori edere quedi i me- 
defimi beni, che quindici Anni prima venduti furo- 
no da Ildegarde, ficcome narrammo, a Pietro Ufi- 
ziale della Chiefa di S. Pietro di Paderna, per mil- 
le lire di danari d’ argento Pavefi, e vorranno (ape- 
re come vada quella faccenda: ma io non ho con_^ 
che foddisfare alla loro curiofità. Se non vogliono 
credere col Campi, che la prima vendita, forfè perv^g. 
qualche decìdente , farà data annullata j poflbno fof- 
pettate con un’ altro galantuomo, che nè l’una, nè 
r altra non foCTe vendita vera, c reale) ma piuttollo 
una fpezie di enfiteufi, o di affitto, per quindici An- 
ni la prima, e la lèconda durante la vita de’ padro- 
ni diretti. Alquanto più di lume per avventura ne 
recherebbe lo Strumento originale di quella donazio- 
ne, le r avellìmo fotto gli occhi , ma non ce n’ è 
rimada, che la memoria, e la fodanza ne’ Regidri 
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1044. Ng| feguente Anno al; Incarna (ione Domhù M;7* 
lexirno quadrale fimo quarto^ Anno 'J^egniy Deo propì» 
ùo<y • Donni tìenrkì '^ex hic in Italia Quinto^ *N,ono 
Cakndas AprUìsy IndìHione duodecima y un certo Ta« 
done Conte , nato da un’ altro Tadone , qui fuic 
Miffus Donni Imperatorìsy e Rainaldo di lui fìgliuo* 
lo, fimiliter Miffus Donni '^egisy trovandofi in Pia- 
cenza , ove (labile relìdenza verifimilmente faceanO) 
per Rogito di Gifelberto Notajo, e Giudice del sa- 
cro Palazzo, inveilirono Manfredo, qui & Hìgro- 
bono diBus , e Riccardo fuo nipote , detto ancho 
Ballo, o Ballone, ad Annis vmntinovem impkùsy del- 
la metà della Chiefa di S. Brigida , qui eft pofita 
forìs suburbium ifiius CivitateTlacentìay non muìtum 
longe da porta y qui dicitur ipfius SanBa Brigida y o 
dir fi voglia delle ragioni, o del padronato di e(Ta , e 
infieme della metà delle cafe , beni , e poderi della 
(leda, (ituati ne’ dillretci di Caverzago, Arano, Lu- 
ganiano, Pontenuro, Aricazano, o m Agazzano, 
Momeliano, Corvara, Trcfpedano, Galulìano, Gi- 
nepreto, Vicotagolo, Vicourbano, Vicovaccario, con 
alquanti prati nc’ contorni della Città, e nel recinto 
di e(Ta) a condizione però, che pagaffero ogni Ali- 
no centum argentum denarios honos Papienfes , circa 
la feda di S. Martino, in mano de’ foprannominati 
Tadone, e Rainaldo, ovvero de’ loro eredi in Pia- 
cenza. £* pregevole la Carta di queda Inveditura^ 
prodotta dal Campi, benché in alquanti luoghi man- 
cante da , e di defa con uno dile il più tridp , e in- 
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tralciato del Mondo, fingolarmente per l’ atteftato in 
elTa lardatone, che la detta Chiefa dì S. Brigida tene* 
re videtur [uh regimine^ & potè fiate Monafierh SanHo* 
rum Sìfity & Fabiani^ qui e fi confiruHum infra banc 
CivitateFlacentia*h\tXQCOt\^tttQTQ azzarda elTo Cam- 
pi incorno alle perfone, e alla famiglia de' memorati 
Tadone, e Rainaldo^ma così incerte fono, e cafcanti, 
ch’io non mi Tento portato né a riferirle, nè a confutarle. 

Finì di vivere fu gli ultimi Meli dell’ Anno 1045 . 
il Veicovo Ivone, e fu fotterrato, fecondo il Mar- 
liani, egli altri nodri Cronici, nella Chiefa predet- 
ta di S. Giovanni Evangelica. appellofli (^fe- 
condo di queCo nome fra i Vefcovi di Piacenza ) 
il succe (Tore datogli, annuentibus^ ^ jubentìbus Ma* 
gnifico 'Hege Henr/coj nec non ^ Agnete incìyta 2Jf- 
gina^ nofira consanguinea^ ficcome egli Ceffo confef- 
fa in .una Carta, di cui ora fono per ragionare. Dice 
il citato Marliani, ch’egli era Piacentino, e di Cafa 
Fontana, e fra i Piacentini fìmilmente il Locati 1’ 
annovera. Ma 1’ effere egli flato confanguineo del- 
la Regina Agnefe, moglie io feconde nozze del Re 
Arrigo, e figliuola di Guglielmo Duca di Poitiers, 
troppo ha di forza, per indurci a credere,' eh’ egli 
folle di nazioQ Franzefe, nè punto aveffe che fare 
co’ Piacentini, e colla Fontanefe famiglia. Appena 
fu egli trafceltoa riempir quella Sede,, che, confìde- 
rando, quid retributionis ^ fono fue parole, Deo recom* 
penjare valeremus , prò mercede animarum prtgfatì 
Domni 'Bjgis ’, ejuSque glorìoSa Conjugis^ fimulque no* 
firee^ omniumque fidelium Cbrifiianorum^ donò ai Ca- 
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nonici della fua Cattedrale vfidum in Vado flurnh 
• ne y a Vlacentmo porto ^ ufque ad Medianum^ qui d’f 
citar Ge'ì^pnis Cavanìoliy Ecclejtam SanBi Vetri y in' 
fra Vlacentince Urbis mcenia Jitamy ctnn tota perth 
nentiay in Coricano manfum mwuy Vie inno unum y 
TSLobiliano unumy Viddiano ununiy Anc ariano duos y 
Vicoce fini unum y Pont enure duosy camposVìacentinoSy 
prata y propè Rcclefiam S anHi Donni ni molendì' 
ntim unum'y quin etiam operai y placitumy diJiriHumy 
atque fodrumy qui l^egibusy vel MiffoT^'^isy feu cui- 
cumqucy modo dabatur'y a condizione però, che non 
potcìrero dividere i fopraddetti beni fra loro , nè 
darne parte veruna a chiccheflia, ma dovellero go* 
derli in comune, in pace , e carità, fecondo T an* 
tìco rito, ut inde Deus glorificetury noflrique memoria 
pofi obitum in bonis memoretur . Le note cronologi* 
che delia Carta di quella magnifica donazione, fat* 
pubblica dal Campi, e per me veduta originale 
nell’ Archivio de’ Canonici fuddetti, fono : Widoy Di- 
vina clementia , S edis Vlacentince eìeclus Epifeopus , 
Anno Dominica inearnationis Millefimo quadragefi- 
tno quinto y Vfgni autem g/oriofijfimi T^egis Henrici Sex' 
tOy fui vero Vontificatus primo diCy Indizione decima- 
quinta y incominciata nel Settembre. E’ degno d’ of* 
fervazione eziandio il titolo di Cberici della Chieda 
di S. Maria y che in e(Ta Carta dà Guido ai Ca- 
nonici della Cattedrale, onde in cognizione veniamo, 
p-i jt«.che ito era in difufo il no??ie altiero y dice il Campi, 
ài Cardinali, di S. Civfiinay e che già in quelli dì 
dedicata trovava/] quella Chiefa alla gloriofa Allun- 
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lion di Maria, unitamente con S. GluHìna, antico, 
e primo titolare di ella. Vof 

Nell’ Autunno dell’ Anno fcguente calò il Re Ar* 
rigo in Italia, ed arrivato a Pavia, ivi nel Mefe di 
Ottobre celebrò una Dieta, o Concilio che fi fof 
fe, i cui Atti breviifimi fipoflono vedere nella Rac* 
colta del Labbé. V’ intervenne fra gli altri Prelati 
W’ido Vlacenùnus Epifcopus^ il quale nel dì 23. del 
precedente Febbrajo invellito avea, per ventinove An- 
ni, un certo ^/irezone della ragione di decimare, 
che la Tua Chiefa avea nella Pieve di S. Anto- 
nino di Bedonia; e fottofcritto erafi, verfo que’ gior- 
ni mededmi, alla già più volte mentovata donazio- 
ne di Sigifredo, con quelle parole. Ego Wtdo fervus 
Servar um Deiy laudando hac fupradiHa Dominorum 
vieorum affirmoy élT in S> Geòrgia manfunt unimy cum 
omnibus y qua reddety dono» Pafsò di poi il Re Ar- 
rigo a Piacenza, dove venne a trovarlo il fìmonia- 
co Papa Gregorio VI., dianzi appellato Graziano', 
raccomandandoli a lui, contro gli altri due egualmen- 
te illegittimi Papi Tuoi competitori, cioè Benedetto 
IX., e Silvellro III. Lo accolfe Arrigo con molto 
onore, e rimandatolo con belle parole alla Tua refi- 
denza, fece elàminare la loro caufa in un gran Con- 
cilio . tenutofi a Sutri, nei quale, trovato, che tutti 
tre o colla Simonia, o con male arti conlèguito avea- 
no il Pontificato, furono depolh tutti e tre, ed elet- 
to concordemente Suidgero Vefcovo di Bamberga, 
che prelè il nome di Clemente II. Nel dì di 
Natale dell’ Anno prefente fu confecrato elfo Pa- 
pa 


pa Clementé IL, e nd giorno' medefinao con-* 
solenne pompa fu acclamato Imperadore de’ Ro« 
mani Arrigo, III. fra ì Re di Germania, e II. fra 
gl’ Imperadori; ricevendo non men’ egli, chel’ Au* 
gufla fua Conforce Agnefe 1 ’ Imperiai corona dalle 
mani dei novello Pontefice. Da queQo racconto 
apparifce, che non fufTifle un Diploma rapportato 
dal Campi ali’ Anno fèguente, il quale incomincia : 
In nomine Sanila , ^ Individua Trini tatis , Hen- 
ricus Tertius , viHorioJijJimus I(ex , e che termina»» 
colla data dell’ Anno 1047. Il contenuto di effo Di* 
ploma é, che avendo fatto ricorfo ad Arrigo gli Aba* 
ci del Moniflero di Val di ToIIa, fìtuaco in Epigeo- 
patu Piacentino , e del Moniflero di S. Coftanzo , 
porto in Epifeopatu Taurinenfi^ contro la prepotenza, 
e r ingiurtizia di Guido Arcivefeovo di Milano, il 
quale voluit illa dijjiparey atque conabatur deftruerey 
pregandolo per mezzo di Guido Vefeovo di Tori- 
no, e di Olderico Vefeovo di Brelcìa y ' quatenus y per 
amoremy atque timorem omnipotentis Cbrifiiy fuarn ju- 
ftitianty ^ aquitatetn fupradiUa Monafteria retineant^ 

’ ficut a primis diehus injiituta fuijfe nofeuntur : ordinò 
quel Sovrano, lòtto gravi pene ivi enunciate, che nè 
r Arcivefeovo Guido , né verun’ altro de’ succefTori 
di lui, violare ofarte per 1’ avvenire, o in conto al- 
cuno molertare i diritti, e le ragioni di que’due Mo- 
nirteri . Io non voglio già dire , che illegittimo , e 
fupporto fia quello Diploma , pubblicato dal Campii 
che Io ertraue dall’ Archivio della Badia di Val di 
Tolla.oLo tengo anzi per cofa autendea , benché 
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non appartenente a queft‘ Anno, e reputo, che tut* 
to il male provenga dall’ Apografo avutone da-i 
quel nolfro Scrittore , il quale aliai guaffo , e fcor* 
retto elTer doveva ; imperocché vedo il mentovato 
Prelato di Milano appellarfì in elio talora Arcivefco* 
vo, e talora Vefcovo folamentej e olTervo, che Ar* 
rigo , il quale s intitola , e fi lofcrive vìHoriofijJìmus 
nomina poi di lì a poco noflram Imperatorìam 
ceìfitudinem , Avrei voluto però, che il Campi, il 
quale dì quelle incongruenze, e difficoltà fi farà ac* 
corto meglio di me, le avelTe eziandio ingenuamen* 
te comunicate a* Tuoi Leggitori , lafciando ad elfi T 
incombenza di diciferarle , fìccome io fo molte vol- 
te , s egli pure non voleva impacciarfene. 

Racconta il Sigonio , feguitato dal Campi , e da 
parecchi altri Scrittori , che 1 ’ Imperadore Arrigo , 
prima di far ritorno in Germania , nella Primavera 
deir Anno prelènte tenne una Dieta folenne de’ Prin- 
cipi , e Signori Italiani ne’ Prati di Roncaglia fui 
Piacentino. Io credo nondimeno, che non fulTilla 
gran fatto -quella Dieta, di cui gli Storici, e i Mo- 
numenti contemporanei non ci hanno lafcìata veruna 
memoria. Una folamente ne accennò, in propolìto di 
queir Augnilo, Arnolfo Storico di Milano con ifcri- 
vere : Ilio autem tempore placìtatur Impera tor ( Arri- 
go li.) in pratis 'J^onchalia j difcujjts nero querelìs 
pìuribus^ legalìter multa examinat', e quella appartie- 
ne all’ Anno 1055., come a fuo luogo vedremo. 
Che non fi folle tenuta Dieta veruna nel prelento 
Anno in Roncaglia , mel perfuade oltracciò un bel- 
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liiTjino Placito, nel dì 30. dì Luglio di queft’ Anno 
fleìTo tenutofì in loco qui nuncupauir Brona^ in terra 
propria Ecclejì.o Vlebis SanHi Vetri ^ qua Vlebs ipfa 
propria efl Vlacentino Epifeopio^ da Ra inaldo, o 
Rinaldo Me(To dell’ Imi^eradore, deputato ad jufli- 
tìam faciendamy ac deliber andarne coll’ intervento di 
Pietro Vefcovo di Tortona , di Anfehno , ed Al- 
zo Marchefì, e di alquanti Giudici Piacentini, e 
Pavefì; prefentì eziandio molti feudatar), e valTalli 
de’ Vefcovidi Piacenza, di Bobbio, e di Tortona. 
Comparve loro davanti Guido Vefcovo di Piacen- 
za, in compagnia di Gualengo Tuo Avvocato, prete- 
dando, che fpettavano alla Tua Menfa le decime, e in 
altre ragioni nella Corte di Carafì, nella fella parte 
delle Corti di Montecentenaro, Montegiannolo, ed 
altre, fituate nei Monti, fra il Mezzodì, e 1 ’ Occi- 
dente di Piacenza^ in una parte della Corte, e del 
Cadello di Cogno , e d’ altri luoghi dallo flelTo 
didintamente nominatÌ3 come anche la porzione, eh* 
egli godeva nella Pieve di S. Michele a Rivigoc- 
cio, colle decime, rendite , e pertinenze di quella^ 
Chiefa, tenute già da Bofone Conte, e da Ugo di 
lui figliuolo. Non fi trovò chi a cotali pretenfioni 
del Vefcovo Guido avefTe che opporre j né gli con- 
traddidero in cofa alcuna Luizone Vefcovo di Bob- 
bio , ed Allone Tuo Avvocato , quivi anch’ effi pre- 
fenti3 i quali anzi convennero, ed accordarono, che 
tutte le mentovate decime , e ragioni fodero della». 
Vefcovil Menlà di Piacenza 3 né avedero che preten- 
dere in ede il Vefeovato di Bobbio , 0 il Monille- 

ro 


ro di S. Colombano : laonde fu decretato , m ìpfe 
Tlacentìnus Epifcopus^ & fuus avocai us pranominatas 
decìmas j & Cortes de fupra[cr}ptis cajis , & rebus 
omnibus & portione Vìehts , ut fupra^ ad proprietà- 
tem SanHce Piacentina Ecclejìa babere , & detinere 
deberenty & ipfe Luì^o Epifcopusy Allo ejus avo- 
catus manerent exinde omni tempore taciti y contea- 
. ti» Le note di quella Carta, fcritta da Bennone^, 
Notajo del sacro Palazzo, ex jujfione prafato Mijfoy 
judicum amonitioncy fono le feguenti: Anno ab In- 
carnatione Domini noftri ^e\u Cbrifli MXLf^IIL 
Secundus Henricusy gratta Dei y Imperator Auguflus y 
Anno Impera ejus y Deo propitioyVrimo y tertìo Calen- 
das Augujii y Indizione Decimaquinta . Ma corno 
olTervb il Campi , che dall’ Archivio della nollra 
Cattedrale la tralfe a pubblica luce, 1’ Anno dell’ 
Incarnazione é patentemente fcorretto, ed elTer dee 
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Confermò l’Augufto Arrigo nell’Anno lègucnte ad 
Alberigo Abate di S. Savino tutto ciò, ch^gli Ante- 
celTori Tuoi donato, o confermato aveano a quelMo- 
nillero, nominando efprelfamente le dueChiefe di S. 
Ambrogio , e della Santiflìma Trinità , polle l’ una 
fuori di Città , e 1’ altra dentro le mura di elfa > 
la metà delle Callella di Ri valta, Montebello, Bob- 
biano, ed Auzelìo, colle loro Cappelle, giurifdi- 
zioni , e pertinenze y la metà della Corte di Pa* 
derna , colle due Chiefe io elTa lìtuate , e con ogni 
loro ragione^ la Corte, e Torre di Robiano nel di- 
flretto di Parma , fimilmente con due Chiefe , ed 
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altre ragioni ad efTa filettanti, cd otto Mulini, parte 
in Piacenza fituati, e parte fuori, co’ diritti nei Ri- 
vi , e nell’ Acque, che dalla Nure, e dalla Trebbia 
edraevanfi. Di quefto Diploma, rubatoci dall* ingiù*, 
rie de tempi, ci ha confervata la mcmqria ne’ Tuoi 
Regiftri il fopraccitato Monaco Ruffino. In quell! 
Anno fleflb ufeì di vita il Vefeovo noflro Guido, 
cd ebbe fepoltura nella Chiefa di S. Giovanni £van* 
gelida, ficcome racconta il Locati. In uno dei Ne- 
crologi del Monidero Saviniano ne trovo fégnata-. 
la morte alla vigilia di S. Lorenzo , cioè al dì 9. 
di Agodo. Gli fu dato per succellore Dìonìgt figli- 
uolo di Ridolfo Conte, non faprei dire di qual Cit- 
tà, o luogo, e di Gisla, moglie dello dedb, e ni- 
pote di Riprando, o Riuprando, che Vefeovo cra-i 
di Novara io qiiedi dì. Aggiungono i nodri Croni- 
di, eh’ egli era di Patria Milanefe : ma forfè que- 
lla circodanza non è così certa, come l’ altre foprac- 
LrfvS'cennate. Abbiamo nell’ Archivio di S. Savino, 

nei Regidri del Campi una Carta fcritta Anno Do- 
mìntca inearnaùonts Millefimo quadragefmo nono , 
Imperante Donno Henrko Augufto^ Anno tertìoy Von- 
tìficatus Domni Dionìjti nobìlijftmt Praftdis Anno Tri- 
tnoy oHavo Cakndas Februarii^ Indizione fecunday 
in vigor della quale quel novello nodro Prelato, 
amore Domni Henrici invibl/JJtmi Imperatori Augu- 
Jìi^ & Agnetis Imperatricis ^ j'eu redempt/one anima» 
rum genitori noflri T^odulphi Corniti , genetricis 
G 'tsla ^ qui ut hoc faceremus benigniter fuaferunt^ do- 
nò al Monidero di S. Savino, ridotto ad eflrema^ 
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indigenza ) fecondo il rapporto fattogliene dall’ Aba* 
te Alberico, la decima parte delia Selva appellata 
Ponticelli, poda non molto lungi dal luogo di Ron- 
caglia fui Piacentino, tanto per conto de’ legnami, 
ed alberi, che da eCTa traevanfì, quanto de’ porci, 
che in gran numero vi fi allevavano, e pafcevano^ 
ed alla Cella di S. Vittoria (appellata in efia Car- 
ta sorelld di S, Savino^ cioè, ficcome altrove dilli, 

■ sorella del Monijiero di S. Savino ) fondata nella_j 
Valle Segeliina, e foggetta al prefato Monifiero, 
donò le decime di alquanti luoghi ,fituati io que’ con- 
torni, cioè de prato y ( forfè de parte) qua pergìt ex 
uno capite per montem crodum^ ^bocum lavamium^ ex 
alio per montem collari^ & alpem Sigualdi^ le quali 
fpettavano alla Vefcovile Tua Menfa. Altre donazio- 
ni fece Dionigi in quell’ Anno fielTo ajl’ Altare di 
S Giufiina, alla fua Chiefa Cattedrale, ai Cano- 
nici della ilefia, ed alia Chiefa di 5. Antonino, 
eh’ io non mi fermerò qui a deferivere per minu- 
to, potendo, chi ne avelie voglia, vederne le Car- 
te a comun benefizio pubblicate dal Campi. Meri-,^,^ 
ta attenzione quella d’ elTe, fra I’ altre, in cui, dopo 
avere quel Prelato ordinate alcune cofe, concernen- 
ti 1’ Ufi ziatura, e le difiribuzioni de’ Canonici, o 
Benefiziati di S. Antonino, impone loro, che pre- 
ghino ogni dì prò DefunHis omnibus generaliter^ fed 
prò bis fpecialiter. In primis prò Domino meo Henri’ 
co Imperatore^ & prò omni illius succefforcy quem vh 
ventem precor ejfe bujus nofira confi itutionìs auHoremy 
defenforemy debinc prò mcy pofiquam ex illis eroy 
S S 2 
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^ prò ISLovarìeftJi Epìscopo 7{ipratjJo avuncuìo meo^ 
vel et I am prò Comite j(pdulpbo nteo g/oriojtjftmo patre^ 
& TSLantelino carìfftmo fratre , prò omnibus ante* 
cejforibus meis Epifcopis ^c. 

Confermò eiiandio, e di alquante rendite accreb* 
be il Vefcovo Dionigi le donazioni fatte da’ Prela* 
ti fuoi antecefTori alla delfa Chiefa di S. Antonino, 
per la fabbrica, riQorazione, e copertura di effa, (cri* 
vendo di propria mano appiè delle mentovate' loro 
fofcrizioni il Decreto di confermazione, e la minu* 
ta de beni, eh’ egli (lelTo v’ aggiunfe, coi nomi di 
molti nobili tedimonj a quell’ atto intervenuti , i 
quali furono Obertus Signifer ^ Johannes Advocatusy 
Aynardus filius Bernardi^' Albertus Vkedominus^ Gu* 
ìielmus de Asceta ^ Aìbericus T{ufus^ Adraldus jdius 
“^o^onisy Albertus Grammaticus^ Joannes filius Cre- 
feentiiy Eurardus ^Gridlpertus^ 'Bjbaldus , Gandulphus , 
Odemarius de Trabaciaho, Il primo fra i tellimonjfo- 
prannominati,che dal Campi malamente appellali Óm* 
fa laniere della C/Vw, era il difenditore, e 1’ Avvocato 
dei diritti, e dei beni della Vefcovil Meofa di Pia* 
cenza . Sino dal quinto Secolo dell’ Era Cridiana, 
vedigia ritrovand di perfone, fcelte col titolo di D^* 
fenfores dai Vefeovi, e dagli altri Ecclefiallici, ac* 
ciocché difendedero in giudicio i beni delle lor Chie* 
ièé Avvocati ne’ Secoli fulTeguenti furono più fre- 
quentemente appellati cotali difenlbri , i quali eder 
doveano periti nella Giurilprudenza , e nelle cofefo* 
rend : Studj a que’ tempi incogniti agli Eccledadi* 
ci, anzi loro proibiti da’ sacri Canoni, Né folamen* 

te 


te colla lingua, e colla penna, ma colla mano eziam 
dio doveano gli Avvocati difendere i beni delle^ 
Chiele loro raccomandate, venendo il più delle voi* 
te, fecondo il barbaro colhime de’ Re Longobardi, 
Francelì , e Tedelchi , a terminare i contradi col 
duello, o per sé tteffi, fe fi trovavano aver buoni 
braccio, o per altri foftituiti, che Campioni chiama» 
vanfi . V’ erano delle Ghiefe, e dei Monifieri, che 
o per r ampiezza delle loro tenute, o perché fofie» 
ro i loro beni fituati in più d’ una Contea, aveano 
più d’ un’ Avvocato, e due appunto ne avea il Vef» 
covo di Piacenza, ficcome dalla citata Carta appa» 
rifce. A quefia carica, cui molti afpira vano pe* gran» 
di emolumenti, e privilegi, che feco portava, eleg* 
gevanfi le perfone più abili, e capaci, coll’ interven* 
to de’ Minifiri Regj^ anzi per 1’ ordinario riferba» 
vanfi i Re il diritto della elezione degli Avvocati, 
e da loro chieder fi doveano , quando per ifpecial 
privilegio non avefiero altramente difpofio. Per im- 
pegnare efiì Avvocati a foddisfare con zelo, e fedel- 
tà ai lor doveri, folevano i Vefcovi, i Capitoli, gli 
Abati &.C. loro concedere in beneficio, o feudo che 
dir vogliafi, qualche luogo, o podere, i quali fèudi, 
o benefici erano più, o meno pingui, fecondo che 
più, o meno ricca effer trova vafi la Chiefa, di cui 
erano Avvocati, o Tutori^* quantunque efempj non 
manchino nelle Storie di Avvocati, i quali in vece 
di difendere, rubavano, e fpogliavano anch’ efiì il 
sacro Luogo lor confidato. Tempo venne pofeia, ip-., 
cui dovettero gli Avvocati, per comando degl’ Im» 
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peradori, e de’ Principi, raccorre, e condurre in bat* 
taglia contro ai nemici le milizie, e i vaffalli dello 
Chiefe, e, armata mano, opporli alle fcorrerie de’ con* 
fìnanti , all’ ingordigia de prepotenti , e agF infulti 
dei ribellile allora fu,cheincominciolfìa confìdar quel- 
la carica folamente a perfone grandi, e potenti j cer- 
candoli in elTe non piti Io lludio della giurifpruden* 
za, ma il valore, e la perizia nell’ arti della guerra. 
Murarono eziandio il nome di Avvocato, in quello 
di Sionìferiy e di Confanonerj^ perché nelle fpedi- 
zioni lopraccennate toccava ad elfi portare Io Sten- 
dardo, o Gonfalone della lor Chiefa. Tale era 1’ 
Ohertus Stgnifer mentovato di fopra,e \\Joannes Ad- 
vjcatus nominato imniediate dopo elio, era verili* 
milmente un fecondo Avvocato della Chiefa Piacen- 
tina, ma un’ Avvocato di Toga, e non di Spada. 

£ qui mi cade in acconcio oilervare, che in mol- 
ti luoghi il carico dell’ Avvocarla , e del Gonfalo- 
nierato divenne llabile, e proprio di una fola , o di 
due famiglie , padando, alla maniera de’ Feudi , ne* 
figliuoli, e dilcendenti in infìnico. Ciò accadde o 
per opera degli ftelfi Avvocati , e Gonfalonieri , i 
quali dudiaronlì di trafmetterc a’ loro poderi un* im- 
piego così onorifico, e lucrofo, o anche per lodevo- 
le politica di alcuni Velcovi, ed Abati, cui rincre- 
fceva averfi a comprare nuovi Avvocati , e difendi- 
tori, col dono di nuovi feudi, e poderi. Comunque 
ciò tolTe, certo é, che fulGllono tuttavia alquanto 
nobili , ed antiche famiglie denominate degli Avo- 
giidrìy e de’ Confulonien da quelle cariche, lunga- 
mente. 
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mente , e (labilmente pe’ lor maggiori fofteniite , c 
fra qtiefte ho prefenti gli Avogadri di Trevigi,'e di 
Brefcia, e i Gonfalonieri di Milano, Pavia, e Pia- 
cenia . Molti , e ragguardevoli privilegi godevano 
quelle Famiglie ne’ Secoli a noi più vicini , e fra^ 
gli altri aveano il jus privativo di tenere le redini 
del Cavallo, o della Ghinea, fulia quale montato il 
nuovo Vefcovo facea la prima Tua folenne entrata nel* 
la Città, accompagnandolo fino alla Cattedrale) co* 
me anche di folìener edi le afte del baldacchino, o 
deir ombrella, che fopra di e(To Velcovo porta vafi, 
con altri riti , e cerimonie diverfè ne’ diverfi paefi, 
che io non i darò qui a riferire. Per quanto a noi fpet* 
ta, il diritto, di cui anche oggidì mantienfi in po(^ 
(elio la nobile famiglia de’ Gonfalonieri di Piacenza, 
confifte in ciò, che inoccafione del folenne ingrelTo 
de’ nuovi noftri Prelati , uno di efla , che per 1’ or- 
dinario è r anziano, o dir vogliali il seniore, trovali 
magnificamente veftito appiè de’ gradini, che con- 
ducono alla porta maggiore della Cattedrale , e tan* 
rodo che il Prelato leva il piè di ftalfa, balza egli 
fulla chinea , e fattofene Padrone cavalca un pezzo 
con giubbilo, e fella per la Città. Anche /’ y^/* 
berto y^icedomino<^ nominato in quarto luogo fra que’ 
teftimon) fofteneva una Carica, dalia quale molto 
nobili famiglie il lor cognome han tratto in varie 
Città d’ Italia , e fra quelle contavafi la nobilillì- 
ma famiglia dit Vice domìni di Piacenza, che abbiam 
veduto eftinguerfi a’ giorni noftri. Per verità il Vi- 
cedominato, fecondo la fila inftituzione, confìdava- 
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fi da principio folamente a perfone EccIeGaftichej ma 
coir andar del tempo pafsò anch’ e(To ne* laici , al- 
meno in alquante Città, e divenne ilabile, ed ere- 
ditario nelle famiglie. Ufìziio del Vicedomino er<Lj 
aver cura de* beni , e delle rendite della Chiefa y 
o Ha del Vefcovado , di modo che poco o nulla 
differiva da quella perfona , che Economo , o Ma- 
ftro di Cafa appelliamo oggidì falvo che ad elfo 
fpettava eziandio amminillrar la giullizia ai VaGalIi 
del Vefcovado» e venendo a morte il Vefcovo cu- 
(lodiva il Palazzo,' e raccoglieva 1 ’ entrate pel fuc- 
celfore. 11 DuChefne olTervando, che talvolta an- 
che i Vicedomini foilenevano in giudicio le ragio- 
ni delie Chicle, e gli Avvocati melcolavanfì anch’ 
eflì negli affari economici, credette, che Io ftefso folfe 
in fodanza Avvocato, e Vicedomino : ma in ciò egli 
ebbe torto, volendo d’ alcune eccezioni, e irregolarità 
particolari, formare una regola generale. Oggidì in Pia- 
cenza, in Milano, e in altre Città il Vicedominato é 
una delle Dignità della Cattedrale, e a chi in ella è 
conflituito, fpetta entrare nel Palazzo Velcovile imme- 
diate dopo la morte del Vefcovo , far 1 ’ inventario 
de* beni, e delle facoltà della Menfa, e il tutto cu- 
dodire, e governare pel nuovo Prelato. 

Verfo qued* Anno ftelTo fu alTunto alla Velcovil 
Sede di Vercelli Gregorio da Fontana , nobile Pia- 
centino, hgliuolo di quel Burnengo, che per noi fu 
mentovato fotto gli Anni 1005., e 1027., G qual 
Prelato ne* tempi fulTeguenti fece gran figura negli 
affari fecolarefchi d' Italia, ficcome vedremo. Co- 
minciò 


minciò egli a farfì nominare nell’ Anno 1051., nelE^ vtg.’ 
quale dal Pontefice Leone IX. fu fcomunicato in un 
Concilio, cenutofi in Roma dopo Pafqua,per imputa- 
zione datagli di adulterio commefTo con una Vedova 
già spofa di un fuo Zio. Antonio, Azzo, e Tedaldo 
chiamavanfi gliZii di lui, come di fopra accennam* 
mo. Non fi trovava egli allora in Roma , e nulla per- 
ciò potè rifpondere per se. Ma avvertito della cenfura 
contro lui fulminata, colà portofiì di volo, ed avendo 
prome^a fòddisfazione, afibluto, e contento fu riman- 
dato alla fua Diocefi. Da Ermanno Contratto ci è 
fiata confervata quefia notizia, il quale nella fua Cro- 
nica così ne parla all’ Anno prefente. Pofi Pafcba 
idem Domìnus Papa Leo Synodum Pyrna collegìty 
ubi inter aita Gregorium Vercellenfem Epi[eopum^ prth 
pter aduherium cum vtdua quadam avunculi fui sport' 
fa admiffum , perjurìa perpetrata , abfentem , & 
nefcìentem excommunìcavìt . Quem tamen non multo 
pofl '^omam ’uenìentem^ fatìsfaHìonem promìttentem y 
off ciò priori reftituit. Cita il Campi non so quali 
Monumenti della Cbiefa di S, Savino y onde dice ap- 
parire , che quel Prelato , per maggiormente placare 
Iddìo y ad onore di Sua Divina iCfaejià ri^i^^ò del 
proprio avere un Tempio y e riccamente dotollo a S. 

Gregorio Papa il Magno , di cui teneva il nome , e 
fi moflrava molto devoto y nel fuo patèrno feudo y e ter* 
ritorio di Fontana pradofa fui Piacentino, Io dubito 
di quefio racconto, e inclino a credere, che più an- 
tica fia la fondazione della Cappella di S. Grego- 
rio, in efio luogo già fituata, perchè l’ifiefib Velco- 
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vo Gregorio, in una Carta di cui parleremo più ol- 
. tre , nettamente confeifa , che a lui competeva futa* 
mente una porzione di e(Ta Cappella . Quede minu- 
te olTervazioni , che pur tanto necedarie fono, non 
le facea d’ ordinario quel nodro Scrittore , e un’ al- 
pruova ne fomminidra una Carta dallo dedò prò- 
dotta all’Anno 1053., con quede Note: Henricus^ , 
gratta Deiy Imperator Auguftus^ Anno Imperli ejusy 
Dea propitio , se fio , septtmo K^alendas Februariìy 
JndiHìone sefta j per cui i Marcbefi Oherto , ed Obi' 
XP , ficcome egli credette , unitamente con Alberto 
fglìuolo dello ftejfo Opi^Oy dopo aver donati alquanti 
beni de Carte , qui dicìtur Marìaco , al Monillero 
di & Giambatida di Vicolo de’Marchefi, in bene- 
fìzio d’ edo Monidero , e d’ uno Spedale annedo, 
fecero, che Benedetto, Abate allora di quel sacro 
Luogo, d obbligade di non cambiar mai, né alie- 
nare edì beni. Lafcio andare, che nel dì 26. di Gen- 
naio dell’ Anno prefente correva 1 ’ Anno Settimo 
dell’ Imperio di Arrigo, non ì\Sefloy e che, volen- 
doli ritenere 1 ’ Anno Sedo , li dee corregger I’ In- 
dizione, e dire, che fu la Qaintay non la Sefta y le 
quali note in tal cafo converrebbero al Gennajo dell’ 
Anno precedente : dovea almeno accorgerli il Cam- 
pì, che Oberto, ed Obizo non fono due perfonaggi 
differenti, figliuoli amendue di un’ altro Oberto Mar- 
chefe y ma denotano un perfonaggio folo con amen^ 
due que nomi appellato ) e dovea accorgerfene da», 
quelle parole della de da Carta. Vos Othertus y & 
Opi^o Marchio y Albertus Tatery & Filiusy 
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da queir altre : P^os jam JìHus Opì^o Marchio , 

Albertus Pater y & Filìus» Quelli è quel medefimo 
Oberco Obizo Marchefe y di cui abbiamo il Telia* 
mento prelTo 1’ Ughelli ^ e il Muratori y nel quale 
dicelì , come altrove accenhai , eh’ egli polfedeva.^ 

Ca{as y terrìtoriasy feu Caftray & Capellas in 
Epifeopatu Cremonenfey Parmense y P^egtenfey Lunen» 
fe^y Lucenfey PifatJOy t^ulturnenje y Papuano y V'teen* 
tino y Veronen^e , Mantuano , Piacentino y Papienfe^ 
Tortonenfey Turinenfey Bubienfe y Genuenfe y vel per 
alios fingulos Epifeopatus. 

Cambiò nel Settembre di quell’ Anno Hello il 
Vefeovo noHro Dionigi alquanti beni delia Tua Men* 
fa con altri di Pietro Rettore della Balilica de’ San* 
ti Giovanni, e Polo, polla non molto lungi dalla 
Chiefa di S. Maria di Gariverto, fopra un monti* 
celio, che un tempo di NazaretteappellolTj, ^ 
di La^aretto dal volgo chiamafi oggidì. Lo Stm* 
mento di quella permuta citato dal Campi conferva* 
li tuttavia nell’ Archivio della noHra Cattedrale, ed 
é il più antico documento, che menzion faccia deb 
la prefata Chiefa de’ Santi Giovanni, e Polo, fop* 
prelTa, e dillrutta già da gran tempo. Nel Noveoi- “vo,g^ 
bre dell’ Anno feguentc Gregorio Vefeovo di Ver* 
celli, e Abate, cioè Commendatario, della pingue 
Badia di Lucedio ottenne dall’ AuguHo Arrigo pie- 
nidìma confermazione di tutti i beni, privilegi, 
diritti tanto fuoi, quanto delia lùa Chiefa. N’ è Ha* 
to pubblicato dal Muratori. 1’ Imperiai Diploma , in 
cui Arrigo onora quel Velcovo col titolo di nofiro 
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fede h fimo. Da un Placito prodotto dallo (ledo Scrit* 
£i""“vo'£ tote apparilce, che Armo ab Ine arnatìone Domini no\ 
« 055 - jl/f yfu Chrifli ìs/lillefimo quinquagefimo quinto, Im^ 
perii vero Domnì Henriei Imperatoris Auguflì Anno 
nono^ quinto dìe Menjts Madii y Indizione oliava y T 
ideffo Augudo lì trovava ne’ celebri prati di Ron* 
caglia fui Piacentino, dove, fecondo il confueto,fì rau* 
nava, all’ arrivo de’ Re, e degl’ Imperadori, la Die* 
ta de’ Principi d’ Italia . Incomincia elfo Placito : 
Dum in Dei nomine y loco 'J^uncalia in judicìo re fide- 
hai Domnus Henricus S erenifmus Impera tor , ad ju- 
ftìtiam facìendamy ac deliberandam ^ refidentihus cum 
€0 Wido Arebiepifeopo Medio/anenfe y & Ambrofto 
Epifeopo Bergamenfcy & Dyonijìo Epifeopo Vìacen^ 
tino y Bonus flius , Otto , Wìbertus , Ubertus , At- 
to y Burgundiusy Walcau^uSy ^ Sembardusy A%py 
Anfldus y Johannes y Stadoy Judices sacri Vaia- 
tii y reìiqui plures &c. ; e profegue raccontan* 
do, che gli Avvocati di Guido Vefeovo di Luni, 
avendo una lite pel Camello, detto di Aghinolfo, 
con un certo Gandolfo, volevano deciderla col duel* 
lo, alla prefenza dello ftedo Augudo, e de’ fo- 
prannominati Giudici , e Prelati y ma che riufeì a 
quelli di fopire amichevolmente quel contrailo . 
Lii. re^p. fyi queda Dieta fece menzione anche Arnolfo Sto- 
rico di Milano , come poco dianzi accennai , ag* 
giugnendo, che 1’ Auguìto Arrigo in Marchio- 
nem Adelbertum , de quo nimia fuerat proclamatioy 
cum aliis flagitio/isy ferreis jubet vinàri nexibus. Chi 
folle quello Adalberto Marchefe indarno hanno cer* 
. . cato 


caro i Critici infino a qu), né a noi molto dee im- 
portar di faperlo. 

Sembra piuttoflo, eh’ io dovefiì qui prendermela 
con Girolamo Briani, e con alquanti altri Scrittori ^ 
i quali pongono il memorato luogo di Roncagiia_« 
nel difirecto di Pavia > ovvero fui Lodigiano. Ma 
quella farebbe, a mio giudizio, una fatica al vento 
gittata} perciocché tutti i buoni Storici, e Crìtici, 
sì antichi , come moderni, convengono in afierire, 
che luogo era del Piacentino difiretto, il cui odier- 
no (lato così deferitto vienci dal Campi. Il luogo dì 
'^onc agita che pofto è tra il To^ e la TSiure^ è oggi' 

. dì un [empiite Villaggio^ per ejfere andati in d^ufo 
col tempo que solenni riti^ ed è d/feofto dalla Città 
di Piacenza circa tre miglia , e dal Po intorno a un 
mìglio ^ è feudo della Contea di Cafa ’N.icella^ ed ha 
contermine da Levante il fiume TSLurey da Me%^odì 
■Borgbetto^ Villa feudale de Conti Tedefcbi di Pia» 
cen%a ^ da Ponente il luogo ^ detto la Croce graffa y e 
da Settentrione il territorio di Sparavera^ eoe ora 
quafi tutto rimane ajforto dal Po, Fra gli antichi, 
per accennarne pur qualcuno, abbiamo Guntero, il 
quale in propofito di una Dieta quivi tenuta dal Re 
Federigo Barbaroffa , così ne deicrive la fituazion di 
Roncaglia , e le cerimonie, che in cali occafioni fi 
cofiumavano. 

. . . Tunc demum Jigna revellensy 

'Bjìncaliam properat rapidis attingere caftris, 
Efl locus Italia y modicum fejunHus ab Urbe^ 
Cuiy quia pulebra Jitu placet , inde Placentia nomen^ 
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’Planusy & Erìdant placido junHtjJlmus amnìy 
Ejfundit latos fpatìojo limite campos* 

Hic quoties dar am Pjgnator tendit ad Urbem 
'Tbeutonusy Au^oniam fumpturas ritè Coronante 
Ponere Cafira [olet : Ugno fufpenditur alte 
EreHo Clypeus : tane prato ^egius omnes 
■ Convocat a Dominis feudalia )ura tenentes* 
Excubias P/gì prima celebrare fideles 
'N.oHe vetujiorum debent ex more parentam : 

At quicumque Domi^ Domino nolente reliHus 
Defuerit y feudo *privari Curia cenfet &c. 

Né credafì giacche i foli Re, ed loiperadori Te* 
defchì, come per avventura potrebbe farci fofpettare 
il citato Scrittore , onoralfero il luogo di Roncaglia 
con elTe Diete, che Sinodi y Conventi y Comi^jy Pla< 
citiyC Malli ez,iandio chiama vanii : imperocché, per 
attedato di Ottone Frilingenfe, ve ne tennero anche 
gl’ Impcradori, c i Re Franiell; quantunque incer- 
to lìa quale di elli il primo folfe a porre 1’ occhio fu 
quedo luogo, né fappianfi precifamente gli Anni, . e le 
occalioni, in cui cotali raunanze solenni vi tennero^ 
Eft autem confuetudinis y dice Ottone, 'Regum Fra»- 
corum y qua Teutonicorumy ut quotiencumque y ad fu- 

mendam Romani Imperii Coronamy militem ad tran\ 
^alpiì^andum coegerinty in pradiblo Campo ( poco dian- 
zi detto avea in Campo Roncalia fuper Padumy non 
longè a Placentia ) manfionem faciant* E ciò badi 
per. ora intorno alle celebri Diete di Roncaglia , del- 
le quali più altre volte verrà occafionc di . ragionare 
per r avvenire. . - . 
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In quefl’ Anno {le(To alcuni divoti Piacentini, i 
cui nomi, falvo un Michele, e un Mauronè, giun- 
ti non fono a noilra notizia , di confencimento del 
Vefcovo Dionigi, fondarono, e di competenti ren- 
dite dotarono, fuor delle mura della nodra Città ver- 
fo r Oriente, un nuovo Moniflero di Benedettini, 
col Tuo Spedale annelTo , fecondo T ufo a que’ tem- 
pi comune, ad onore della Santiflima Trinità, 
della gran Madre di Dio. Ne ha pubblicata il 
Campi la Carta di fondazione, tratta dall’ Archi- 
vio de’ Monaci Ulrvetani di S. Sepolcro, contraf 
fegnata colle note feguenti : ab Intarnaùone 

Domìni noftrì Je[u Chrifii Millexìmo quinta gejtmo 
fexto ^ [ecumii vero Donni Henrici^ gratta Dei y Im^ 
perator Aiigujiusy Anno Imperiì e'jusy Deo propìtio 
nonoy [exto Caìendas Junity Indizione oHava . Ma 
r Indizione, e V Anno dell’ Imperio di Arrigo chia- 
ramente danno a conofcere , che 1 ’ Anno dell’ In- 
carnazione é fcorretto , e eh’ elTcrdee il 1055, Non 
ritenne lungo tempo quel Moniftero il titolo da’ Fon- 
datori impoftogli y ma incominciò ben preflo a chia- 
marli , come chiamali tuttavia, Monifiero di S, Se^ 
polcroy o perché fondato fofle fu le rovine dell’ antica 
Balilica di S. Sepolcro, in que’ contorni già efillente, 
o perché nella nuova Chiefa di elio effigiato vede- 
vali il Santo Sepolcro del Di vin Salvatore, come ci fan- 
no fapere nella Carta preailegata gli {felli fondatori di- 
cendo : Et quìa otnnes Jerololìmamy ubi Dominus corpo- 
ralìter fepultus fuity tendere neqitìmus , in eadem Ecclefia 
fepulcrum in boaore S alvatoris confiituìmusy quod vìden- 

tes^ 


Tar. t-pa*. 

S«3- 


Digitized by Google 


IkìJ.fMg. 

S‘4- 


33 « 

teSf memores Domìni prò noBìs pafft^ & fepuhìy in^ 
tuìtu mentis [e [e confiderantes ^ prateritis maìis abre- 
nuncient^ pcenìtentiam agant. Diede in luce I’ iftef* 
fo Campi una Carta del Vefcovo Dionigi , data nel 
dì 3. di Dicembre di queQ’ Anno medefìmo , che 
io pure ho veduta nell’ Archivio della Chiefa Cac< 
cedrale, colle sofcrizioni originali di quel Prelato, e 
di 25. Canonici della Tua Chiefa, in cui elfo Vefco* 
vo acteda, di aver confecrato, e dedicato quel sacro 
Luogo, da lui chiamato, Ecclefiam in SanHi bonore 
Sepulcbrìy e preferive alquante leggi , pel buon reg* 
gimento dello fìefTb, fra le quali qualche attenzione 
meritano le feguenti. IJlum autem honorem noflra ad> 
quiJìvimt 4 S Mairi Ecclejta^ faàendum ab eodem pra- 
fati loci Abbate^ ut 'Pontìfice Metropolitani confecra» 
tione remeante^ fumpto ifdem Abbas etereo trium libra* 
rum carte , babens per unamquamque libram uncias 
duodecim , unaquaque ancia pondus vigintiduorum 
denariorum Vapienfium^ deferente ponat ante Altare 
SanHa Dei Genìtricis^ aut in manu Epìscopi: Inju- 
per quando Anniverfarius dedicatìonis illius advenerìt 
Ecclejia^ Canonicis nojìra Ma tris Ecclejìay cum prò* 
cejjione il lue adventantibus ybonefiè recipiantur. Septh 
manariis veroy fcilicet PrasbyterOy Diacono y Subdia- 
cono y Acolito y Oflìarìo , decenter adminiflretur cibus 
corporeus , fecundum confuetudinem Monaeborum . Ad 
confecratìonem etiarn Altariumy feu Ecclejtarumy da- 
buntur prò Epìscopi jam diHi refeHione porci y valente s 
quatuor foldos , medium unum frumenti , pulii vi* 
gintiquatuor y cengia vini y atque una libra pi^ris,. 


Tutto intero ho voluto regiflrar queflo pafTo, per 
far conofcere con e(To quanto abbian torto certi pre- 
tefi Canonici de’ noOri giorni, i quali con magiilra* 
le tuono decidono, e danno ad intendere a chi loro 
crede , e venera conae oracoli ogni lor parola , che 
il )us, e il polfelTo, in cui tuttavia mantienfì il Ca- 
pitolo della nollra Cattedrale dì portarli procellìonal* 
mente in certi giorni dell’ Anno ad alcune Chielè, 
e d’ ivi celebrare i divini Ufì^j , lìa , come dicono 
ein, ma servitù di e(fo Capìtolo, cioè un’ obbligo, 
c un’ aggravio allo llelTo importo, non un’ onore, e 
un diritto riferbatogli dai fondatori , padroni , e be- 
nefattori di erte Chiefe. La fcienza de’ sacri Cano- 
ni è fommamente utile, e pregevole^ e chi n’ é pie- 
namente irtrutto, non già leggiermente informato, 
merita la (lima, e la commendazione univerfale. Ma 
v’ ha de’ punti con tutto ciò , per cui fondatamente 
decidere erta fola non balla, ed abbifogna del foc- 
corfo d’ un pò di Critica, e di Storia. Un’altro 
efempio di limil diritto riferbato al Capitolo deliaci 
Cattedrale,rabbiam veduto nel Tertamento di An- 
drea Vefcovo di Tortona, e più altri ne vedremo 
in progrertb di quelle Memorie. Dice il Campi, 
che non contento^ elTo Capitolo di trasferirli alla fud- 
detta 'Chiefa di S. Sepolcro nel dì della Confecra- 
zione di quella , ma andar vi voile eziandio nelfa_j 
quinta feria fra 1’ Ottava di Pafqua ^ e deferivo per 
minuto la curiofa funzione, che vi facea, citandogli 
antichi libri del Coro di erta CattedraleT. Io mi dif- 
penferò.dal parlarne , perchè da più Secoli in quà li 
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fon mutate le cofe, né più colà fi trasferifce il mcn* 
covato Capitolo ne’ giorni fopraccennati , né in verun’ 
altro dell’ Anno. Efifie nell’ Archivio delle Mona» 
che di S. Bernardo della nofira Città , ed ez^iandio 
in quello de’ fopraddetti Monaci Ulivetani di S. Se* 
pelerò un’ altra Carta del Velcovo Dionigi, data ancK’ 
e(fa il dì 3. di Dicembre dell’ Anno prelènte , in vi- 
gor della quale quel buon Prelato donò alla nuova 
Chiefa, e al Monifiero di S. Sepolcro aìveum unum 
de fluvh Trehia loco Go^olenght u^que ad dìHam Ec^ 
clefiam decurrentem ; detnde ufque ad locum , qui dici» 
tur Fons yiugufta j e concedette all’ Abate, e ai 
Monaci dello lleffo , in eodem alveo fieri duos optìmos 
tnolendinos prope eandem Ecclefiam , cum omni jure^ 
pertìnentiay & aqua duH/li» Anche i Monaci di 
S. Savino parteciparono della benefìcenia di efib: im- 
Éu’Voig’ perocché confervano tuttavia un fuo Privilegio , dato 
‘056- nel di 28. di Settembre dell’ Anno feguente, per cui 
all’ Abate Alberigo , ed a’ succefiorj di lui confer- 
mò la decima nel luogo di Fulignano, donata già 
al detto Monifiero da Sigifredo beatìffimo F'efcovoy 
giufia r efprefiìone di quella Carta , e fondatore dì 
quel sacro Chiofiro ) eoo aggiugnervi anch’ efib al* 
quante altre ragioni, e con raffermargli quanti beni, 
decime, e proprietà pofiedeva tanto nella Villa del- 
le Mofie 9 quanto nelle paludi , e nel circuito della 
Città. 

Nel dì 5. di Ottobre dell’ Anno prefente diede 
fine al fuo vivere 1 ’ Augufto Arrigo, Terzo , come 
difij fra i Re di Germania , e Secondo fra gl’ Imr 
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péradori , cui fuccedette ne’ Regni il- figliuolo Arri» 
go IV. ancor fanciullo, il quale, per quanto, da va* 
rj Acci raccogliefi , cominciò collo , benché non co» 
fonato, a dominare in Italia , e ciò per elezione o pre» 
cedentemente proccurata dal Padre, o dopo la di 
lui morte ottenuta. Anteriore a quefr Epoca é una 
Carta dell’ Archivio di S. Antonino, priva di note 
cronologiche , pubblicata dal Campi fotto quell’ Anno 
ilelTo, in cui il Velcovo Dionigi dice, che avendo 
già fatto voto di fondare un Monillero di Suore, in 
primis prò anima ^ & incolumità te Divi Imperatorie y 
deinde prò eorumy qui hac Sede funHiy (S funHurì 
funty totius etiam VopuliVlacentiniy ad ultimum y prò 
noflray trattò co’ Canonici di S. Antonino, i quali 
condifeefero a cedergli per tale ufo la Bafilica di 
S. Siro, cum tota dotey che fituata era poco fuori di 
Città al Mezzodì, non già Monillero, come una^ 
volta, ma Chiefa Parrocchiale, da Preti secolari te- 
nuta, ed a’ prefati Canonici di S. Antonino fogget- 
ta y ricevendo dallo (lelTo in contraccambio la Par- 
rocchia! Chiefa di S. Antonino di Pittoli, con tut- 
te le fue ragioni, e pertinenze. Soggiugne il Cam- 
pi , che fi prefe egli poi a ridurre in forma di Moni- 
fiero y fecondo ebe conveniva y per ufo di Donne y la 
predetta Manfione di S, Siroy col dormitorio y giardi- 
no y cbiofiroy e cortile y e rifabbricata anche la Cbìe- 
fay entrar vi fece fotto la regola y e profejjione di S. 
Benedetto quelle buone V^erginelle ycbe infpirate da Dìoy 
concordemente s erano difpofte di farfi ivi religiofe. E’ 
beo verifimile, che le predette cofe o tutte, o in_* 
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parte le faceflTc il Vefeovo Dionigi, in efecuzion del 
Tuo voto; ma la prefaca Carta non ne dice nulla, né 
£«vÌg’ altri documenti produflTe in tal propofito quel nollro 
Scrittore. Spetta all’ Anno fegueotc la traslaziono 
di alquante Reliquie di S. Fiorenzo Vefeovo d’ Gran* 
ges, da quella Città alla Terra diFiorenzuola fui Pia* 
centino, che furono, fecondo il Campi, poco meno 
della metà del sacro Corpo di elfo S, Fiorendo. Ne 
fanno menzione le Croniche del Coppallati, e del 
Muffo, la feconda fra le quali ha queile parole, 
no Domini MLVIL delata funt Ojfa quondam ( dee 
dir queedam ) S, Florentii Epìfeopi ab Qrenga Givi' 
tate ad Cafirum Floren's^ola difirìBus Vlacentieey ubi 
fecerat miracula . Io non ne parlerò di più, rimet* 
cendoini a quanto diflj altrove in propofito di que* 
fio Santo, ed alia Storia della traslazione fuddetta, 
. deferitta, come accennai, dal famofo Jacopo da Va* 
ragine, che nell’ Archivio Canonicale confervafì di 
quella Terra. A’ miei Leggitori baderà fàpere,che 
recate furono a Piacenza dall’ Arciprete di Fiorenr 
zuola, e da un’ altro Sacerdote appellato Odone, fi* 
gliuolo di Rainerio, e nel dì 19. di Marzo dal 
Vefeovo Dionigi solennemente collocate nel Tempio 
ad effo Santo nella prefata Terra dedicato. 

Stipulò r ifleffo Prelato nel dì 25. del proflimo' 
Ottobre un contratto con Grimerio , nato dal già 
Adelberto, vivente fecondo la legge Romana, come 
portava il codume della fua nazione, ed uno degli 
Afcendenti della nobiliflìma famiglia de’ Vifeonti di 
Piacenza, fjccome più oltre dimoftrerò, per cui, aveo; 


do prima ricevuta dalfo (leifo libera, e fpoocanea^ 
donazione, a nome della Tua Chiefa, di orcojugeri 
di terra, con alquante calè, ed altre ragioni , poHe 
a Cafagulega, luogo nella Valle di Ferino, fui di- 
ilretto di Piacenza , invedì pofcia lo (ledo Grimerio, 
e i difcendenti di lui, fino alla quinta generazione, 
a titolo di precaria enfiteufì, de’ fopraddetti beni per 
e(To dianzi donati alia Tua Chiefa, ed unitamente de 
infuia una^ cum in parte terra aratoria.^ & in parte 
frajfbaria jurìs jamdìHa Eccìefiae^ qua efi pojìta in- 
fra fluvio Tadiy qua efi per menfuram jux. juget cen- 
tum^ aUrignendolo a pagare ogni Anno, nel Me* 
fe di ^ovtvcì\>Kyargentum denarìo uno hono^ can^ 
àelam unam in mano del Vefcovo, o del fuo Proc* 
curatore, ovvero full’ Altare di S. Antonino, la cui 
Chiefa avea per avventura il dominio diretto di quell’ 
Ifola , o certamente non tardò molto ad acquiflarlo. 
La Carta di quella Invellitura, rogata da Bonizo* 
ne Notajo del sacro Palazzo, e divulgata dal Cam* 
pi, confervalì nell’ Archivio della nobil famiglia de’ 
Cafati di Piacenza, fucceduta fin dal principio del 
Secolo quindicefimo, per Invedìtura datagliene dal 
Capitolo di S. Antonino, a’ difcendenti del prefaco 
Grimerio, nel polTelTo di que* terreni, appellati in_. 
addietro il Me^^ano de Visconti y e la Me^%ana de* 
Cafati oggidì . Racconta il Locati all’ Anno fulTe* 
guente,' e lo ripete fulia fede di elfo il Campi., che 
provocati i Piacentini dai Paveli lor confinanti, ven- 
nero con elfi ad un fatto d’arme, dal quale Vittorio- 
fi ufcirooo, benché eoo molto Tpargimento di san*. 
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glie anche dalla lof 'parte, e carichi di nemiche fpó* 
glie a cafa fe ne ritornarono. Io non sò trovare alcun 
veftigio di quello fatto né prelTo i nottri, nè prefl’o 
verun’ altro antico Cronica . Ma (è pur fulTine in_. 
jqualche parte , ci convien credere , che i nodri lì 
movelTero in ajuto de’ Milanelì, fra* quali, e i Pa* 
veli, gran tempo era, che bolliva una Segreta gara, 
E^rvlfis.’ed invidia. Arnolfo Storico Milanefe fa memoria», 
di una guerra, che nacque fra elfi, nell’ Anno 1059., 
in cui toccò ai Paved di andare colla teda rotea . 
Ag giugne, che i Màlaned aveàno tirati in lega», 
con edo loro anche i Lodigiani, ma de’ Piacenti* 
ni non ne fa egli parola, e io, quanto a me, ere* 
do, che in quedo fatto non ci a vedere parte veruna. 

Accadde bensì una battaglia verfo quedi tempi 
Annoddv niedefimi, che io mi prenderò la libertà di riferire 
Anno 1060. perché non fe ne fa 1 ’ Anno preci* 
fo, e folamente ci é noto, che avvenne tempore quo 
Dìonijius in pace Vlacentinam gubernabat Ecclejìam\ 
ma fu battaglia fra Piacentini, e Piacentini, ridico* 
la piuttodo, che pericolofa, o nelle fue confeguenze 
funeda. In tempo adunque del Velcovo nodro Dio- 
nigi, inforfe lite fra i Canonici della Cattedrale, e 
que’ di S. Antonino; perciocché pretendevano i pri- 
mi, che in qualunque Chiefa d feppellilTero i cada*, 
veri de’ gentiluomini, e d’ altre perfone nobili de- 
funte, a sé per privilegio fpettade cantarvi la Meda; 
e ciò particolarmente nella Chiefa di S. Antonino, 
ove antiquìtus Capitane/ y & Magnates tam Civita- 
tìsy quam fuburbii ^epeliebantur ; ed all’ incontro fo* 

dene* 
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flenevaoo i fecondi, non avere i Canonici della Cat- 
tedrale altro jus nella loro Collegiata', che quello di 
celebrarvi ogni Anno . Tei MelTe, cioè ({ttam in dìe 
Inventìonìs Corports Sì Antonini , [ecundam in fejii- 
vitate vT. ViHorìsy tertiam in folemnìtate S. Stepba- 
niy quartam in [ecunda feria pofi Tafha^ quìntam 
in Dominica , qua pracedit '^pgationes , fextam in 
feftivìtate S. Antonini^ qua efi in JuUo^ col diritto di 
benedirvi le Candele nel giorno della Purificazione di 
M. .V. , e le Palme nella Domenica degli Ulivi. 
Or mentre quella lite civilmente trattavafì fra gli Av- 
vocati d* una parte, e dell’ altra, venne a morte un cer- 
to Gandolfo de Ribulo, nobìlìs genere ^ e fu portato 
a feppellirfi nella prefata Chiela di S. Antonino. 
Già i Canonici di quella raunati in Coro trova- 
vanfi > non fo fé per ricevere il cadavero , o per 
fargli , fecondo il rito, le solenni Elèquie) quando 
fopravvenendo Majoris Ecclefia Canonici , quia no- 
biliare f , éf dttioresy & pJures erant numero , fuga- 
verunt SanBi Antonini Canonie os extra Cborum^ tur- 
piter manìbus^ haculfque percuffos . Sparfafì la novel- 
la di quello fcandalolò fatto per la Città, accorfe- 
ro ben tollo gli amici , e i partigiani de* Canonici 
di S. Antonino , accompagnati da gran folla di po- 
polo, e difcacciaron fimilmence dal Coro que’ begli 
umori, che far voleano da padroni in cala altrui, e 
giuflizìa di lor propria mano faceanfì. Non era ve- 
rifimilmente per 6nir qui la faccenda , e correvan.» 
pericolo quegli animofi Ecclelìallicì di farli anch’ ef- 
11 ben bene ifpianar le collure , fe non fopraggiugne- 
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va il Vefcòvo Dionigi, che bifogno ebbe di tutta 
la Tua autorità , e dellre 2 £a per raffrenare i trafporti 
del popolo infuriato, e non fenza grande difficoltà 
potè fanì , e falvi ricondurfi a cafa ì Tuoi Canonici , 
lafciando il comodo a que’ di S. Antonino di pro> 
feguire T Ufi^iatura intermeda , e di feppellire a_t 
loro grande agio il cadavere . Ci ha confèrvata me* 
moria di quella battaglinola un’ atte flato di certo a* 
nonimo Cerimoniere dello fleffo Vefeovo Dionigi , 
efi dente nell’ Archivio della noftra Vefcovil Menfa, 
e pubblicato dal Campi tutto intero , infieme colla 
notizia d’ altre differente , che paOavano allora fra 
que’ due ragguardevoli Capitoli in materia di giu* 
rifditione , di ceremonie , e di riti . 

EuVoi! Chiamato che fu a miglior vita nel Luglio dell’ 
Anno 1061 . r ottimo Pontefice Niccolò IL, unitili 
i Cardinali co’ nobili Romani del loro -partito, fo* 
ftituirongli , circa tre Meli dopo, Anfelmo Vefeovo 
di Lucca , che prefe il nome di AlefTandro li. , e 
confècraronlo , Tenta cercare 1’ afTenfo del Re Arri- 
go. Di cotal’ elezione reflò forte amareggiata 1’ Im* 
peradrice Agnefè ^ tiitrice del giovane Re fuo figli- 
uolo , e più di mala voglia 1’ intefero i Vefeovi di 
Lombardia , i quali macchiati in buona parte tro- 
vandoli di Simonia , d’ Incontinenza , e d’ altri tali 
delitti , avrebber voluto un Papa a lor modo , che 
' chiudeffegli occhi, e tollerafle la poco faggia loro 
condotta. Spedirono a tal fine in Germania Dio- 
nigi Vefeovo di Piacenza , e Gregorio Vefeovo di 
Vercelli , i quali foffiando nel fuoco , che già tro- 
varono 
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varoào accefò in quella Coree 9 unicamente con altri 
Prelati aderenti ad Arrigo 9 propofero, e fecero di* 
chiarar Papa 9 cioè Antipapa manifedilTimo 9 Ca* 
daloo 9 chiamato Cadalo 9 Vefeovo di Parma 9 uo« 
mo ricco di facoltà 9 ma più di vi^j 9 che il dicea 
condannato in tre Concilj9 per la malvagia 9 e trop* 
po fcandalofa Tua vita. Poco merito fi fece in que* 

(la occalìone colla Chiefa di Dio il Vefeovo nouro 
Dionigi : né a cancellare T infamia 9 che incontrar 
ne dovette predo cucci i buoni 9 bafievoli e(Ter po* 
terono le molte opere di religione 9 e di pietà 9 che 
leggiamo aver elTo fatte prima 9 e dopo 3 fra lo 
quali mi cade qu) in acconcio accennare9 che nel di 
I. del precedente Aprile conceduto avea a Giovan- 
ni Abate del nuovo Monifiero di S. Sepolcro 9 la 
facoltà di fabbricare un terzo mulino9 oltre ai duo 
già mentovati di fopra. Anche Gregorio Vefeovo di 
Vercelli e/èrcitavafi in (òmiglievoli opere di pietà 9 
che nondimeno nel Tribunale di Dio dovettero ef 
fer valutate ben poco 9 a motivo dellaScifma9 io cui 
trovavafi egli attualmente involt09 e della vita 9 che 
menava, troppo contraria ai doveri, e al carattere di 
sacro Pallore. Abbiamo un Documento nell’ Archi* 
vio di S. Savino, e l’ha prodotto il Canonico Cam* 
pi, onde apparifee, che trovaodofi Gregorio in Pia* Annodai* 
cerna nel di 8. di Gennajo dell’ Anno fcguente, do* 
nò ai Monillero, e alia Chiefa di efib S. Savino, prò 
étnima ma , ficcome egli parlò , at^ue genitori , & 
genitrice mea , caterorumque parentum mercede , tutti 
i beni, e le ragioni , eh’ egli pofiedeva in fua parte 
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nel diilretto di Fontana petrofà , oggidì pratosa ap- 
pellata, afcendenti alla fomma di centocinquanta ju* 
geri di terreno, infìeme colla porzione del Callelloi 
e della Cappella ad onore di S. Gregorio in elfo luo- 
go fondata , e ciò folamente dopo la morte fua , e a 
condizione, che nè l’Abate di quel Moniflero, nè 
il Vefcovo di Piacenza cambialTero mai , nè delTero 
a livello , ovvero in altra guilà alienadero parte ve- 
runa di edi beni > cui , in cafo di contravvenzione , 
devoluti voile al Vefcovado di Pavia. Chiamafi quel 
Prelato in quella Carta Gregortus Ep/fcopus SanHiC 
V ere elUnf%s Eccìejice^ & fi/ius Berningiy o Burnìngìj 
che legger vogliali. In tutte le altre Carte a quella po* 
fteriori troveralfi appellato eziandio ovve- 

ro C ancellarius Domni '^fgìs ^ perciocché di lì a po- 
chi Mefi fu a lui conferito il pollo di Cancellierc_» 
del Regno d’ Italia, tolto al famofo Guiberto, che 
fu poi Arcivefeovo di Ravenna , e Antipapa 5 e in 
Diploma, prelfo il Fcrreri, fpedito in favore di 
elfo Gregorio nel dì Z5. di Luglio dell’ Anno 1070., 
r illelTo Re Arrigo lo chiama dilettìjfmo Vefcovo ^ 
e carìffimo.fm ArcicanceUiere Nella Primavera di 
quell’ Anno llelTo portoUì a Roma l’ Antipapa Ca- 
daloo,con un buon numero d’armati, e quivi venne 
ad una battaglia , che riulci fanguinofa , e terminò 
colla peggio della fazione del legittimo PonteHcc.» 
AleCTandro II- Ma comparve in ajutodi quello, po- 
chi giorni dopo , Gotifredo Duca di Tolcana , con 
forze tali , che il baldanzofo Cadaloo ebbe per gra- 
zia di poterlene ritornare a Parma colle manKvuote, 

■ è fpo- 


eTpogliato d’ogni equipaggio. Anche nell’ Anno 
feguente imprefe egli il viaggio di Roma , con nuova 
provvihone di genti, e di danaro, e s impadronì al 
Tuo arrivo della Bafilica Vaticana. Male nondimeno 
andò a finire per lui la faccenda anche queQa volta: 
imperocché accorfo il Popol Romano, diflìpò bento» 
fio la ciurma de’ feguaci Tuoi , falvandofi a grande 
(lento r ambiziofo Antipapa nel Ca dello di Sant* 
Angelo, ove un lungo, e dolorofo affedio follenne. 

Una bella, e intereffante notizia ne fomminiflra il 
Campi fotto r Anno prefente , appoggiata a' una-. 
Carta dell’ Archivio di S. Savino , cui , per la Tua 
brevità, io pure mi farò lecito di qui tutta intera tra* 
fcrivcre . Il contenuto di e(Ta è il feguente. Contro* 
•uerfia erat inter Donnum Savinum Ahhatem SanHi 
Savìnìy ^ Cìmafabam de Taderna. Dìcebat nam- 
que prafatus Abbas , quod C ima f ab a erat ex f amili a 
diHi Monafieriiy & fuum Scuterium effe debebat^ & 
fapìflrum , maìam , naperiam , ac talia et deferre : 
dicebat se debere habere diflriHum feudi ipfius Ci* 
mafaba , ipfum Cimafabam debere facere guai* 
tar»y & fc/etam guaitam in Caftro Taderna ^ per guer* 
ram . E contrario Cimafaba dicebat . Super quo de 
definitum efi per Conjules T/acentiay quod Cimafaba 
pracipiat bominibus loci Taderna facere guaitam ^ & 
fcletam guaitam j fpinatam talia ^ fi voluntas 
Ahbatis fuerit : fed hoc fimilìter facìat , cum Abbas 
voluerit ire per fuas Cella s , dilius Cimafaba vadat 
cum eo^ cum [uoequoy & hujufmódt fervitia eidem fa* 
fìat , fft ftet ante eum , & porrigat et vina , fer» 
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cula^ & fiet jecum ufque ad leHunty & et ferviate 
&<ifi Abbas volnerìt , eum dìfcalcìet , ^ leHum fa* 
ciaf y & eum cooperìat, Bonufdìeì T^otarìus fede itt- 
ftr'umentum, An. 1063. SpaventofiG leggendo que* 
Ik Carta T erudito Muratori, il quale nella qua*, 
rantefìmafeda delle fue Diflertazioni Aabilito avea, 
che paucis tantummodo Annìs ante finem S acuii a 
C bri fio nato undecimi inveHi fuiffe vìdentur Confale s 
ad regimen Italie arum Urbium; ma fenza impegnar» 
fi in un più minuto efame della AefTa,Aimò bene d’ 
isbrigarfene dicendo :OW etiam Anno loó^* fa/(fe 
Confules Vlacentia Carnpius fcribity ei fidem in hoc 
facili adhìbendam non putoy nifi certiora Documenta 
fuppetant . TZondum enim video fune in alias U rbes 
inveHum Confulum nomeny(^ auHboritatem ; y ad 
'Piacenti am quod attinet , certe ad id perfuadendum no* 
bis y informis illa a C ampio aliata C bare a minimi fuf* 
fide, A queAi {èntimenti giuAiAìmi del mentovato 
Scrittore io aggiugnerò, che mi Aupifeo come il 
Campi non fiafi accorto , che nelle note di quella 
Carta v’ ha un’ anacronifmo per lo meno di un Seco- 
lo intero, e che appartiene all’ Anno 1163,, ovvero 
ad altro dei fuAeguenti, ne* quali , (gravate le Città di 
Lombardia de’ MiniAri Imperiali 0 Regj , governate 
erano da’ loro propr) Cittadini , che Confili appella» 
vanA, come a fuo tempo vedremo j e ne’ quali An» 
ni era Abate di quel MoniAero appunto un Savino, 
cui Papa AleAandro IIL nel 117^» indirizzò un 
privilegio regiAratò dal Campi , che incomincia : 
Alexander Epifiopuf Servus Servorum Ody dìkHìs 
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fiTns Savino Abbati Mfonafierii S anbli S avinìy quod 
focus Placentiam /itum cjufque fratribusj tam pra* 
fentìbusy quam futurìs. Ne’ Regillri, e nelle Scrittu- 
re del citato Archivio trovafi nominato più altre vol- 
te quedo Savino Abate fui finire del Secolo dodice- 
frnioi ma che altri di quello nome prima di lui reg- 
ge (Te quel Monirtero, non credo, che Documento, 
o Carta v abbia, che il dica. Vado fofpettando che 
al Secolo dodiccfimo pure appartenga un’ altro fimi- 
le litigio, accennato dallo ftelTo Campi all* Anno 
1045., con citare un vecchio Regiftro del mentova- 
to Archivio, ove dice, che, offendo nata contefa tra 
Opixp^e Abate di S* Savino , e Riccardo liojfo de 
’N.obdi Fontanefiy che teneva in feudo dal detto Aha* 
te y e Moniftero fm alcuni poderi in Fontana petrofa , 
affermava Opinane y che dovejfe Fjccardoy come fon* 
dot ario y e V affa Ho della Badia y fervire a lui negli oc* 
correnti hìfogni , ed accompagnarlo a cavallo , mentre 
gli conveniva vijitare i fuoi luo^ìy e hdonifierì fog* 
getti alla detta Badia y ed infino andare con offa lui 
a FjìTna , per la vifta de sacri Litnini y e preten* 
dendo 'Riccardo alP incontro di non ejfer tenuto a tan* 
te cofoy Jf ridujfe la tendone in giudizio; ma per la 
mancante y 0 lacera frittura y non fifa come ne feguif 
fe la decìfionOf Se tutta intera avemmo quella Car- 
ta, forfè anche in efia troveremmo la decifione de* 
Confoli di Piacenza. 

Che che lìa nondimeno di quella, certo é,chequel- 
la prima nulla ha che fare nè coll’ Anno, .nè col 
Sccol prefente, e un altra riprova evidentilfima ne 
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abbiamo in un Placito’ dello fte(To Archivio, porto 
in luce iìmilmente dal Campi, che fu tenuto Anno 
Anno Incarnatione Domini noftri Je[u Cbrijii Mi/kjtmo 
fexagejìmo quinto j Caìendis Julii-y Indizione tn'tiay 
dum^ in Dei nomine, Civitnte Vlacentìa, in Curie 
propria Domni Traina Idi Miffì Domni “liegis, in lau* 
hi a jufta Capella SanHorum Simonis , ^ Juda, 
per eì data licentia, in judìcio reftdebat Domnus Dio- 
nifius Epifeopus SanHa V luce mina Ecclejta, Co» 
mes unus Comitatu Tlacentino , five Mijfus Domni 
Tiegis, una cum Domnus Cuniberto Epifeopus Sanbla 
Taurinenjts Ecclefia, ad jujlitiam faciendam, ac de» 
ìiherandam, adejfentque cum eis ^to Judex , & Mif» 
fus ejufdem Domni '^egis, Ifembrandus , Antoninus, 
qui A%p, Anfaldus , Tado, Gandulpbus , item 
Anfaldus Sudice s sacri Valatii', Aidraldus de Ca» 
rio , Oddo quon. T{ainerì fi/., Gandulfus fi/, quon» 
Amiconi milites ejufdem SanBa T/acentinee Eccìe» 
Jice , Adeìbertus Teutonicus Comes bahitator Comi» 
tatù Brijìenjì , Ugo dati . . . Gariprando . . . Joan» 
nes filius quon. Cref cernii, Albericus , ^ Adeìbertus 
Vicedomino ... Deofalve, Berardus, Agiprando, Albi» 
%p, T{egìo Vlacentini Cives, & relìqui plures. Innan- 
zi a querti, non Confoli, nè Pretori, ma Merti 
Regi, Conti, Vefcovi, Giudici del sacro Palazzo, 
Militi della Chiefa Piacentina, e Cittadini di Pia- 
cenza, comf3arve Richizone Abate di S. Savino, in 
compagnia di Daiberto fuo Avvocato, e lor prefèn* 
cando lo Strumento della donazione de’ Beni di Fon- 
tana petrofa, fatta tre Anni avanti ai fuo Monille- 
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ro da Gregorio Vefcovo di Vercelli, e Cancel- 
liere del' Regno d’ Italia, che (ìoiilmence vi fi ero* 
vava prefente, con Corrado. Tuo Avvocato, e pron- 
to efìbendoG a fo tenere in giudicio, e contro chiun- 
que (ì fode, la legittimità di quell’ atto, e i diritti in 
vigore di e(To acquidati dal Tuo Mònidero, ottenne 
dal Vefcovo Gregorio una folenne ratifìcazion dello 
dedb, e da quella numerolà ademblea un Decreto 
confermativo di tutto ciò, o dir vogliali un* autenti- 
co Manifedo, edefo da Bonizooe Notajo dei sacro 
Palazzo, ex jujjione pradìHa Domnì Dionìjii Ep/feo- 
pus , Comes , atque M/jfo^ & Judicum ammonì- 
itone. Da quedo Documento apparifee, che quegli, 
che comandava le fede in Piacenza a quedi di, e 
decideva le caufe si degli Elccleliadici , come de' 

Laici, era il Vefcovo Dionigi, il quale, al pari di 
molti altri Prelati di Lombardia, era ormai divenuto 
Comes unusComìtatu'PlacentinOy cioè Governatore af 
foluto, e perpetuo, anche nel temporale, non della lò- 
ia Città di Piacenza, & forìs ab uno Milliarh in 
cìrcuituy decome dicemmo edere dato conceduto a! 
Vefcovo Sigifredo dall’ Augudo Ottone IIL nell’ 

Anno 997.3 ma di tutto eziandio il Piacentino di- 
dretto, e libero dalla compagnia, e fuggezione d’ 
ogni altro Conte, e Minidro Regio, e secolare, 
non che de’ pretelì Confoli, 1 ’ udzio, e il nome de* 
quali rinato ancor non era io Italia. Annodeii* 

Nel Luglio dell’ Anno feguente ricevette 1 * idef- 
fo Dionigi, il giuramento di fedeltà , come Vefcovo 
di Piacenza, da Gandolfo, e da Alberto fratelli, fuoi' 

Vaf- 


Valfalli, per una parte del territorio di Montcarnc* . 

® Pieve di Bedonia , o dir vogliafi per 
le decime della iteffa , che tenevano in feudo dal* 
la Tua Menfa. Noi veggo nominato in una Carta 
di certa donazione , che Uregilda figliuola del fu 
Ottone , e vedova di Oberto fece /» ab In- 
carnagione Domìni noflri Je^u Cbrìfii ÌAilleJimo fe- 
xagefimo oHavo , IndiHìone quinta ( o T Anno è 
fcorretto , ed efìTer dee il 1067.5 o legger vuoili 1’ 
Indizione feftay che correva nel Luglio dell’ An- 
lo*^ no 1068. ) SanHa nojìra Matris 'Piacentina Ec- 
clejia<i & SanHa Ju^ina f^irgìnisy ubi e'jus Cor- 
pus bumatum requìejcity rogata da Bonizone Notajoj 
e per me letta nell’ Archivio della noHra Cattedra- 
le : ma forfè trovavafi egli allora al Concilio cele* 
brarofì in Mantova , a cui> eccetto che 1 ’ Antipa* 
pa Cadaloo, tutti intervennero i Vefcovi di Lom* 
bardia 5 col legittimo Pontefice AlefTandro IL) il 
quale cosi ben rifpofe alle calunnie contra lui inven* 
tate da’ fuoi malevoli 5 che gran partp dei fuddecti 
Velcovi, di fuoi avverfarj , eh’ erano prima , diven* 
tarongli amici) ed ubbidienti) abbandonando affatto 
il partito di Cadaloo. Da ciò nondimeno ) che più 
oltre diraflì fembra ricavarli) che o non contoHi elfo 
Dionigi nel numero di que’ ravveduti Prelati ) o fìi 
d’ affai corta durata il fuo ravvedimento. Ha prò* 
dotta il Campi una Carta dell’ Archivio di S. An* 
AnnoaelP touinO) Togata da Giovanni Notajo del sacro Paiaz* 
iO > /Inno ab inearnatione. Domini noftri Jefu Cbri- 
fii ) Millexìrho fefageximo nono , quarto Kal Setem- 
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hrts^ hdìE'me Sfptìma^ per cui Sigifredo Arciprc* 
te ( oggidì Propodo ) di quella Chiefa diede in-. 

Jivelio per 29. Anni a Giovanni , detto anche Bo< 
naldo) un Mulino ^ eh’ era di ragion delia (leffa, 
con alquanto terreno annelTo, pofìo non lungi dall’ 
argine , c dal canale detto il Rihuto , cioè verifì* 
niilmentc nel luogo fteifo 9 che a dì noftri appellafi 
ìa Gaìl'iana 9 con quefla condizione 9 che per]ohere 
■ exmdff debeat Jingulis Annis ^ prò omnì Mìjfa SanHa 
Maria de Menfe Auguflus 9 modios tres de fur mento 
pu/ebroy & tino de meftura 9 datOy & conjignato pra- 
d'iHo grano in Chi tate V latenti a 9 a rebio fiario Via» 
tentino ad Ect/ejìa pr adibii Sanbli Antonini &t^ ) c 
con obbligarfi cìafeuna delle parti 9 in cafo che contrav* 
veniffe a qualcuno dei patti in effa Carta flipu!atÌ9 a 
pagar 1’ ammenda di ventiotto foldi di buoni danari 
d’ argento Pavefi. 

Trova vafì in Lucca nel dì 17. di Novembre delllfcvlij’ 
Anno /eguente il Pontefice Aleflfandro IL quando 
con fua Bolla ampiifiima indiritta alla Congregazio* 
ne 9 cioè ai Monaci del Monifiero di S. Sepolcro 
novellamente fondato in Piacenza 9 che intera conler- 
vafi nell’ Archivio fopraccitato della nofira Cattedra- 
le 9 accettò e(To Moniftero fiotto la protezione della-. 

Sede Apofiolica 9 fialva però la canonica riverenza 
verlb il Vclcovo9 e la Matrice Chiefa di Piacenza} 
dichiaràndofi di defiderare, che così pia opera9 dalle ‘ 
Jimofine de’ Fedeli incominciata, e già a buon légno- 
condotta, andalTe ogni dì più perfezionandoli in onor \ - ^ ’ 

V di Dio, ed a fialute delle anime così de’ fondatori,. 
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come de’ /oro poHeri, c fucce/Tori. Non mancò chi 
^tuVo'ig! ^^conda/Te il pio” defiderio di quel buon Pontefice, c 
1071- fra gli altri trovo, che nell’ Anno lojz. un certo 
Andrea, nato di quel Maurooe, che dicemmo ede- 
re fiato uno de’ Fondatori del tnemcH’ato sacro Luo- 
go , donò ad efib alquanti terreni , fituati nel luogo 
di Piacentino, predò la Chkfa di S. Clemente. Nell’ 
Anno fiedo, per attefiato di Rufiìno Monaco, con- 
fermò Dionigi Vcfcovo di Piacenza a Richizone^, 
Abate di S. Savino tutte le donazioni per 1 ’ addie- 
tro fatte a quel Monifiero^* aggiugnendovi egli pu- 
re con perpetua donazione la Bafilica di S. Salvato- 
re , affinché la riducede ad ufo , ed abitazione di 
Monaci , ficcome in fatti non molto dopo fi effet- 
tuò. Quefia é la più antica menzione, che io, trovo 
farfi di quella Chiefa, oggidì Parrocchiale, ed am- 
minifirata da Preti secolari, con titolo di Priorfa j fè 
pure non é, come altrove giudicai probabile, la Cap- 
pella , efi (onfecrata in bonore Dei , ^ Domini 
Sahatoris>i fituata già in Piacenza , che io un Do- 
cumento deir Anno 1014. annoverafi fra le pertinen- 
ze del Moni fiero di S^ Felice , o fia della Regina 
di Pavia. Una Carta dell’ Archivio di S. Antonino 
citata dal Campi ci fa fapere , che l’ iftedo Dioni- 
ErTvo'ig!gi nel Maggio dell’ Anno feguente, correndo l’ In- 
dizione Undecima , come Vescovo , e Conte tnfieme.^ 
inveftt della “Pieve di S, Giorgio m Federico di Arb 
mania. Frattanto ^al Pontefice Aledandro 11 ., chia- 
mato dal Signore a miglior vita nel precedente Apri- 
le , fucceduto era nell’ Apoftolico Seggio il faniofo 
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Cardinale Ildebrando j [^lù famofopoi fotto il nome 
di Gregorio VII.) la cui elezione, comecché non 
piacede al Re Arrigo , pure leggiamo predo Lam- 
berto da Schafnaburgo, eh’ egli fiatim Gregorìum 
cellenfem Epifeopum^ Italici 'J^egai Cancellauum ad 
XJrbem tranfmijtt , quatenus autorità te 'Hjegia EUHio* 
nem ìpfam conjirmarety & Confecrationi ejus intereffe 
ftuderet. Ora incelò quello zelante, dotto, ed incor- 
rotto Pontefice a toglier via gli Icandali dalla Ghie- 
fa di Dio, e rpezialmeote a corregger gli abulì del- 
le Simonie , e dell’ incontinenza del Clero , cho 
troppo piede ormai prefo aveano da per tutto , nell’ Anno deli» 
Anno 1074. raunò un gran Concilio io Roma, 
cui intervennero afTailIimi Velcovi , e alquanti laici 
eziandio, fra ì quali contanli la celebre Conceda Ma- 
tilda, Azzo Marchefe, e Gifolfo Principe di Saler- 
no. Fu pubblicata io edo la depofìzione de’ Preci 
concubinarj; fu decretato, che niuno afeender potef- 
fe agli Ordini sacri , fe non prometteva d’ odervare 
la continenza, e fulminata di nuovo con terribili Sco- 
muniche la Simonia. 

Uno dei Prelati iòfpefi, e anatematizzaci, fu Dio- 
nigi Vefeovo di Piacenza, vìr manìfeftè jacrilegus^ 

& muìtorum fcelcrum reus , fkcome chiamollo in_. 
una fua lettera Io Aedo Pontefice. Se ciò avvenire 
nel prefato Concilio, ovvero qualche tempo prima , 
non podiamo accertarlo. Solamente lappiamo, che 
portatoli egli a Roma con altri Vefeovi di Lombar- 
dia, fi maneggiò in maniera, che ottenne da Grego- 
rio l’adoluzioa della Scomunica, c la facoltà di Cre- 
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fìmare ì fanciulli in cafo di.neceilìtà. Abbiamo qiie* 
Oa notizia dalla prefata lettera , in cui dicefi , che 
Dionigi era flato privato di ogni ufizio, reddna fibi 
foia communìone Ecchfiie'y e da un’ altra dello fleffo 
Pontefice, fcritta da Roma, fòtto il dì 15. di Aprile, 
deir Anno prefente, alla Conteffa Matilde, ed al- 
la Ducheffa JBeatrice di lei Madre, nella quale, fra 
le altre cofe, lor rende ragione deli’ indulgenza ufa- 
ta con Dionigi, e con altri Vefeovi di Lombardia, 
che a quelle Signore fembraca era foverchia, e inop- 
portuna. Afcoltinfi le parole flefTe del Pontefice: 
Dionìjìo vero Vlacentinoy & aids Epìfeopìs Longobar- 
da y qui ad nos venerante nib'il de Epife opali officio y, 
nifi confirmari pueros prò necefjitate (oncefjimus \fed . 
totius negotiì frena ita retmemusy ut aut correHis de 
venia , aut pertìnacìbus non Jit defperandum de poena . 
Anche Richizone Abate di S. Savino, il quale_, 
comperata -fi avea co’ Tuoi contanti quella Badia, fu. 
a Roma chiamato a render conto di sé, ed obbli- 
gato a rinunziarla nelle mani del Pontefice, che a 
lui nondimeno lafcionne 1’ amminiflrazione, e il go- 
verno, infintantochè que’ Monaci canonicamente , e 
fecondo il rito, un nuovo Abate fi avefTero eletto. 
Impariam ciò da due lettere di Papa Gregorio, date di 
Roma amendue il d) z7-di Novembre di quell’ Anno. 
flefIo,r una delle quali e mà'mtt^Dontfio Epifeopo "Pia- 
fentinoytV tXixa^CongregationiMonafleriìS^SavimVla- 
centia confiituti. Incomincia la prima con quefleparole. 
Pjgi's^pnem Abbatem Monafierii S,Savìniy quem ad 
audientìam nofìram tua folUcitudo dir exit y recepimusy 
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tanta ìnvejllgatìone di^cujftmus.^ ut praìihatum Mo' 
naJUr/um noftris refutaret in manìùus» Abfit enimy 
ut nos eis dignìtates Ecclàfiaflìcas defendere conemuTy 
qui f\bi ea$ interventu pecunia arripere prafumpferunt^ 
Verum , ne pramijfum Monafleriumgravem rerum faarunt 
pateretur jaHuramy iìludprafato Abbati y eou^quCy^aU 
vo tua Ecclejla jurey cuftodiendurn comntifimusy quoad 
ibi Abbas {olemnìter eligatur , qui. Deo dignus , ^ 
pradiHi Monafterìi fratrìbus acceptus habeatur y 
profègue dicendo di avere inviaci coflà alcuni Tuoi 
Legati, affinché preièdelTero adefTa elezione , e acco- 
modaffero non fo quali differenze, che paffavanofra 
efTo Vefcovo , e T Abate di S. Sepolcro , Vlebemve 
Vlacentinamy e Bonizone Soddiacono. La feconda 
Lettera é preflb a poco dello fleflb tenore , e con- 
chiudefl con quefta amorevole efòrtazione . Òuaprop- 
ter prafentibus vos hortamur apicibusy uty negfeHa 
omni nefandi pretti paxationey pofibabita confanguini- 
tatisy & amicitia grati a y talem vobis eligere feeun- 
dam "^egulam X Benedici ftudeatis y cum quo Deo 
fervire foncorditer vaìeatis , 

Non abbìam Documenti, che ci inflruifcano del 
fuccefTo di quello affare : ma creder Ìl vuole, dico 
il Campi, che pafTaffe con quiete T elezione dell* 
Abate di S. Savino; al qual Monifiero, per morte, 
o per ifpontanea ceffione di Giovanni Prete, e Ca- 
nonico di S. Pietro a Pontenuro, pervenne in quell* 
Anno medefìmo T attuai tenuta di molti beni, podi 
ne’ diff retti di Ripalca, di Grazzano, di Albiano, 
.con una parte delle ragioni nel Caflello di qued’ ul- 
timo 


timo Luogo, e nella Chiefa fuori del detto Cartel- 
lo edificata in onore di S. Maria , e di Muradello 
altresì, colle ragioni nella Chiefa ivi eretta a S. Co- 
lombano; i quali beni il prefaco Giovanni credici An- 
ni avanti comprati avea per cento lire di moneta di 
conio da Ugone figlio del già Rolando, o piuttorto 
dallo rtertb ricevuti avea in artitto, fua vita durante, 
a condi2Ìone, che morto effo Giovanni affittuale , 
paffartero focto il dominio del Monirtero fuddetto. 
lo ben mi accorgo di non aver defcritto, con tutta 
la maggior nettezza, il contratto dì quella donazio- 
ne, o certione, o altro che fiali : ma il Monaco Ruf- 
fino, che folo ne ha confèrvata memoria ne’ Tuoi 
Regirtri, non ne parla più chiaramente, come di 
leggieri potrà conofcere , chi voglia cfaminarne lo 
parole prodotte dal Campi. Un’ altro infigne Con- 
Anno aeii’ cilio ccIcbrò in Roma nel fine di Febbrajo dell’ An- 
nofeguente il Pontefice Gregorio VII., nel quale fu di 
nuovo fcomunicato, e privato eziandio del Vefcova- 
do, ed’ ogni altra Ecclefiartica dignità Dionigi 
Vefcovo di Piacenza , uomo per verità di molti vi- 
z) macchiato, e dal Tuo Clero, per quanto appare, 
odiato, e mal fòffèrto. Abbiamo una lettera di Pa- 
Lst.i.Ep. Gregorio, indiritta Unìverjìs CatboUcts Vlacetì- 
Una Ecckjta ^ data di Roma V. "N^onas Martiij 
IttdiBione XIII. ^ cioè nel dì di Marzo dell’Anno 
prefence, fpetcante a quello affare, che a* Leggito- 
ri non dovrà erter difcaro qui vedere in parte re- 
girtrata. Ecco pertanto ciò, che fcrilTe Gregorio ai 
Cattolici di Piacenza . Super confufione Ecchfia ve- 
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ftra àtJeHìjjtmì FtTù din ad noi querela delata efty 
& contritioanìmarum^ rerumque vejirarum^faHa per 
inìquum Pajiorem {apenumero paternum excruciavit 
ajfeHum , ExpeHavìmus arborem malam^ ut faterei 
bonos fruHus ^ {ed plantaùo iniqua , radicitus vitiata^ 

ficca per totum^ paùentia deterior efty terram oc- 
cupata quìn etianty ad infami am totius Ecclef a ^germi- 
nai fruHum repfobum in communem mortem, ^ in 
veftra perditìonit exemplum , Quem oUm omni officio 
privatumy reddita ftbi jola communionc EccleficOy mul- 
tis mittisy ac precibus conteftati fumusy ut procurarei 
habere pacem vobfcumy redditisy ^ reftitutisy ques 
abftuleraty cum aqua ( forfè decfi legger curamque ) 
mini ft crii y ^ fpem majoris beneficii dedimus y fi man- 
data [ervaretp Sed Deo nolente fub hujus mifericordi^e 
velamento operìri peccata inobe dienti a ejusy qua fapè 
offenderai nosy él operta impunita relinquiy iterum 
mentitus efly atque vir manifeftè [acrilegusy & mul- 
tar um fcelerum reucy monda nofira poftbabuity Quaprop* 
ter immutabili fententia sanHa Synodiy éf irrevoca- 
bili confenfu omnium circumfedentium fratrum , Dioni- 
fitumy quondam ddlum Epifcopumy abjque ulta unquam 
fpe reconciliationis y ab omni Epifcopa/i bonore de- 
pofuimusy in perpetuum negandam fibi audientiam 
decrevimusy & quicumque fibi fdelitatem juraverunty 
ne cantra hoc Decretum finty ab omni vinculo sacra- 
menti abfo/vimusr 

Profegue il Papa in Lettera promettendo ai 
Cattolici Piacentini 1’ ajuco di tutti i fedeli di S. Pie- 
tro, a^nché poJaoo dalle lor contrade difcacciar^ 

il 


35o 

il Lupo , eJ ordinarvi in vece un degno , e legitti- 
mo Paflorc ; efortandogli a riporre ogni confidenza 
loro nel Signore 5 e fperare facendo, per T intercelTjo- 
ne de’ Santi Pietro , e Paolo la rioielTione di tutti 
1 Tuoi peccati a chi di loro per avventura morir 
dovelTe in difefa della giuftizia . Quello terribii col- 
po, che purdovea ammollire l’ ollinato cuor di Dio- 
Annorfcipnigi, 000 lèrvì, che a farlo maggiormente indurare. 
*^'■*1076.'®’ Venuto P Anno 1076., epoca fitale dell’ abbomi- 
nevol guerra fra il Sacerdozio , e l’ Imperio , crebbe 
a tal legno r oftinazione, c T infolenza del Re Arri- 
go , infuperbito pe’ buoni fuccelfi dell’ armi fue con- 
tro i SalToni , che inviò una Lettera fulminante alla 
Romana Chiefa, con ordinare a Papa Gregorio di ' 
fcendere dal Trono Pontificio, per dar luogo all’ 
elezione di un altro Pontefice. Gregorio incoraggiato 
dalla giuflizia della fua caufa , e dall’ afiìfienza di 
Beatrice Duchella di Lorena, c della ContelTa Ma- 
tilde di lei figliuola , dichiarò /comunicato , e de- 
caduto dal Regno quel giovane Principe, con alToI- 
vere tutti i di lui fudditti dal giuramento di fedeltà . 
Allora fu che i Vefcovi, e i Principi della Germa- 
nia incominciarono a ritirarli dal partito di Arrigo, 
c a lèriamente divifare i mezzi per rimetter la quie- 
te nelle loro contrade. Non cosi .fecero Guiberto 
Arcivefcovo di Ravenna, Tedaldo Arcivelcovo di 
Milano, Dionigi Velcovo di Piacenza , e gli altri 
fcomunicati Prelati di Lombardia j ma raunato un 
Conciliabolo in Pavia, Icomunicarono anch’ elfiloflef 
Papa (i?^3irii),- Arnolfo Milanefe Scrittore di 
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quefti tempi ne fa fapefe, che la congiura contro il 
Foncefìce, e il trattato del Pfeudofìnodo di Pavia 
era dianzi fiato intavolato in Piacenza . A 'l^omana 
ergo Ecclefia ( dice quello Storico ) quìcumque dif- 
fentit non efl revera Caibolicus^ quemadmodum Sanc- 
tus ah Ambrojtus. Isonne ìpjt b<ec ifla legerunt Ep/f^ 
copi ? Et fi legerunt^ cur cantra 'Bj>manum Vrce^ulem 
adunati V lucenti a de ore proprio conjuraverunt ? Cur 
pofiea Vapia conveniente! injufium anatbema , imo 
invalidami fibi conclamaverunt ? Con tutto ciò ve« 
dendofi il Re Arrigo ridotto a mal partito , fece 
rifoluzione di portarli a dirittura di quh dalf Alpi, 
per implorare in perfòna la mifericordia del Roma- 
no Pontefice, comecché Gregorio Vefcovo di Ver- 
celli, ed altri pertinaci Prelati nel di duadefTero for- 
temente, e calato In fatti in Italia andò ad umiliarli 
a* piedi di Gregorio, il che feguì nel dì 25. di Gen* e» 
na)o deir Anno 1077. a Canoffa fui Reggiano, con 
que’ fegni di penitenza, e con quelle particolarità , 
che deferì ve il medefimo Gregorio nelle fue Let- 
tere, e che veder fi pofTon regi firate prelTo molcif- 
fimi Scrittori. 

Rimproverato poco dopo Arrigo di quella fua_* 
umiliazione dagli Scifmatici Prelati fuoi parziali, e 
vedendoli alfifiito'da un buon corpo di truppe pre- 
paratogli da’ Feudatari Tuoi Italiani, e Tedefchi, ca- 
volli ben tofio la mafehera, con ricufare di mante- 
ner le prome iTe dianzi fatte al Pontefice, e con ri- 
afiumere le infegne dì Re, quantunque fi folle ob- 
bligato a vivere a maniera di privato, finché ìa^ 
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Germania fode decifa la di lui caufa. Abbiamo nell' 
Archivio della nodra Cattedrale, ed è dato prodoc* 
to dai Campi un (ùo Placito, tenucod io uno de* 
Sobborghi di Piacenza , yinm ab Incarnatìone Do* 
mìni nofiri yefu Cbriflì MLXXyil. ^^eonì vero pra* 
(ìtHi Donni l^egls Henrìci Tertii XX. ^ XI IL Cakn* 
das Martii^ Indizione Xy. cioè nel dì diciafifctte di 
Febbraio , per cui , a richieda di Guido Arciprete 
delia Cattedrale, e di Fulco Avvocato della ded’a, 
impofe la pena di cento libbre d* oro a chiunque per 
1 ’ avvenire rubade , o in altro modo danneggiadè ì 
beni di eda Cattedrale , e della Chiefa di S. Anto* 
nino . Le perfone che intervennero a quedo Placito 
deferitte vengonci nel principio di edo , che io non 
inutde reputo qui regidrare. Dum in Dei nomine ^ su* 
hurbìum qui juris P/aeentiay in via publica ipjius su- 
burba in j udì do refi deb at Donnus Tertius Henricus 
Hex ad juflìtias fadendasy ac deliberandas\ re fiderei* 
qite cum eo Gregorius Verceìlenfis Epifeopusy & Can* 
cellarius pradiBi Donni T{egisy & Wiìieìmus Papié n* 
fis Epifeopus y Cunibertus Taurinenfis Epifeopusy 
& Everardus Comes y & Albertus Comes y 
fredus fimiliter Comes , & Aubertus Vedili fer , 
Gandtilfus de Cario , & Paganus fil. quon. Ribaldi y 
Grimerius Vicecomes , ( quell* idedb Grimeriò, 
che nell’ Anno 1057. dal Vefeovo Dionigi era dato 
infeudato del Mezzano del Po, detto poi il Me%^a* 
no de Vifeonti ) & Bonìfadus y [ed éf IValcaufusy 
Ardericusy Bonusbomoy Fulcusy Cerardusy OttOy An>^ 
toninus Judices S acri Valatiiy reliqui plures &c* 
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Non faprei dire, perché mai non interrenlfTe a que- 
llo Placito il deporto Vefcovo di Piacenza Dionigi, 
c né meno in erto nominato ritrovili. Forfè, dopo la 
Tua depofizione, s era egli per alcun tempo artentato 
da Piacenza, dove molti, e potenti nemici non do* 
veano verifimilmente mancargli. Forfè, ravveduto de* 
Tuoi falli, pittato erafì nel partito Pontifìcio, liccome 
rt Campi lofpcttò , non lènza il fondamento di prò- 
babili congetture^ e forfè fìnalmente da malattia, o 
da altro accidente trova vafi allora impedito. 

Comunque ciò forte, a noi ballerà fapere, cho 
nel dì 20., o 21. del prolfimo Settembre fu egli 
chiamato a render conto delle fue azioni nel trib^u* 
naie di là, come ci attella la feguente memoria, re* 
girtrata in un’ antico Calendario della nortra Catte* 
drale. MLXXf^II. die 20. Septembrìs, Qui m/feros 
fovit Trafu/ Dionijius obiit^ qui dedit buie Ree le [tee 
Vtllam S* Profperiy & Braìdas V letali^ & diftrie* 
tum T letali^ quicquid babemus in Ve]ola. Concor* 

da con elfo Calendario un’ antica Cronica Piacenti* 
na dicendo : Dionyjius bumilis Epìfeopus eleHus eft in 
Pontijieatu Vlaeentino Anno Domìni MiXLl^lIlL , qui 
fedit Annif XXV^IIIL Die XI. K,al. OHobris ohiit 
in Cbrìftoy eujus eorpus in Bafiìiea S. yobannis re* 
quiefeit^ come anche Monlìgnor Marliani, il quale 
nel fuo Catalogo Icrirte così di Dionigi : Hie fedit 
Annìs XXt^IIII. eia ufo laudabiliter diem extremum 
XI. Kal. OHobris j fepeliturque in Reelejia S. Joban* 
nis Evangelifia. Gli fuccedette nel Vefeovado un_^ 
cerco Maurizio y di cui appena ci é rimarto il nome, 
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e neppure accertar poniamo , fé per legittima elezio- 
ne , approvata dal Pontefice , afeendeflè a quella Se- 
de , ovvero intrufi) in efià folTe dalla volontà , e dal 
favore dello fcifmatico Arrigo. Monfignor Marliani , 
nel cui Catalogo il troviam regifiraro, fé ne disbrigò 
con quelle poche parole, ricopiate pofeia dal Locati* 
Mauritius eleHus futi Epifeopus Vlacentinus , Amo 
Domìni MLXXl^IL Sedit autgm Annìs XI III. Obììt 
die III. yanuarii . Honorìficè fepe/itur in Ecclefta S» 
Eupbemia. Solamente dodici Anni di Vefeovado 
gli accordò T Ughelli; e ciò perché vide fui fine_» 
deir Anno 1088, aver tenuta quella Sede un’ altro 
Vefeovo, cioè il dotto, e zelante cattolico Boriinone ^ 
di cui parleremo a Tuo luogo, lo amerei meglio o 
congetturare col Campi, che Maurizio per brievCj 
fpazio di tempo reggelle la nollra Chicla,o lafciar* 
gli i quattordici Anni di Vefeovado alfegnatigli dal 
Marliani, con riputarlo però in tal cafo Pallore ille- 
gittimo, e intrufo. Do fine al mio ragionare intorno 
quelli due Vefcovi,oirervando,che citanfi dal Cam- 
pi alquanti Documenti dell’ Archivio di S. Savino, 
da’ quali, e dal Fòrmolario'degli Strumenti di Pier- 
domenico Mudò nollro Concittadino, ricavafi, che a’ 
tempi di Dionigi, fu riedificata la Chiefa di S. Alef- 
fandro, e fondato vicino ad elTa uno Spedale , e un 
picciolo Monitlero, nel quale, eretto poi in Badia, 
s introduOTero alquanti Monaci Benedettini, chiama- 
ti dal Moni fiero de’ Santi Solutore, Avventore, ed 
Ottavio di Torino, che fioriva a que’ dì per lode.^ 
di santità, e di regolare ofiervanja. Io mi rimetto 
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in ciò alla fede del mentovato noflro Scrittore, aggiu* 
gnendo foiamente, che forfè fu in quella occaHone , 
che demolita venne la contigua jChiefa di S. Loren* 
zo, e cransferita la Cura d’anime, a quella anneffa , 
nel nuovo Tempio di S. AlefTandro 5 benché profe- 
guide tuttavia ad e(Ter chiamata per lungo fpazio di 
tempo, coi nome di Torta di S. Lorenzo , la vi- 
cina porta , per cui ufcìvah dalla Città nodra ver- 
fo il Mezzodì. Fondoflì ne’ tempi medeHmi fu! Pia- 
centino la Cella dì S.^ofiìola^ polla allora non lun- 
gi dal Callcllo di S. Miniato, oggi detto Seminò , 
ma prefentemente btuata più vicino alia moderna^ 
Terra di Borgonovo la qual Cella probabilmente 
fu denominata così, perché eretta venne predo a quel- 
la Cbiefa , o Cappella di S. Molliola , che mento- 
vata vedemmo in una Carta dell' Anno 1027. Da’ 
Fondatori, fottopollo fu quello sacro Luogo al Mo- 
nillero di S. Maria, e di S. Alberto di Botrio, don- 
de verilìmilmence chiamaronlì i primi Monaci , che 
lo abitarono. Ci ha conlèrvata memoria di quella^ 
Fondazione un Privilegio conceduto ad edo Luogo 
da Ardovino Vefeovo di Piacenza nell’Anno 1 127. 
e regidrato dal Campi j col quale non convengo pe- 
rò, là dove ragionando della deda, che ivi dicelì 
fatta a Domino ISiantelmo Tlacentino Vexillifero , 
Otta ejus Conjuge , chiama Nantelmo col titolo di 
^/fieroy 0 Capitano y che f offe. 

Accennai altrove , che nelle Carte di quedi Seco- 
li la parola Signifer y 0 Vexiìlifer lignifica Avvoca* 
tQy 0 fia QQnfaloniere > cioè una perfona nobile te- 
nuta 
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nuca ex offào a difendere ì beni , c le ragioni di 
qualche Velcovado , o Moniflero, o altro Luogo 
pio , anche colia forza , e coll’ armi in cafo di bi* 
fogno 9 ed a farli capo de’ sudditi , e de’ valTalli 
delio lleiro , portando in mano alla telia di quelli 
nelle militari ìpedizioni il Vedillo) o Gonfalone di 
clTo Vefeovado, Monillero > o Luogo pio, donde 
a cotali perfone il titolo venne di Vejftllifen^ Signi- 
feri , o Gonfalonieri . L’ illelTo Campi , il quale in 
quello cafo ha (piegata la voce^ Vexill/fer in figniheato 
di A/fiero y 0 Capitano^ che f offe y parlando poi all’ An« 
no 1 127. di un ObertusVexiìlifere)u\dem Civitatis{à.i 
Piacenza ))Che è il primo fra i tellimonj nominaci in una 
Carta del Vefeovo Ardovino, lo chiama Oberto Con» 
fa/oniere della Città y dal fentimento mio per tale 
fpiegazione poco (collandolì. Io quanto a me (limo 
effere quali evidente , che il TSiantelmus Vexillifer ^ 
Fondatore della Cella di S. Muliiola, fia lo ilelTo, 
che il nobile Lantelmo Confa lanieri Feudatario y e Vaf 
fallo di Aldo Vefeovo di Fiaeen^a , di cui parla cf* 
fo Campi all’ Anno 1096., dove, citando autentiche 
Scritture, racconta elTerli egli portato col detto Vef 
covo Aldo all’ imprefa di Terra Santa : nè una ven* 
Cina d’ Anni , poco più, poco meno, che polTono ef 
fer palTaci tra quella fondazione , e quella gita di 
Lantelmo, balla per rendere inverilimile, o impro* 
babile l’ accennata mia congettura. Da’ Regillri dell’ 
Archivio di S. Savino , e da un Rogito di Gherar» 
do Notajo del Sacro Palazzo, citato dal Campi, ap* 
parifee , che quello (lelTo Lantelmo , ivi appellato fi* 
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glio del già Oberto, indeme colla moglie Otta , na- Anno mi’ 
ta di Ami^zone nell’ Anno 1078. donarono ad efTo 
Monidero di S. Savino una Chiefa da loro edificata 
ad onore dell’ Apoftolo S. Bartolommeo ne contor- 
ni della Porta, detta di S. Lorenzo, cioè poco lungi 
dal Parrocchia! Tempio di S. llario, in quel (ito, 
dove oggidì eretto vediamo il magnifìco Palazzo del 
Comune, con queda condizione, che la predetta Ghie* 
ià ridotta veniifè in forma di Cella , dipendente dal- 
la Badìa dì S. Savino, in cui dimoraffero, ed ogni 
dì ufìziafTero 'almeno due Monaci Sacerdoti, per man- 
tenimento de’ quali, quattro manfi di terra affegnaro- 
no , podi ne' didrecti di Pacizafco , e di Scarfènzo; 

Ora in via ritornando, ritrovo non aver fopportato il 
Signore , che neppure lo fgraziato Arcicancelliere , e 
Vefcovo di Vercelli Gregorio più a lungo fomentar- 
le il mal’ animo del Re Arrigo. Aveva egli bensì 
intimata una Dieta del Regno da tenerli ne’ nodri 
prati di Roncaglia, circa le Calende di Maggio dell’ 

Anno prefente, con difegno, (è mai poteva, di de- 
porre il Pontefice Gregorio, perfècutore acerrimo 
de’ malvagi 3 ma una morte improvvifa a troncar 
venne prima di quel dì le fue trame , anzi nel dì 
medefimo, fecondo un’ antico Calendario della Chie- 
fa Vercellenfe, citato dall’ Ughelli, e quel, che é peg- 
gio, ahfyue Ecclejìaftìca Qommuntone^ heu mirabile 
r^r,-ficcome parla il Cronida Bertoldo da Codan- 
za. Pretende il Campi con tutto ciò aver noi qua- 
fi ficara , ed evidente truova del pentimento [no in 
quelf efiremo } e foodafi (opra una lettera dello def- 
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fo , che nell’ Archivio di S. Savino confervafi, in- 
diricta ad Adeleida sorella Tua , e moglie di Guifre- 
do Conce, cui 1’ infelice Prelato dice elfer 1’ ultima , 
che le feri ve , ed averla dettata in extremo termino 
vita , e in fine vita pojitus , pregandola a dividere 
alquanti beni Tuoi patrimoniali fra certi poveri, in ella 
lettera nominati , loco , ^ vice , juffiu meo , prò 
anima mea , parentum noflrorum mercede y a do- 
nare la libertà a luoi fervi , e ferve } e a difpenfaro 
alquante altre limofine di ciò, eh’ egli polTedeva nel 
luogo di S. Giorgio, e di Fontana petrofa 5 e ratifi- 
cando la donazione già fatta per edo al Monideroj 
e alla Chiefa di S. Savino , come di fopra accennam- 
mo. Può edere, che il Signore ricco in mifericordia 
ne abbia ufato in quell’ edremo anche con quello in- 
felice Prelato : ma del profpero fine di elfo meglio 
fperar potremmo , fè così cerca , e grande fode data 
la dia penitenza, come certi , e grandidìmi furono i 
fuoi delitti, e dngolarmente i dillurbi dallo dedb ar- 
recati a’ legittimi Pontefici , e alla Chiefa di Dio . 
Fu in quell’ Anno dedb , che Adeleida sorella di 
cdb Gregorio, anche per confentimento di Guifredo 
Conte fuo Marito , e di Arìmondo , ed Antonio fra- 
telli , fuoi Nipoti, in efecuzione delle fopraccennate 
difpofìzioni del fratello, cedette, e donò liberamen- 
te al Monidero di S. Savino i beni di S. Giorgio 
di Parpanefo, confidenti in cinquanta jugeri di ter- 
reno , prò animabus noftris mercedis , ^ fupraferipti 
quon. Greoorii , qui fuit Eptfeopus V frcellenfis , lìc- 
come dicelì nella mutilata , e mancante Carta di ella 
- dona- 
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donazione prodotta dal Campi, c rogata da Gio- 
vanni Notajo del Sacro Palazzo, Civitate Vlacen^ 
tia irfra curie ipjius Wifreàus Comes. 

Àveano molti Principi della Germania fin dal 
Marzo dell* Anno precedente eletto , e confecrato 
Re Ridolfo Duca di Svevia, in luogo del decaduto 
Arrigo. Volò quefìi all’ udire cotal novella in Ger- 
mania, dove, raunato un picciolo efercitoyaf^a guerra 
incominciò contra effo Ridolfo. I fanguinofi fatti d’ 
arme, che fra quefli due competitori accaddero, pofTo- 
no leggerli preffo i Cronifti di que’ tempi. Io dirò fo* 
lamente,che Papa Gregorio VII., il quale approva- 
ta ancora non avea Telezion di Ridolfo, nell’ Anno Ivrvo'ì! 
1080. dichiaroflj apertamente pereflbjcon che ven* 
ne a crefeere a difmifura la rabbia del Re Arrigo, 
il quale, raunato ben todo un Conciliabolo ioBrixen, 
o fìa BrefTanóne fui Titolo , fece in effe dichiarar 
depodo dal Pontificato Papa Gregorio, ed elegge- 
re in fuo luogo Guiberto Arcivefeovo di Ravenna, 
che prefe il nome di Clemente III. 11 Cardinale 
Niccolò d’ Aragona, deferi vendo quedo fatto nella_i 
Vita di Gregorio VII., dice, che Arrigo , 
te Dìonyjìo Tìacentino Epifeopo jurajfe ajferitur ^ ut ab 
eo ( dal? Antipapa Clemente ) Imperii coronam acci- 
peret . Ma quedo é fuor di dubbio uno sbaglio di 
Quello Scrittore , poderior. di molto a’ prefenti tem- 
pi, f creato cioè Cardinale nell’ Anno 1356. ) il qua- 
le avendo per avventura trovato nelle altrui Memo- 
rie , che' il Vefeovo di Piacenza iodude Arrigo a 
fare quel facrilego giuramento, figuroffi, che quedi 
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fo(Te Dionigi , già nemico dichiarato di Papa G^^ 
gorio, e fpafimato fautore di Arrigo > Tenia datfi 
la pena di cercare, s egli in tale Anno ToiTe più vh 
vo , o nò . Del rimanente cerco .è , che Dionigi 
l’ morto era tre Anni avanti, e forfè quattro, fe all’ 
Anno 1081. appartiene il Conciliabolo di Brixen, 
come pretende il dotto P. Manfi , nelle Tue Note 
al Baronio; e molto è probabile, che 1 ’ autore di 
s\ reo configlio fofTe Maurizio di lui succefsore , o 
qualche altro fcismatico Vefeovo di Piacenza, di cui 
pervenuta non fia a noi memoria. Una terribii mu- 
tazione di cofe era incanto avvenuta in Germania . 
Ferito mortalmente il Re Ridolfo in una campale 
battaglia, che fi diede nel dì 1^. Ottobre, di lì a 
non molto ufeì di vita. Ne! giorno fiefso un altro 
fatto d’ armi avvenne in Italia fui Mantovano, tra 
i Popoli di Lombardia , armatifi in favore del Re 
Arrigo, e le genti afsoldate dalla Contefia Macil* 
da per fofienere le ragioni del Romano Pontefice 
contro r Antipapa Clemente , in cui nondimeno 
toccò alla caufà migliore andare in rotta . Da que- 
lli profperi fuccefiì inanimito Arrigo calò con mol- 
te forze nel prefente Anno in Italia, e porcofiì con 
efiò Antipapa all’ afiedio di Roma . Ma e per la' 
brava refifieoza de' Romani, e per 1’ aria malfana^ 
che gli uccife gran parte de* soldati, cofiretto tro» 
vofij a ricornarfenc in Tofeana ^ mentre frattanto i 
Lombardi aderenti di lui, guerra faceano alle Ter- 
re della Contefia Matilda, devafiando paefi , e af- 
Tediando Cafielia , con ritrovar nondimeno da per 
r tutto 
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tutto chi loro coraggiofamente refi (leva'. 

1 Piacentini però, che, fecondo tutte le apparen* 
ze, guerreggiavano anch* efiì in favore di Arrigo, 
ebbero di che piagnere nel prefente Anno io cafa 
propria, a motivo d’ un fieriffimo incendio, il qua- * 
le nel Sabbato Santo quali tutta abbruciò la loro 
Città , ficcome raccontali nella Cronica Coppallati, 
e in quella del Mudo. Incend) di fimil forca, che 
frequenti erano nelle Città Italiane a quelli tempi, 
pochi fe ne contano, e meno pericolofi rielcono og- 
gidì. Imperocché non erano fabbricate allora molte 
di elTe Città colla durevolezza , e pulizìa , che ve- 
diamo ufarfi a dì nollri. Componevaoli di legname 
in gran parte , e non poche aveano tuttavia i tetti 
coperti di paglia j licché non é da llupire, fe attac- 
cato il fuoco in un luogo, facilmente la fiamma fi 
diffondeva , fino a divorare la maggior parte della 
Città . Un Documento dell’ Archivio di S. Savino , 
prodotto dal Campi, ne fa fapere, che nel dì 4. di 
Agofto di quell’ Anno lìefib, Ribaldo, Borningo, 
e Bonfeniore, figliuoli del fu Antonio, infieme con 
Imelia lor Madre, nata del già Roberto, e con.» 
Otta figliuola del fu Daifredo Conte , e moglie del 
detto Borningo, portaci edendofi al Monillero di S. 
Savino , ivi , alla prefenza dell’ Abate Gandolfc , e 
d’ altri tellimonj, unicamente approvarono la dona- 
zione de’ beni di Fontana petrofa, già fatta a quel 
Sacro Luogo da Gregorio Vefcovo di Vercelli lo- 
ro cugino, pe’ quali beni pare, che dianzi litigato 
fi folle tra elfi , e il prefato Monidero. Né di ciò 
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contenti qùe*' Signori , nel di ’j. del profllmo Otto- 
bre donarongli anch’ellì due manfr di Terra , fitua* 
ci nel Luogo appellato Boale, con certe condizioni, 
che regiftrate veder li polTono nella Carta di quel- 
«•V. la donazione, pubblicata lìmiimente dal Campi. Nul- 
la curante frattanto il Re Arrigo di Ermanno di 
Lucembiirgo , il quale, da molti Principi eletto, e 
coronato Re di Germania , metteva folTopra coll’ 
£«" VS’ quel Regno, fui principio della feguente Pri- 
icst.* mavera s avviò di nuovo col fuo Antipapa contro 
Roma , e Urinfe un altra volta d’ alfedio, o 'piutto* 
ilo di blocco, quella parte di elfa , che Città Leo- 
fiina chiamavalì . Qiielle cagioni nondimeno, che nel 
precedente Anno obbligato aveanlo ad abbandonar-' 
ne r imprefa , quelle llelfe anche nel prefente il co- 
ftrinfero a ritornarfene dopo Pafqua , con pochi de’ 
Tuoi, nelle contrade di Lombardia) lafciando in Ti- 
voli coir efercito 1* Antipapa Clemente , acciocché 
continualfe il blocco di Roma. In quella fpedizione 
riufcl ad Arrigo di far prigioniero Bonizone Vefco- 
vo di Sutri ', Ecclelìallico celebre non meno per le 
fue difavventu're , che^ per la fua letteratura , della.^ 
quale non pochi faggi tuttavia ne rimangono . Di 
quello illuftre Perfonaggio, che fu creato di poi Vef 
covo di Piacenza , e qui gloriofamente diede fine a’ 
fuoi giorni , più a lungo parleralC fra poco . Per ora 
‘dirò lòlamente , che chi più dillinta informazion_« 
bramatfe intorno all’ erudizione, ed agli fcritti di lui, 
i quali parte fonotì perduti s e parte confervaniì nel- 
la Cefarea Biblioteca di Vienna , può ricorrere 
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Pietro Lambecio, Guglielmo Cave ) a Cafiiniro 
OudiDO 5 ovvero all’ immortai Muratori , il quaÌQ_» 
nella trentefìmafettima DilTertazione pubblicò un 
Operetta di eflb Bonizooe intitolata : Incipit liber de 
Sacr amenti s a Bombone Sutrino Episcopo editusy ad 
Cuakerium Leonenjis Coenobiì Monaebum y ^ Trio* 
rem miJJ'ujy con altre notizie pregevoli ad elfo fpettanti. 

Ma crefeerebbe a foverchia mole il Tomo prefen- 
te, fe più oltre progrediti, per terminare con elfo la 
Storia del -Secolo undicelìmo, ficcome da principio 
mi era preStb. Troppi foglj occuperebbono que’ po- 
chi, ma importanti Anni, che tuttavia mi rimango- 
no j.ficchè mio malgrado bifogna, che qui arredi la 
penna, e laici correre quella tal quale deformità, per 
non cadere in un’ altra maggiore. Terminerò adun- 
que quello terzo Volume, avvertendo i miei Leg- 
gitori, che ho padati ormai i Secoli di confufione, 
di bujo , e di favole ripieni > per ìlcrivere la Storia 
de’ quali, non richiedevalì che un fufficience criterio, 
con una buona Libreria . In avvenire non debbo 
più fpiegar tanti tedi , confrontar tanti Autori , né 
impugnar tante favole} ma raccontar per' Io più fat- 
ti Storici , e cofe vere , da veri , e legittimi Docu- 
menti giullilìcate, il che far non lì può fenza il Toc- 
corfo de’ pubblici Archivi, e de’ privati. Di quedi 
per verità molti io già ne ho veduti, e fpogliati, 
molti ne andrò vedendo di mano in mano , e di 
molti fon capitati in poter mio gli fpoglj } oltre 
quanto ne hanno tratto a pubblica luce il Mudo, il 
Ripalta , il Locati , il Campi , ed altri nodri Sto- 
rio- 
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riografì, e a quanto eziandio n* è (lato prodotto in 
occafion di liti , di pruove di Nobiltà , e in vario 
altre occorrenze . Conofcendo non pertanto , che le 
Dotitizie da me per tal modo raccolte, fono fcarfe di 
molto, ed imperfette, fupplico inliaotemente chiunque 
avvifarfi poteffe di aver docutnenti , e memorie, che 
a cognizion mia giunte per avventura non folfero, 
di benignamente comunicarmele, afSnché, dopo avere 
io confutate le favole , onde la Storia di quelia no* 
bilidlma Patria nolira veniva ingombrata , polla ezian* 
dio metterne in veduta le glorie , e tutti al Mondo 
farne manifeHi i chiarillìmi pregi. Se ben’ accolta ver- 
rà queda indanza mia da’ Leggitori, e Concittadini 
miei , .e fpezialmente dalle antiche , e nobili Fami- 
glie, che di Archi v) doviziod fi trovano provvedute} 
fpero, che le prefenti Memorie Storiche di onore 
faranno ad efiì, alla Patria, e, fé pur mi lice il dir- 
lo, in qualche picciola parte , anche a me. Ma fe 
per gelosia , o per altro , negheranno , come taluno 
ha pur fatto , di fbmminidrarmi le necefiarie noti- 
zie; non so, che fieno per giudicare intorno ad edì i 
Poderi: me so certamente , che ognuno avrà per ifcu- 
fato, fe cofa non darò totalmente piena, e compita. 
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Dìe I. Juliì 1757. 



Illuftriflimus D. PrspoCtus Alexander Mantegazzi Cenfor libro* 
rum videac, & referac prò S. Offic. 

F. Georgius Maria Tornielli S. O. Placencias InquiUt. Gener. &c. 

D’ Ordine del Revercndilfimo Padre Macftro Tc^nielU, Inquifi* 
torc del Sant’ Officio di Piacenza ho Ietto queflo terzo Tomo 
delle Memorie Storiche della Città di Pìacentia y compilate dal Sig. 
Propofto Crijìoforo Poggiali y Bihliotecario di S. A. R.y ed in efTo non 
ho ritrovato cofa, che ripugni a’ Dogmi della noflra Santa Fede, 
ed a’ buoni coflumi. In fede, quello dì 1. Agoflo 1757. 

AlclTandro Propofto Mantegazzi , Dottor Collegiato in Sagra Teo. 
Jogìa, Protonotajo Appoftolico, Confultore della Sagra Roma* 
na Congregazione dell’ Indice , Rcvifore de’ Libri , c Teologo 
di S. A. R. 

Dìe 2. Augufti 1757. 

Attenta fupradidla relatione , & atteftatione &c. 

Inquifitor Generalis S. O. Placentix F. Georgius Maria Torniel- 
li &c. Imprimatur. 

P. F. Nicelli Vie. Generalis. 

Vidit P. P. Crefeini Judex delegatiis Cameralis. 
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ERRATA DEL TOMO III. 


Facciata 19. Un. 27. Dìvìftone luogo. Leggi divìftone di luogo. 

68. lin. 2. nè Diplomi : Leggi w' Diplomi. 

95. liti. 28. e fegu. Leggi; L' Indiatone però è /corretta f 
ed effer dee 0 la feconda , come in margine correffe il 
Campi y ovvero la terza y fe in Piacenza mutavafi nel 
Settembre ; ma in quefìa parte la facevano i Cancellieri ^ 
e $ Notari a lor modo : e il dotto Muratori ec. 

96. lin. 6. quarta in vece di fccunda : Leggi quarta in 
vece cb iecunda , ovvero di. tertn. 

160. lin. 12. De* Cancellieri y e de* Nota} . Aggiug».i. Sìc^ 
come di /opra accennai . 
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Adelaide ( Santa ) Vedova 
dell’ Impcrador Ottone, trovali 
in Piacenza. i9S- 
Adelaide BadelTa di S. Siilo. 301. 
306. 

Adelberto Contedi Piacenza . 290. 
Adelberto yC Alberico, Vicedomini 
della Chielà Piacentina. 350. 
Adelberga BadelTa di S. Siilo . 107. 

1 1 8. 

Adeleida da Fontana, forella di 
Gregorio Vefeovo di Vercelli , 
e Moglie di Guifredo Conte. 
368. 

Ageltruda Vedova dell* AuguUo 
Guido, e Madre dell’AuguUo 
Lamberto, probabilmente ter* 
minò i Tuoi giorni fra le Mo- 
li, nache di S. Siilo di Piacenza. 
94. AcquiUa dall’Abate di S. 
Vincenzo di Volturno la Chic- 
fa , e la Cella di S. Michele di 
Piacenza. 95. 

Agata ( Chiefa di S. ) Parrocchia- 
le di Piacenza. 28 s. 

Aieardo Vefeovo di Piacenza , da 
alcuni appellato Kiccardo . 
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307. Sua morte .312. 

AjcyO Are, dette di S. Siilo. 7. 

Alberigo Abate di S. Savino. 3^t«- 
323. 338. 

Alberto Vicedomino della Chiefa 
Piacentina. 327. 

AM^one Monaco ajuta Eriberto 
Arcivefeovo di Milano a fug- 
gir di prigione, 3Ò3. Creato 
dallo IlelTo Abate di Val di 
Tolla . 310. 

Aleffandro ( Chiefa di S. ) di Pia- 
cenza. 48. 75. Riedificata, c 
ridotta a Monillero di Bene- 
dettini. 365. 

Amalgifto Vicecontc di Piacenza . 

Andrea Vefeovo di Tortona Pia- 
centino. 143. Suo Tellamento. 
^50. « e fegu. 

Angilherga Vedova dell’ Impera- 
dore Lodovico II. li ritira in 
un Monillero. 3. Figliuola^t 
di Lodovico L Re di Germa- 
nia . s- Suo Tellamento in fa- 
vore del Monillero di S. Siilo 
di Piacenza . L e fegu. . Fatta 
prigioniera , e mandata in eli- 
ìio in Germania. 44. Rimelfa 
in libertà, e inviata a Roma. 
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4S- Sodiene il carico di Badef. 
fa nel Aio Moni Aero di S. Si- 
fio. il, 57. Morte, c fepoltu* 
ra della Aeda . 7^. e fegu. 

Apollinare ( Chiefa di S. ) di Pia- 
cenza. 149. 

Ardoìno Marchcfc d’ Ivrea , Re 
d’ Italia . a ss. 

Ariherto Abate di Val di Tolla , 
c Medico Regio. is8. 

Arnolfo Kc di Germania, e d’Ita- 
lia pafTa per Piacenza . £2. 

Arnolfo , o vvero Adeobaldo, mala- 
mente fu chiamato dal Ciac- 
conio , Giovanni Vefeo vo di 
Piacenza, aog. 

Arnolfo Arcivefeovo di Milano 
confufo da alcuni con Giovam 
ni Arcivefeovo di Piacenza . 
ao8. Z34. 

Arrigo II. Re di Germania, c d’ 
Italia. Z57. Coronato Impera- 
dore , pafTa per Piacenza . z66. 

Arrigo III Re d’ Italia. 309. Si 
abbocca in Piacenza col limo- 
niaco Papa Gregorio VI. 3t7« 
Coronato Imperadorc . 318, 
Tiene una Dieta in Roncaglia 
fui Piacentino. 331. 

Atti della Traslazione de* Corpi 

' de’ Santi Cipriano , Giu Aina, 
c Teognito da Roma a Piacen- 
za . Z4Z. c fegu. 

Aucìenfe , Contado così appellato , 
era proba bilaicntc quel tratto 


■ di Paefe fra Piac'enza, Parma , 
c Cremona , che poi di Stato 
Pallavicino prefe il nome . Z6 3. 

Avogadri^ e Gonfalonieri, nobili 
Famiglie, onde abbian tratta 
queAa denominazione. 3Z7. 

Avvocati delle Chiefe, c Gonfa- 
lonieri chi fodero . 3x4 . e fegu. 

Prete da Bardi, primo Ret- 
tore della Chiefa de’ Santi Na- 
zaro,eCelfo di Piacenza. 2. 

B 

Battaglia fra l’ Impcrador Beren- 
gario, e il Re Rodolfo a Fio- 
rcnzuola. ijl. 

Battagliuola fra i Canonici della.3 
Cattedrale, e que’ di S. Anto- 
nino. 34Z. e fegu. 

Berengario L Re d’ Italia rotto fui 
Piacentino predo la Trebbia . 
64. Placito dallo Aedo tenuto 
in Piacenza . 107. Determina 
i Confini delle Diocefi di Pia- 
cenza, e Cremona, izz. Rot- 
to di nuovo predo Fiorenzuo- 
la. 131. Chiama gli Ungheri 
io Italia. 13^. 

Berengario II. Red’ Italia. 173. 

Bernardo Vefeovo di Piacenza. 
48. TX- IT- Sua morte 75. 

Berta figliuola dell’ Impcrador 
Berengario BadeAa , o fia^ 
Commendataria del MoniAe- 

ro 


? ro di S.Sifto di Piacenza. 
ij6. 140. 174. 17$. • 

Semola Concubina di Guido Rc-» 
d* Italia . 163. Madre di Bofo- 

' ne Vefeovo di Piacenza . Ivi . 

Bol/a di PapaGiovanai Vili, , con- 

• fcr matrice del Teda mento di 

• Angilbcrga . io. Di Adriano 

. III. in favor della (lefl'a. 

di Stefano V. per la Chiefà Pia- 
centina. Ti. Di Papa Formo- 
fo per la fteffa . 77. Ma fuppo- 

• fta , o adulterata. 7^ e /egu. 
Di Papa Stefano Vili, pel Mo- 
nidero di Val di Tolla. is9- 
Di Gregorio V. a Giovanni 
Arcivefcovo di Ravenna . zix. 
Di Papa Alcdandro II. pel 
Monidcro di S. Sepolcro di Pia- 
cenza. 151. 

Bottizone Abate di S. Savino. 287. 
292. e fegu. 295. 

Bonìzone Vefeovo di Sutri , poi di 
Piacenza , fatto prigione dal 

' Re Arrigo IV. 372. 

Bofone Duca , o da Governatore 

• della Lombardia, rapifee £r- 
mengarda dgliuola di Angil- 
berga, e deli’ Augudo Lodo- 
vico II., e la prende in moglie. 

' li. 

Bofone badardo di Guido Re d* 

- Italia, fatto Vefeovo di Pia- 
cenza. i6i- Riefce buon Pre- 
lato. 164. Sua Morte. 176. 

• B 
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Brefàani ( Giufeppj ) Scrittoi 
Cremonefe, poco degno di fe- 
de. 188. e fegu. 

Bracctforte(, Lanfranco) nobile Pia- 
centino. Favola intorno ad ef- 
fo . 197. E ad altri della deda 
Famiglia. 203. e fegu. 

C 

Campagna ( Chiefa , o Cappella 
di S. Maria di quando men- 
tovata per la prima volta. 

IH- 

Campi ( Piermaria ) Luoghi del- 
ia fua Storia Eccledadica no- 
tati .16. 1 7. 19.45.46. c fé- 
gu. 57. 6 8. e fegu. 78. 80.90.9r. 
95. lor. 105. 128. 130. 133. e 
fegu. 138. 158. i6o. e fegu. 
166. 182. 18 5. 191. e fegu. 
197 . 203. e fegu. 206. io8. 

• in. 234. 267. 271. e fegu. 
275. 2S1. a 86. 294.. 304. 8^4. 
329. 330. 348^ e fegu. 366. 
367. e fegu. 

Campioni ^ chi fodero ne’ Secoli 
di mezzo. 325. 

Canottijii preted de* nodri gior- 
ni . 137. 

Capitolo della Cattedral dì Pia- 
cenza. Suoi diritti. 113. 154» 

337. 

Cardinali chiamavanfi nel nono 
Secolo i Canonici della Cat- 
b 2 tedra- 
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cedrai di Piacenza , e di tut- 
te le Cattedrali delle prima- 
rie Città Italiane. 17. 6z. 88. 

Cario ( Chiefa di S. Maria del ) 
Parrocchiale antica di Piacen- 
za, detta oggidì S. .Apollo- 
nia. x66. 

Cario ( Aidraldo del ) Milite-, 
della Santa Chiefa Piacenti- 
na. 350. 

Carlomanno I^e d’ Italia. i|. 

Carlo CraJfo Re d’Italia. S 5- Sog- 
giorna in Piacenza. 36. 38. 
39. 40. 

Cabila y c Torri , quando, Cj 
perchè s’ incomincialTero a 
fabbricare in maggior copia 
dagl’italiani. 109. izo. iz6. 

Cattedrale di Piacenza , intitola- 
to alla gloriofa Alfunzionc.# 
di M. V. , infieme con S. 
Giudina, prima della metà 
del Secolo undecimo. 316.0 
fegu. 

Chetici di S. Maria appellaron- 
Ci un tempo i Canonici della 
Cattedrale di Piacenza .316. 

Chiefa Piacentina eretta in Ar- 
ici vefeovado, e fottratta dalla 
Metropoli Ravennate . 109. 
Spogliata di quel Privilegio, 
e fottopoHa di nuovo a Ra- 
venna. zzz. 

Clmiacenfi ( Monaci ) introdotti 
in Piacenza. 157. 


Cognomi Incominciano' ad intro- 
.durfi fui hne del decimo Se- 

; colo. 127. 

Colombano ( Moniftero di S. ) di 
Bobbio, indi pendente da’ Yc(- 
covi di Piacenza . 78. Spo- 
gliato d’ alquanti beni , e in- 
quietato per conto di giurifdi- 
zione da Guido Vefeovo di 
dfa. 144. c fegu. 

Concatte dr alti à recentemente pre- 
tefa da’ Canonici della Colle- 
giata di S. Antonino. 20. e 
fegu. 

Conciliabolo di Vefeovi Scifma- 
tici io Piacenza. 361. 

Gonfalonieri y nobile Famiglia di 
Piacenza, Suo diritto, e Pri- 
vilegio fpeciale . 327. 

Conjoliy quando introdotti nelle 
Città di Lombardia. 348. 

Conforih de’ Cappellani , o dir 
vogliali de’ Rettori , e Par- 
rochi della Città di Piacen- 
za, da chi, e quando indi- 
tuito. 297. 

Copertura della Chiefa di S. An- 
tonino. 269. 

Corpi de’ Santi Siilo II. Papa, 
e Fabiano M. M-, e de’ San- 
ti M. M. Marcello, e Apu- 
Icjo, giacciono, c giacevano 
nella Chiefa di S. Siilo di 
piacenza poco meno, che no- 
ve Secoli fa . 25. c fegu. .II 

Corpo 


Corpo di S. Martina V. M. 
vi giaceva anch’ eflb fui fine 

- del nono Secolo 26. Secondo le 
Piacentine tradizioni , alTiflice 
eziandio da documenti non 
ifpregevoli, vi giacciono an- 
che i Corpi , ovvero Reliquie 
ìnfigni, di quattro Santi In- 
nocenti , de’ Santi M. M. Ti- 
moteo , e Sinforiano, di S. 
Macario Confèdore^di S. Fe- 
lice Martire, o piuttoftoCon- 
fedore, e di S. Barbara V. 
M. e fegu. 

Corpi de’ Santi Martiri Cipria- 
no , Giuftina , e Teognito 
trasferiti da Roma a Piacen- 
za. 242. e fegu. Medi in de- 
pofito nella Chiefa di S. Gio- 
vanni de Domo. 245. Trasfe- 
riti nella Cattedrale, fa Ivo il 
Corpo di S. Teognito, che ri- 
mafe in eda Chiefa di S. Gio- 
vanni 246. 

Corrado li. Re di Germania, 
e d’ Italia, poi Imperadore. 

285. Trovali in Piacenza, 

286. J04. 

Cremale y luogo nominato in una 
Carta Piacentina, è forfè la 
Terra, oggidì Città, di Cre- 
ma . 275. 

Crefeenz* Romani (Giampietro). 
Sue favole, c novelle. 52. 

■ 
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Cr/Jlina ( Badfa di S. ) donata.» 
a Guido Vefeovo di Piacen- 
za. 127. 140. 

Cronica Piacentina, dall’ Auto- 
re appellata Cronica Coppal- 
lati. 248. 

D 

Dalmazio ( Chiefa ,e Cella di S. ) 
fondata in Piacenza da’ Mo- 
naci-di Val di Tolla, oggi- 
dì Parrocchiale di Preti fe- 
. colari, con titolo di Priora- 
to. 31 1. 

Daiherto Avvocato del Monì- 
nidero di S. Savino. 350. 

Damiano ( S. Pier ) fua Lettera 
all’ Antipapa Cadaloo. 222. 

Difenditori dei Velcovadi. 324. 

Diploma di Lodovico 1 . Re di 
Germania in favore dell’ Au- 
guda Angilberga. 4. Di Car- 
lomanno Re d’ Italia in favor 
della fleffa. 13. Dello fleffo pel 
. Monidero di S. Si do di Piacen- 
za. 24. Dello deflb per edaj 
Angilberga. 30. Di Carlo Graf- 
fo Re d’ Alemagna, e d* Ita- 
lia per la deda .36. Dello def- 
• fo pel Monidero di S. Ambro- 
gio di Milano. 37, Pel Moni- 
dero di Val di Tolla . 38. Per 
la Chiefa de’ Santi Antonino, 
e Vittore . 39. Pel Monidero 

diS. 


di S.GiuIiadi Brefcia. Dil- 
lo ftcfiTo, coronato Imperado- 
re , per la Chicfa Piacentina . 
Ivi. Per 1 ’ Augnila Angilber*. 
ga . ^ Di nuovo per la Ghie- 
ra Piacentina . 50, Pe’ Canoni- 
ci della Cattedrale di S. Giù- 
(lina . jr. Diploma dello llcf- 
fo, ma illegittimo, e fuppofto 
pc’ nobili di Cafa Zizzola. 
e fcgu. Altro Diploma, fofpet- 
to anch’ eflb , per Gariverto 
Diacono Piacentino, jj. Dello 
ftelTo pel medefimo Gariverto. 
60. Per l’ Augufta Angilberga . 
63. Di Berengario Re d* Italia 
per la flelTa. ^ Di Guido Re 
d’ Italia anch* cllb. Di Ar- 
nolfo Re d’ Italia per Angil- 
berga. Di Guido Re d’ I- 
talia, c Imperadorc per Eve- 
rardo, che fu poi Vefcovo di 
Piacenza . 80. Di Lamberto 
Imperadorc pel Vcfcovado 
Piacentino. Ivi , Di Arnolfo 
Re di Germania, e d’ Italia_j 
pel Moni fiero di S. Ambrogio 
di Milano. 8^ Dell’ Impera- 
dor Lamberto per la Chiefa_* < 
Piacentina. Di Arnolfo Im- 
peradore per le Monache di S. 
Siilo . 87. 88. Del Re Beren- 
gario per Ageltruda Vedova.» 
dell’ Auguflo Guido. 94^. Di 
Lodovico 111 . Re d’ Italia per 


laChiefa di Reggio. 103. Del- 
‘ lo flcffo pel Moni fiero di S.Si . 
fio di Piacenza. 104. Del Re 
Berengario pel Moniflero di 
'Val diTolla. 109. Dello ftelTo 
-pel Moniftero di S. Siilo ii8. 
Per la Mcnfa Vcfcovil di Pia- 
cenza. IZ3. Per Berta fua fi- 
gliuola , Commendataria del 
Moniflero di S. Siflo izs. Per 
Anna fua propria Conforte. 

• iij. Pel Vefeovado di Piacen- 
za. IZ7- Di Ridolfo Re d’ I- 
talia per la Città di Bergamo. 
129. Dello fVcfTo per Berta,Ba- 
deflà, o fia Commendataria.» 
del Moniflero di S. Siflo. 136. 
Pel Vcfcovado di Piacenza . 

• 138. Di Ugo Re d’ Italia per 
la flelTa Berta . Dello Aeffo 
pel Vcfcovado di Piacenza. 
140. Per la Chicfa di S.‘ An- 
tonino. 148. Per AribertoAba- 
tc di Tolla . 158. c fegu. Di 
Ugo, e Lottario di lui figliuo- 
lo, e collega, per la Chiefa di 
S. Antonino. i6;y. Degli flcffi 
per le Chiefe di S, Antonino , 
c di S. Giuflina. 168. Pc’ Ca- 
nonici di S. Antonino. 169. 
Del Re Lottario folo pc’ Ca- 
nonici di S. Giuflina . ijo. De* 
'Re Berengario IL, e Adalber* 
to per Berta Badeffa di S. Si- 
fto .173. c fegu. Di Ottone Re 


di Germania per la (lefla. 175. 
Dello ftefl'o, coronato Impera- 
dore, pel Moniftcro di S. Pie- 
tro in Ciel’ Aureo di Pavia . 
178. Dello ftclFo, ma di fede 
dubbia, e fofpctta, per Pietro 
Abate di Bobbio . i^x. e fegu. 
Del giovane Ottone III. Rcj 
d’ Italia, e di Germania, con- 
cernente alquanti nobili Pia- 
centini , ma patentemente fia- 
to , e fuppofio . 203. e fegu. 

• Dello fiefib,coronatolmpera- 
dore,in favor di Sigifredo Vef- 
covo di Piacenza . 224.. c fegu. 
Pe* Canonici di S. Antonino. 
226. Pel Moni fiero di S. Savi- 
no. 254. Di Arrigo II. Re di 
Germania , e d' Italia per lo 
fteflb . 2^7» Pe’ figliuoli di Ru- 
baldo de Vico Valicngarii , 
afeendenti della nobil Fami- 
glia de’ Fontanefi di Piacenza. 
25 5. Per le Monache di S..Si- 
fio . lÀQ. Dello fiefiò , incorona- 
to Imperadore , per la Badìa di 
Val di Tolla. 266. Pel Moni- 
fiero di S. Felice , o fia della_» 
Regina, di Pavia . 2 6 7. Dell’ 

• Imperadore Corrado IL pel 
Monifiero di S.Sifio. 302. Per 
la Badìa di S. Savino. 304. Per 
lo fiefiò Monifiero di S. Sifio, 
306. Dell’ Imperadore Arrigo 
IIL per gU Abaci di Val di 
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Tolta All Piacentino, e di S. 
. Cofianzo fui Torinefò . 3x8. 

Per Alberigo Abate di S. Sa- 
. vino. 32t. In favore diGrego- 
rio Vefeovo di Vercelli Aio fc- 
deliflimo. 332. 

Dionigi Vefeovo di Piacenza . 
322. Sua donazione ai Moni- 
fiero di S. Savino. 323. E 
alla Chiefa di S. Antonino. 
. 324. Al Monifiero di S. Se- 
polcro . 338. A* Monaci, di 
S. Savino. Ivi. Fonda il Mo- 
nifiero delle Suore di S. Si- 
ro . 339. Contribuifee all’ 
elezione dell’ Antipapa Cada- 
loo 34S. Conte , o fia Gover- 
natore aflòluto delia- Città, 
e di tutto il difiretto Piacen- 
tino. 3 S r. Interviene ad un 
Concilio in Mantova . 3s^. 
Sua donazione al Monifiero 
di S. Savino . 354. Sofpefo , e 
anatematizzato da Papa Gre- 
gorio VII. 3 SS- Ottiene 1 * af- 
foluzion della Scomunica, e 
la facoltà di Crefimare i fan- 
ciulli in cafo di necefiìtà . Ivi . 
Scomunicato di nuovo, e pri- 
vato d’ ogni dignità Ecclefia- 
ftica. 3 s 8. In un Conciliabo- 
lo scomunica anch* efib Papa 
Gregorio VII. 360. Sua mor- 
, te . 363- c fegu. Racconto in- 
fufiifientedel Cardinal d* Ara- 
gona 


gona intorno ad cito. t6g. 

T)\wfione di luogo, e di beni, 
fra i Canonici della nuova.» 
Cattedrale, e que’ di S. An- 
tonino . e fegu. 

Donazioni aftutamente fatte al- 
tre volte alle Chiefe , c ai Luo- 
ghì pii . i8o. 

Donnino ( Propofto di S.^. Ca- 
po della Congregazione de’ 
Parrochi , con titolo di Ar- 
ciprete. 197. 

£ 

» • 

Elrwrko -Viccconte di Piacen- 
za. 90. 

Epita^o dell* Antipapa Giovan- 
ni XVI. 240. 

Erìhcrto Arcìvefeovo di Mila- 
no. 281. Commendatario del- 
la Badia di Val di Tolla . 
28$. Sufeita tumulti in Lom- 
bardia. 3or. Fatto prigione 
in Pavia, per comando dell* 
Auguro Corrado. 302. Con- 
dotto a Piacenza, o piutto- 
(lo fuori di e(Ta, predò la.» 
Trebbia. Ivi. Ajutaco dalla 
Badeda di S. Siilo, con bellif- 
iimo dratagema fugge dalle 
mani de* Tedefchi , e d met- 
te io falvo . 303. Adediato 
inutilmente da Corrado in.» 
Milano. 306. Dona due Ca- 


ftella al Moniftero di Val di 
Tolla. 310, 

Ermengarda figliuola dell* Augu- 
da Angilberga, c dell’ Impe- 
radore Lodovico II. & Rapi- 
ta da Bofone Duca di Lombar- 
dia . I X. e fegu. Regina di Bor- 
gogna, o fia del Regno Arela- 
tenfe. ^ Reda vedova £2. 
■ Sua cedìone in favor del Mo- 
nidcro di S. Sido di Piacenza . 
71. e fegu. 

Everardo Vefeovo di Piacenza. 

2^. 80. 8j. 8^. Donazioni dal- 
. lo dedb fatte alla fua Chiefa 
di S.Giudina. 86. Ammi- 
nidra la Giudizia,come Mef- 
fo Imperiale. 9a Compra la 
• metà della Rocca di Bardi. 
9 1. Accompagna il Re Lodo- 
vico III. a Roma. 105. Fonda 
il Monidero di S. Savino 210. 
e fegu. Dona alquanti poderi 
a* Canonici della Cattedrale. 
1 14. Sua morte, e fcpoltura. 
Ivi. 

Faujìino ,e Jovita ( Chiefa de’ San- 
ti J Parrocchiale ancichidlma 
di Piacenza . 53. 75, 

Fiera , che facevafi in Piacenza , 
per la Feda di S. Martina. 87. 
FilagatOy foprannomc impodo a 
Giovanni Greco, poi Vefeovo 
di Piacenza. 208. 

Fiorendo ( Santo ) Vefeovo d’ O- 

ranges 


ranges. Traslazione d’ alquan- 
te Aie lleliqiiie da Orangcs a 
Fiorenzuola. 340. 

Fombìo^ luogo una volta del Con- 
tado di Lodi) e nel Piacenti- 
no comprefo oggidì .179. 

Fondatori de’ Monifteri, e d’ al- 
tri luoghi pii ) proccuravano 
per ogni via di accrel’cerc la_* 
potenza, e il nome de* luoghi 
da eflì fóndati. 67. e fegu. 

Fondazione della Chiefa di S. Lo- 
renzo di Piacenza. 47. Della 
Chiefa di S. AlefTandro. 48. 
Della Badìa di S. Paolo di 
Mezzano. 79. Della Chiefa , 
e del Moni itero di S. Savino, 
no. e fegu. Di molte Fortez- 
ze, Rocche, Torri, e Cartella 
di Lombardia . 120. Delle.^ 
Chiefe di S. Maria di Gari' cr- 
to , e dì S. Martino. 142. c_> 
fegu. Del Moniftero di S. Gre- 
gorio. 156. c fegu. Della Chie- 
fa di S. Sepolcro. 160. c fegu. 
Delle Chiefe di S. Maria de’ 
figli di Raincrio , e di S. Ma- 
ria del Cario. 166. Del Moni- 
rtero di S. Giambatirta di Vi- 
colo de’ Marchefi fui Piacen- 
tino. 163. e fegu. Della Chie- 
fa di S. Giorgio nel luogo di 
Torrefana. 271. Della Chiefa 
Parrocchiale de’ Santi Naza- 
ro, e Cello di Piacenza. 282. 

C c c 
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Della Parrocchiale di S. Gia- 
como Maggiore. 283. Della_> 
Cella di S. Vittore nella Val- 
le Segertina fui Genovefato. 
• 300. Del Monirtero, e della.» 
Chiefa di S. Dalmazio in Pia- 
cenza .310. Del Monirtero del- 
la SS. Trinità, detto poi di S. 
Sepolcro. 33 5. e fegu. Del Mo- 
nirtero delle Suore di S. Siro. 
339. Dello Spedale, e Moni- 
itero di S. Alertandro. 364. 
Della Cella di S. Mortiola, 
36$. 

Fontana , Titericì , o Teotcrici 
chiamavafi altre volte il luogo 
di Fontana fredda fui Piacen- 
tino. SI. 

Fontana ( Gregorio da ) nobile-» 
Piacentino , Vefeovo di V crcel- 
li. 328. Scomunicato per im- 
putazione datagli d’ adulterio. 
329. E affoluto. Ivi. Commen- 
datario della pingue Badìa di 
Lucedio . 3 3 1. Contribuifee all’ 
eiezione dell’ Antipapa Cada- 
Joo . 34$. Sua donazione ai 
Monirtero di S. Savino. Ivi. 
Eletto Cancelliere del Regno 
d’ Italia. 346. Interviene ad 
un Placito in Piacenza. 351. 
Conferma a nome Regio I’ c- 
lezione di Papa Gregorio. VII. 

3 5 5- Dirtuade Arrigo IV. d’ 
umiliarli al Papa. 361. Siiaj 

mor- 
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morte infelice 367. e foga. 

Foro ( Chiefa di S. Pietro in ) 
Parrocchiale altre volte di Pia- 
cenza. 1 77. 

Frotarìo Arcivcfcovo di Bourgcs 
muore in Piacenza . 96,0 fcgu. 

Fruttuofo ( Chiefa di S. ) in Pia- 
cenza. 1 56. 

G 

Careì'mda^ o Gcriinda Monaca^* 
profeda, fugge dal Moniftero 
di S. Siilo u. c fegu. 

Canverto Diacono della Cattedral 
di Piacenza . 6g 74. 79. 

Caufo fuggiafeo Diacono Piacen- 
tino . 43. 

Cebeardo (Santo) Vefeovo di Co- 
ftanza. Miracolo dal Signore-» 
operato nel fuo paflaggio pel 
Piacentino. 201. c fegu. 

Girone Abate di S. Savino. 237. 

CiovaoniVefeovo di Piacenza po- 
llo fuor di luogo. 15 1. c fegu. 

Giovanni Archimandrita Greco 
ottiene in Commenda la Badìa 
di Nonantola. 198. Carattere 
dello ftelTo. 207.Soprannoma- 
to Filagato , e perchè. 208. S* 
intrude violentemente nella_» 
Vefcovil Sede Piacentina . 209. 
Si chiama Arcivcfcovo di Pia- 
cenza, e u* ottiene il titolo da 
Papa Giovanni XV. 210. 2jj. 


212. Arabafeiadore pel Re_» 
Ottone a Coftantinopoli. Ivi. 
Tenta di trasferire la fovrani- 
tà di Roma agl’ Imperadori 
Greci. 219. S’ intrude illegit- 
timamente nel Solio Pontificio. 
220. e fegu. Scomunicato da’ 
Vefeovi di Germania, Italia, 
c Francia. Ivi. Secondo alcu- 
ni, prefe il nome di Sergio. 221. 
Fatto prigione da’ Romani, 
mentre fuggiva, c mutilato d’ 
alquante membra. 227. Con- 
dotto vituperofamente per le 
Contrade di Roma a cavallo 
d’ un’ afino. 228. E’ falfo pe- 
rò che gli folle da’ Romani 
troncata la lingua, e le mani . 

. 229. c fegu. Luogo della fua_» 
fcpoltura ,efuo Epitaffio. 240. 
Sopravvilfe però alquanti An- 
ni alla fua caduta. Ivi. Donò 
a’ Piacentini i Corpi de’ Santi 
Cipriano, Giullina, e Tcogni- 
to Martiri. ^2. c fegu. 

Giovanni Avvocato del Vefeova- 
do di Piacenza . 326. 

Cida Contelfa , moglie di Ugo 
‘Marchefe. 288. 

Giulia ( Moni fiero di S. ) di Brc- 
feia, fottopofto un tempo al 
Monifiero di S. Sifio di Pia- 
cenza.^. Sottratto ben prefio 
da quella foggezione. , 

Giuliano (Chic fi diS.^ di Piacen- 
za. 


U 
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za. 197- 

Ciujìina ( Santa ) V. M. Trasla- 
zione del sacro Tuo Corpo da 
Roma a Piacenza. 241. cfegu. 

Gregorio ( Chicfa, e Moniftero di 
S.) in Piacenza. 157. 

Gregorio VI. Pfcudopapa, viene a 
Piacenza. 317. 

Gregorio. Vedi Fontana. 

GrimaUoy oGrimpaldo Abate di 
Val di Tolla. 180. 

Grimerio , uno degli Afcendenti 
della nobil Famiglia dc’Vifcon- 
ti di Piacenza. 540.562. 

Grimlaico primo Abate del Moni- 
fiero di S. Savino, iiz. 

Gualengo Avvocato del Vefcovo 
di Piacenza. 520. 

Guiih Re d’ Italia trovali in Pia- 
cenza . 6 5. Coronato Impcra- 
dorc. 75. Muore, fecondo al- 
cuni , fili Piacentino in Val 
di Taro. 8r. 

Guido I. Vefcovo di Piacenza. 
X 1 S- Confacra la nuova Chie- 
fa di S.Silvcflrodi Nonanto- 
la. 121. Confìgliere di Rodol- 
fo Re d’ Italia. 129. Partigia- 
no del Re Berengario . i jo. 
Spoglia, c inquieta per conto 
di giurifdizione il Moniflero 
di Bobbio.' 144. Sua morte, c 
fepoltura. 162. 

Guido II. Vefcovo di Piacenza. 
3x5. Confanguinco di Agnefc 

C 
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Moglie del Re Arrigo III. Ivi. 
Sua donazione a’ Canonici del- 
la Cattedrale .516. Intervie- 
ne a una Dieta in Pavia. 317. 
Softiene i diritti della fua.^ 
Chiefa , contro il Vefcovo di 
Bobbio, e il Moniflero di S. 


Colombano. 320. Sua morte. 
322. 

Guìfredo Conte di Piacenza . 50. 


I 


Ildebrando Conte, con altri Prin- 
cipi d’ Italia, fi ribella all* 
Imperador Lamberto. 90. E’ 
rotto, e feonfìtto preflb a_» 
Borgo S. Donnino. 91. 

Mario ( Chiefa di S. ) Parroc- 
chiale di Piacenza . 80. 85. 
Ippolito ( Santo Martire ). Suo 
Corpo nella Chiefa di S. 
Giambatifla di Vicolo de’ 
Marchefi fui Piacentino. 264. 
c fegu. 

Jta Badeffa di S. Siilo . ì 6 o. 

261. 

Jvone Vefcovo di Piacenza. 312. 
Sua morte. 315. 

L 

Lamberto Imperadore dona al- 
quanti beni al Vefeovado di 
Piacenza. 80. 

c c 2 Laa- 


3«8 

Lanfranco Conte di Piacenza. 
2SS. 170- 187. 

Lantelmo Gonfaloniere Piacen- 
tino. 366. 

Lettera di Papa Giovanni Vili, 
all’ Augufta Angilbcrga . 

21. 22. A Suppone Conte di 
Piacenza. A Vibodo Vef- 
covo di Parma. 31. A No- 
tingo Vefeovo di Novara . 32. 
Ad Euniberro Conte. Ivi. Ai 
Conti Egifredo. Suppone ec. 
33. A Liutfredo Conte. Ivi. 
Ad EgUberto Vefeovo. 

Ad Antonio Vefeovo di Brc- 
feia, e a Berengario Conte. 
Ivi . A Gifolfo Abate di S. 
Criftina. js* E)eII‘ Imperador 
Cario Grado ad Ubaldo Con- 
te. Dello deflb Papa_# 
Giovanni Vili, a Romano 
Arcivefeovo di Ravenna . ^ 
Ai due Re di Francia Lo- 
dovico , c Carlomanno. 44. 
Agli Arcivefeovi, Vefeovi, c 
Conti d* Italia. 4^. All’ Im- 
pcradrice Riccarda. Ivi. Dì 
Papa Stefano V., 1’ una a_< 
Domenico Arcivefeovo di Ra- 
venna , e I’ altra al Clero, e 
Popolo Piacentino; ma pro- 
babilmente amendue adulte- 
rate, o fuppode. c fegu. 
Di Papa Gregorio VII. alla 
Contefl'a Matilde , 356. A 


Dionigi Vefeovo di Piacen- 
za . Ivi . A’ Monaci di S. Sa- 
vino. Ivi . A’ Cattolici Pia- 
centini . 3 sS. Di Dionigi Vef- 
eovo di Vercelli ad Adelei- 
da fua Sorella. 368. 

Levata , Strada di Piacenza così 
appellata. 282. 

Liutfredo f oLiutifredo Conte, 
di concerto colia Moglie, in- 
duce Garelinda Monaca nel 
MoniderodiS. Siilo, a fiig- 
girfer.c di qui, c la conduce 
a Brcfcia . 33- 

Locati ( Umberto ) Suoi sba- 
gli, ed errori. 26.47. 96. iiS- 
122. 161. 190. 223. 2S9. 

liz. ili. 

Lodovico III. Re d* Italia, poi 
Impcradore, trovali io Pia- 
cenza. 1Q4. 

Lorenzo ( Chiefa di S. ) Edifi- 
cata in Piacenza 4^ c fegu. 
Demolita . 365. 

Lorenzo ( Porta di S. ) una del- 
le antiche Porte di Piacen- 
za. 36$. 

Lottario Re d’ Italia; 148. 

Luciano Cavaliere, e Conte di 
Lomello, perfonaggio favolo- 
fO. 271- 

M ■. 

Martino ( Chiefa di S. ) in Cor- 

te. 


te. 14 »- 

Martmo ( Cliìefa di S. ) in Bor* 
go. 141. 

Matilda ( Contcfla ) vaIorofa_* 
foftenìtrice del partito Pon- 
tificio in Italia 3 ss* 3 $^* 
560. 370. e fegu. 

Maurizio Vefcovo di Piacenza, 

. non fi sa fe Scifmatico, o 
Cattolico. 364. 370. 

Metodia figliuola del Cavalier 
Luciano de* Conti di Lomel- 
lo, Dama immaginaria. 271. 

MezK.^^ ( Badia di S. Paolo 
di ) nel Piacentino. 77. 79. 

MeTiianOy o Mezzana del Vef- 
covo di Piacenza , dicevafi al- 
tre volte Brancum Padi. 84. 

Mezz^o t Vifconti detto poi 
la Mezzana de’ Cafaci. 34 r. 

Micbe/f i Chìefa t e Cella di S. ) 
di Piacenza fottopofia al Mo- 
nifiero di S. Vincenzo del 
Volturno. 9$. Liberata dall* 
Augnila Ageltruda. Ivi. 

Ml'iùy o Cavalieri, quando s’ 
in^oduceffe 1’ ufo di crearli , 
con quelle solenità, che poi 
ne’ Secoli di mezzo fi cofiu- 
marono. 204. 

Monijieri f Badie , e altri Luoghi 
pii , dati altre volte in Com- 
menda a perfone Secolari . 
12 $. 

, Monte di Lazzaretto, contrada 
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in Piacenza così appellata og- 
gidì, e detta altre volte Mon- 
te di Nazarette. 331. 

Mojììola ( Cella di S. ) prefib il 
Camello di S. Miniato , og- 
gidì detto Seminò . 365. 

Mujakn antico nella Chiefa di 
S. Savino, itr. e fegu. 

Mujfo Giovanni Cronilla Pia- 
centino, fuoi sbagli, ed erro- 
ri, 4«. IZJ. 153. 2 SO. 259. 
342 . 

N ■ 

Kanteìmo Velfillifero Piacenti- ^ 
no, fondatore della Cella di 
S. Moftiola. 365. E’ Io ftef- 
fo, che il Lantelmo Gonfa- 
loniere, il quale trovoffi col 
Vefcovo Aldo all’ imprefa_a 
di Terra Santa. 366. 

Nilo f Santo ) Abate, configlia 
1 ’ Antipapa Giovanni XVI. 
fuo Concittadino a ritirar- 
li alla quiete Monafiica^ . 
220. Dopo il cattivo tratta- 
mento fatto ad efib dai Ro- 
mani lo chiede in dono all’ 
Imperador’ Ottone . 231. 

O 

Oherto II. Marche/è, progenito- 
re de’ Princìpi Ellenfi fonda 

il 
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il Moniftero di Vicolo de* 
Marchefi fui Piacentino. 26^. 
e fegii. 

Oherto Gonfaloniere, o Avvo- 
caco del Vefeovado di Pia- 
cenza. 324. 

Oherto Obizo Marchefe, dona.* 
alquanti beni al Moniftero di 
S. GiambatWla di Vicolo . 
330. Suo Teftamento preflTo 
1 ’ Ughclli , e il Muratori. 3 j i. 

Ottone L Re di Germania, e 
d’ Italia , e poi Imperadorc . 
178. 

P ■ 

Pane di S. Gallo, che lignifi- 
chi in Piacenza. 114. 

Paolo Vefeovo di Piacenza con 
buona parte de’ Canonici dell* 
antica Cattedrale di S. An- 
tonino pafTa alla nuova di S. 
Giufiina . 15. e fegu. Dall* 
Imperadorc Carlo Craflb ot- 
ticn la confermazione de’ Pri- 
vilegi della fua Chiefa. 40. 
Efigc dal fuo Clero un* efat- 
ta difciplina . 41. Fa unaj 
nuova convenzione co’ fuoi 
Canonici. 4 z. Sua morte. 68. 

Pe^^ancri^ o Pezzancheri , nobi- 
le Famiglia di Piacenza, da 
chi probabilmente difeenda , 
o ila fiata così denomina- 


ta. 270. 

Piacenza fottopofta a Carlo- 
manno Re d’ Italia , primo- 
genito di Lodovico L Re di 
Germania. 13. A Carlo Craf- 
fo fratcllodi Carlomanno. 3^. 
A Berengario Duca del Friu- 
li , e Re d* Italia , A 
Guido Duca di Spolcti , Re 
d* Italia anch’ cflb , e poi 
Imperadorc . 6^ All’ Impe- 
rador Lamberto di lui figli- 
uolo . &Q. Ad Arnolfo Re di 
Germania, c d’ Italia, poi 
Imperadorc anch’ cflb . 8i. 
Di nuovo all’ Auguflo Lam- 
berto. 84. Di nuovo al Rc_» 
Berengario . 51. A Lodovi- 
co III., figliuolo di Bofone 
Re di Provenza , c di Er- 
mengarda. 103. Di nuovo al 
Re Berengorio . 106. Di nuo- 
vo a Lodovico Re d’ Italia , 
c Imperadorc. ii6. Di nuo- 
vo al Re Berengario. 1 1 7. 
A Rodolfo II. Re di Bor- 
gogna, e d’ Italia 128. e fe- 
gu . Ad Ugo Re d* Italia . 
139. c fegu. £ a Lottario di 
lui figliuolo, e collega nel 
Regno . 148. c fegu. Ai Re 
Berengario IL , e Adalberto 
di lui figliuolo. 173. c fegu. 
A Ottone Re di Germania, 
c d’ Italia. I7S- Di nuovo a 

Bc- 


Berengario, e Adalberto. Ivi. 
Ritorna all* ubbidienza di Or* 
tene, poi di nuovo ubbidifee 
a Berengario, e Adalberto. 
1 77.StabiImcntc ricooquiftata 
dal Re, poi Impcradorc, Ot- 
tone . 178. Soggetta ad Ar- 
doino Marchefe d’ Ivrea, e 
Re d’ Italia. 255. Poi ad 
Arrigo II. Redi Germania, 
e d’ Italia. 257. A Corrado 
II. Re di Germania, e d* 
Italia. 28$. Ad Arrigo III. 
Re di Germania, e d’ Ita- 
. lia , poi Imperadore . 310. 
Al Re Arrigo IV. di lui fi- 
gliuolo . 339. Quali tutta_i 
confumata da un fierifiimo 
. incendio. 371. 

Pietro Abate di S. Savino. 274. 
279. 

Pietro I. Ve/covo di Piacenza. 

297. Fatto prigione, per co- 
. mando dell’ Auguflo Corra- 
do, e rilegato in Germania. 

• 302. Sua morte, c /cpoltu- 
. -ra. 307. 

Plato de’ Piati Cavaliere Aura- 
to cc, perfonaggio favolofo. 
271. 

R 

Raìncrio fratello di Guido Vef- 
covo di Piacenza , occupato- 
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re d’ alquanti beni del Mo- 
nifiero di S. Colombano. 146. 

Rainerio ( Chiefa di S. Maria de’ 
fìglj di ) Parrocchiale antica_« 
di Piacenza, intitolata oggidì 
a S. Eufiachio. 166. 

Rainerio Avvocato del Vefeovo 
di Piacenza. 287. 

Rìcbi^oney o Rigizone Abate di 
S. Savino. 350. 354. Privato 
di quella Badìa , fimoniaca- 
mente ottenuta , da Papa Gre- 
gorio VII. 356. 

Rinaldo Vefeovo di Pavia trovali 
in Piacenza. 29$. 

Rizzoli , o da Rizzolo , nobile 
Famiglia Piacentina , oggidì 
efiinta. Favole, ed impuìlu- 
re intorno adelfa. 52. c fegu. 

Rodolfo II. Re di Borgogna,e 
d’ Italia. 128. 

Romano Arci vefeovo di Raven- 
na, riprefo da Papa Giovan- 
ni VIIL perchè ricettati a- 
vea alcuni rifuggiti Chetici 
Piacentini. 43, 

Roncaglia , Luogo famofo del 
Piacentino per le Diete, che 
ivi tenevano gl’ Imperadori, 
c i Re d’ Italia. 333. c fegu. 

Rubaldo de Vico Vallengarii , 
afeendeote della nobil Fami, 
glia de’ Fontanefi di Piacen- 
za. 259. 

Rugatorta ^ Contrada di Piacen- 
za 
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za cosi appellata , c perchè . 
183. 

S 

Salterio pregevoliflìmo dell’ Ar- 
chivio di S. Silto , che già 
fervi ad ufo dell* AugulU 
Angilberga. 99. e fegu. 

Salvatore ( Cappella , o Chiefa 
di S. ) di Piacenza, fottopo- 
Ha al Moniflero di S. Feli- 
ce, o Ha della Regina di Pa- 
via. 268. 

Salvatore (Bafilicadi S. ) di Pia- 
cenza , IbrtopoHa al Moniflero 
di S. Savino , e ridotta ad a- 
bitazione di Monaci. 354. 

Salvatro ( Chiefa di S. ) Par- 
rocchiale di Piacenza , così an- 
ticamente appellata, denomi- 
nata oggidì de’ Santi Apoflo- 
li Giacomo, e Filippo. 268. 

Savino Abate di S. Savino, po- 
llo fuori dì luogo dal Cam- 
pi. 348. 

Scamhur^a BadefTa di S. Sifto. 

71. 

Scotti ( Monfìgnor Ranuccio ) 
Scrittore Piacentino. 202. 

Sebafìtano ( Bafìlica dì S. ) ia.f 
Piacenza. 153. 

Sepolcro ( Moniflero di S. ) Sua 
Fondazione. 33$., c fegu. 

Sergio f nome , fecondo alcuni, pre- 


fo dall’ Antipapa Giovanni 
XVI. 221. 

Sìgefredo Conte di Piacenza. 76. 
83. 90. 107. 

Sigifredo Madalbcrto, Cittadino 
Cremonefe , pretefo Vefeovo 
di Piacenza. iS 3 . e fegu. 

Sigifredo Vefeovo di Piacenza. 
224. Conflituito Conte della 
Città, e di una parte del fuo 
diflretto. 225. Interviene, c_» 
lì foferìve ad un Concilio in 
Roma. 232. Rifabbrica, o ri- 
flaura il Moniflero, e la Chie- 
fa di S. Savino. 236. c fegu. 
Gli dona molti beni della Aia 
Menfa Vefcovilc . 137. Favo- 
rifee in fegreto gl’ ìnterefTì di 
Arrigo IL Re di Germania, 
e d’ Italia. 257. Rifabbrica, 
o piuttoAo rìflaura la Chiefa 
di S. Antonino. 268. AfTcgna 
groffe rendite pel mantenimen- 
to di effa. 269. La confacra. 
270. Interviene ad un Sino- 
do in Roma . 274. Ammini- 
Ara la GiuAizia in Piacenza, 
come MefTo Imperiale. Ivi. 
Interviene ad una gran Dieta 
in Argentina. 278. A un Pla- 
cito Imperiale in Verona. 280. 
Muore, ed è feppellito in S. An- 
tonino . 296. InAituzìone del 
Conforzio de’ Cappellani , 0 
dir vogliali della Congregazio- 
ne 


.1 


ne de’ Parrochi della Città , 
allo fteflb attribuita. 297. 
Sìlvejh-o ( Chicfa di S. ) Parroc- 
chiale di Piacenza. 75 - 
Signiferi y c Confanonerj , chi fof- 
fcro ne’ Secoli di mezzo. 327. 
Sigolfo Vcfcovo di Piacenza .176. 
Interviene al Conciliabolo Ro- 
mano, in cui crcofli 1 ’ Antipa- 
pa Leone Vili. 18 1. E* man- 
dato in efilio oltre a’ Monti. 

186. Ritorna alla fua Sede. 

187. Dona molti terreni alla 
Chiefa di S. Antonino. 19^. 
E all’ Altare di S. Giuftina. 
aoo. Sua morte. 206. 

Simeone ( Santo ) Romito, nobi- 
le Armeno, pafl'a per Piacen- 
za, e vi opera miracoli ftre- 
pitofi. 276. e fegu. 

Sinodi , Conventi , Placiti , Co- 
mizi, c Malli, che figmficaf- 
fero una volta. 334. 

Stefano V. Papa, fua rifpofta a 
Paolo Vefeovo di Piacenza , 
in un dubbio fopra una caufa 
matrimoniale. 60. 

Stueiio pubblico di Piacenza. Ve- 
di Univerfità . 

Suppone Conte di Piacenza. 10. 
23. 46. 


T 

Teognìto ( Santo^ ) Marti ro . 
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Traslazione del Tuo Corpo 
da Roma a Piacenza. 24 r. 
Giacque per qualche tempo 
nella Chicfa di S. Giovanni 
de Domo, poi fu trasferito 
nella Chiefa di S. Siilo. 246. 

2$I- 

Trinità ( Chiefa della SS. ), og- 
gidì volgarmente appellata^ 
di S. Francefeo da Paola . 
295. Eretta in Cella di Mo- 
naci Benedettini. 296. 

V 

Vakaffori maggiori, c minori 301. 
IJhaldo Conte , vcrifimilmcnte 
di Piacenza. 42. 

Verfi antichi in onore di S. Giu- 
liina. 249. 

Vefeovi di Piacenza onde deno- 
minati Conti . 93. 

Vefeovi di Piacenza aveano Ca- 
fa propria in Pavia. 124. 
138. Fatti Conti, cioè Go- 
vernatori della Città, c del 
fuo diftretto. 225. 

Vefeovi di Lombardia fatti Con- 
ti delle Citrà , cioè Gover- 
natori di elle anche nel tem- 
porale . 225. 

Veiolaeca , Villa del Piacenti- 
no , da qualcuno creduta il 
luogo' di Wiltczachara, ove 
mori Papa Adriano III. 60, 

Ughel- 


I 
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Vgbellì ( P. D. Fcrdinan Jo ) Tuo 
sbaglio 150. 

Ugo Re d’ Italia. 159. 

Ugo Marchefe , figliuolo del 
Marchefe Oberto progenito- 
re de Principi Elìenli, pa- 
drone dcjla Terra, e del Ca- / 
Hello di Vicolo nel Piacen- / 
tino. 291. Sue donazioni al- 
la Cattcdraldi Piacenza. 508. 

309- 

V/cci/o/.'ì.'/f/ f -nùhìl Fa.nriglia di 
Piacenza eflinta a’ noli ri gior- 
ni. 327. 

Vìcedominato { dignità del), iti.» 
che confifleflc una volta . 
328. 

Vijronti antica, e nobile fami- 
glia di Piacenza . 340. 


. /. 

I 

Vitale ( Pieve di S. ) dì Poma- 
rio. 86, 

Ungherì calano iti Italia. lor. 
Mettono a ferro, e a fuoco 
il diHretto Piacentino. loz. 
Richiamativi dal Re Bercn- 
gario . 132. Abbruciano il 
Monidcro di S. Savino, la 
Chicra di S. Antonino , ed 
altri luoghi del diftretto di 
Piacenza. i34- 
U»iverfità , o ha fi odio pubbli- 
• co Piacentino , non fu fon- 
data dal Re Ottone III., co- 
me, dopo il Locati , fcriflcro 
parecchi Piacentini Storiogra- 
fi . 215. c fegu. Non fu in 
Piacenza prima de’ tempi di 
Papa Innocenzo IV. 217.. 
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